




BIBLIOTECA DELLA R. CASA 

IN NAPOLI 

31J1S 


04 


'casi Aia 


^ y 


A Aa/cAc//< 


STù* </ <3i</./ J 


0 


<x 




Digitized by Google 



f9&jr 


L’ANNO APOSTOLICO, 

0 JU 

MEDITAZIONI 

PER TUTT’l GIORNI DELL’ANNO 

Sofrìr gli Atti , e le Lettere degli Apostoli , 
c sopra /'Apocalisse dì S. Giovanni. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE. 


TOMO UND E C I'M O 

Sopra gli undici primi C a pi 
■ d - ell ’ Apocalisse. 


IN VENEZIA MDCCXCIV* 

CON PERMISSIONE, E PRIVILEGIO. 

r 

Si vende presso i Libraj 
Sebastiano Valle , e Francesco Milli» 
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PREFAZIONE 

SOPRA L’ APOCALISSE. 

^^JJesto Libro è tosi chiamato dalla pa- 
vola Greca , che significa nel nostro Un* 
gu aggio rivelazione, perchè contiene gran- 
di mrsttrj , che Gesù Cristo ha rivelati 
all' Apostolo S. Giovanni , allora esigliato 
nell ’ Isola di Patmos , verso il fine del re* 
gttp JP ornici a n o riguardanti lobato 

Aijla . sua'. Chiesa , dada sua Ascensione 
r.nl fiejo- sina qlfi plfi^rgmdi^io . -Malgra- 
do le difficoltà allegate ne' pyijnt .secoli 
della Chiesa contro l' Apocalisse , è sem- 
pre -stata tradizione costante , generalmen- 
te sparsa , e quasi unanime , che questo 
Libro fosse Canonico: tutta la Chiesa lo 
riconobbe per tale . Il Concilio di T rento , 
* gli altri tenuti prima , lo hanno messo 
nel Canone delle Scritture , e i Santi 
Padri , che io hanno citato , sono sempre 
stati di questo sentimento . Gli stessi Pro- 
testanti y non ostante il dubbio de* loro pri- 
mi capi lo ricevono oggigiorno sen^a diffi- 
coltà ; Be^a lo ha sostenuto con forila , e 
ha risposto a tutte le difficoltà , che for- 
ra avansi contro di esso. 

A 2 „ S. Gio- 
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. , &: Giovanni, ha < scritto,. U f sua r Ap*pa* 
liste. che ex» 

untata^ fra i Cristiani dflfórpicfolfr ,„ 4 sja 4 
a cui egli la indirizzava - Quasi ..tutti 
gl\ hf 'ir preti x ant^i y i mqd.erni^Sanf he$ 

tìfici »• pw sanq » 

ìfaJkvsM Wfc* 

'd.elPMpera di pom t%t ano , allorché v que\ 
sta fcviyipfpe.. efpUtva v l^ seconda pers^cu^. 
7jove dopo quella di Nerone cioè .versa 
fan no 9 6. di . G es u C ris t o , , 25. r r a nn * 

PQ. j?' rovina di\ Gerus,alempie , che jtcfatf* 

ife Ji pnnq .j.i, $1 vÀ*PÌ&*\ ! $ 

3^04» i. t rìyn/^ ,qUe$& ; ^Ap-. *°/& ^ 

V-iurrci* ■••> *'* 

. -^pv.jen cgnfessa ye t A Zpi v i^i^AUk r %\À 

k&% r< Uf fywtfk ^ jtex 

to u&. grandissimo nutriva , , .di Interpreti^ 
ry tftft/i jp sccqif h .da $qnt> Ireneo , c * t 4f 

fwwf&v*. kM}$ a w$ 

p^curatq 4 i STgJupparne, i . mùterj, «g^fjfe 
sti ; tuttavia vi rimangano jan^qra 
qase -profonde , «0» si , p6ssqno\in!#e$i& 

gare . ikk oscurità^ dj^ questui 4 ,wÀQM 
Profezìa non impediscono % eb^iiplegga 
con grandi sentimenti v di r rjt(pettq^\Qg-UÌ 
predizione, di cose Qvvepiffrk^e $ìj) re^ ^iw - 
matìca prima c he sia , adempì t , '4 *m 
compimento può solo renderla facile^ i&Wfc 
prendersi. Le Profezie dell' antico Testa • 

mento 



\ m dacché il 'Sathaìvri 

f'v^a-iam, 'w, w mw-w 

*\ ^ ^ ,' 'W''»amvfo ; \,lf)> 

tf c«m ., '-mmv T>ij>iiM,s ,;„ , *.,•: 

fatar, •fdp tfin-fM&a'W U fitÙt 

ti WAMKN' \ «W'mirtìr Mméfà» 

AW * à$»>? 

esportiate tignilo»* dt fagjì' ^ $ 
pernar^m ncfscòs ih ì'fateltyetìfa'WF* 
deh per conservarli nelifafadt^e [ Ì sfar or 


«</« exrj'f/^j/ero mdpàioVi^crsh 
Mtìt' cenuro' t! ,W popolo'. P cr aacii 

w. ? L.ì>ì 

^Wy»»WrMW^ , S. [Giovami VSj 
fyttWfo Ltbro r ha detto motte dose di Roi 
^■fadlAtra J f .“*»*«£ ' V persecutòri dei 
Crii 1 1 anr t 'rotto fa figura dr quella' Pfaì 
SÌiHtitd; 'faibr ratti fair fanone dei Mar ih 

**&' Babilonia : quella ìt£ 

perfra I&gih* =?««•.»♦ 

• MwT •«WfoV» t,i ,.jfa i r . 
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•WJdèkf'w wdjtì Gthirì \P 

&'ka deU*z$à'\dk quest' opera incili super#, 
'ù&nty- xònttaddixjon*! tutte' 

-feti,' e che inerita ma vàttfw^ve-Jttìt^ 
Sfingolaye xjiEssa/ckìSCtìpw pri&a 
\DÌ 0 y.Stesso '.#$■■■. h**ri ptMl Qt <\ ii * 

■3-4W toJ&gttw :*. , Ugnalo MU. .W (Wl 
pria dignità •>■ a -l a sua potenza y alla sua 
gloria y le afl# inacquali spiamo gH*r 
dice- de', Re y' e.'de' popolh^ f4W^f^W 
WK& 4Ìgntf#4\i*iT?«ÌÌ<*i' fclicù ideila. Cfc$r 

<$# tyjl Ei&Mot-M &*<</*«&& f*fci4fr' 

%mp*lo-dU<.tt# pi^f^rglhip^rte 

^mmìtabilk sggvHìztys t^$5 e lW,tffyh$ 5,- 

.vafo a .Roma il calice di- sua paJMQM,, 
A\fa tU sgotta^» dii, Ito (a ^\Ra,tms^j Là 
■tfl'{y<WW$iok queste g&^wtie^pel'. Wr- 
misuro, di un Apgel^, r e . gliele, 
sp£ romper istruite , consolare „ e fortificale 
jtft Chips* contro le persecuzioni... Con ra- 
gione adunque S. Girolamo* affìcura 3 *,,^r 
* qtief}o< : Libronon può, e ffere\. lodato ,a.bb$- 
dftatya. ,. t J5 #j i»’. inganno , dice, ufi. cflebfe 
tutore « $»«$’ ultimo de' Sacri ’f Mtfti 
non è il pii* senta , il più 
più pieno di mijlerj , e. i/." pib, nfibdip 4 n 
Ipfprefionk y. di. tutti, quelli \ ,. f J° 

t.S pi*i$A - sm^M.^rk^m *i e MmJ* 

^Ckqsa^^è. è niaraviglpf ^pe^hi QefU. 

%t\ u , ■>{< ;0 VnQ$t> 

-CvìuV ■£ A 
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€ ti fio fieffo^r# h Autore > m*Geèk\lCti. 
flà affi social trono di su& gloria j <* « quo* 
fio' dtmoftrayienamenre l . eccellenza -di 
' fiuèfia mmivairile Profezìa., Tattili Pre- 
fetti da Mori fino* I a 'Gerir* €vifio , . tono 
flati# hpitàitij^e mandati' al mondo' fti 
fatto conóscere # ] e fendergli teftihioniatira - 
ma nell Apdcal èffe di S. T Giovanni ^ quei 
g ft , ite ri flato predetto dalia Legge, ^ 
dà' Profèti) predice egli fieffo ciò , che do- 
'vrt*} 'arrivm^diX ptU "t<toJìdfr«hite netta 
Ciietà dall* aprimi tua" Ufnut'à tino A- 
^riconda# ' 'all or'c (ri verrà WdùYe ^àitoi 
'Elette \tttl Règnd ^ cbe itna ti-fiat* prè. 
-tpiWtó-S t ' , - n *'*'• **''*»* 1* tn<o5\ n cnvr 
*! 'Lo iitìe di quèflOpeVà • divina è sU'Mti 
-Me : -tutti 7 ‘fatimi # t ìm?> k desert^toni 
"ve sono grandi, ^sùhliniìy ** iìprejfiùm 
Zerbini ■ profetici . Le figm dell' amico 
-Tefìdmento sonò in èffa' applicate oetia 
paniera ta pi W 'gtùfia ì 1f y cMh , '"•& ' ìa 
-'ttm 'riti*'' il teatro di MtWe'-vlfreni; .- 
ì? Agnello , gli Angeli le in . 

' fernali pòten^e , i Re della terragne sono 
gl* s Attori ; ià narrazione ne è semplice , 
t . fe ndtWrale ^ ma nel tempo stesso grande \ , 
Qfr 'ritòltile x - e' htrispreffioni ntoili^-Ce 'Wa- 
vt 'bà qualche oscurità ^ è«v* 
rìon& ià^ertotilf^ha nelle Cose Vi fi 
atòmira particolarmente /’ or<f/we , e la 
A 4 dispo- 
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dupofi%io»e j. *i»,’ infiniti dtnaUufiani 
(jp havvi^ di pitt luminoso, »e\Prj>fctì ,*<f 
a cii ^stbe ti pradcayai,di xp'fà pomposo 
nel Tempio ; pitture proprie. , a*, ispirato 
rispetta*. « spaytvto^,aliprehi x fii tratta idi 
efigere /’ attenzione ., su qualche- oggette.sit#* 
portante^ maefiA di Mio c.\ il- snoJnfi* 
nito jppttre^ sua. affolla autorità . -ss»; 
àh\l a V£. r Àv\ W©jR*% . stelli Mnivw ■■ -liti- 
il yaccontft è <§ofi:rmto v vivo y^divetftfica*. 
tp A à iptere/fante^, hìon bavvi poesìa, più t 
finiraatà L ^ iytpno&l$.^iWt*~ qui 
tutto parld^t WO% quh ammM 

tabi} piente cpnseryaM^ & s* , ;uv^ t »t 
«« Q&f'PJil 14 * s * a i ''eccellenza.* di qvtfip 
faro ^tbrp^.j 

«et? jfff n&.gub, intraprendere ia spiega\i<ih 
*g a ^R nota irerpondo . -Per qualunque p&h 
fpàjidtri quefl' Opera ammirabile r\ 
chiamata, comunemente i} Vangelp di G*-> 
sì* Cristo risuscitato , «» 

ratiere , e «» linguaggio ben diversa fiat 
quanto è flato raccolto dalla., bocca dfl 
Salvatore nel corso di sua vita mortale v 

-. 4 . ì . « •' •* 1 r % ' ' » « * - i 1 * * • « w * ** » 

Cristo dalla terra si adatta A alla , 
boiata- de' suoi Discepoli t e alla, .trtattria^ 
Itti de' popoli^; fi servitici, di esprejjiont 
semplici , di filli famigliati y di figure fa-* 
dii ; o se qualche volta trattava cpn lotctì 
én urta maniera aperta , il rafie ro nascofio 


Digitized by Go< 



tesato parole fi tvfrristàta lunga tenti 
fo , Sèrt^a \sìtY<f; mtmàn 'chiar'o . Ma Gesù 
Cristo'. ^ netta tua* gloria netr dice tosd*^ 
vbe abbi &ickà r di- commercio' dògli uomini* 
cbeìrtan - sóli evi lo 'speri tv 'ài* disopra dell ir- 
immagini'" eàd concetti ‘ordinar j h / Tede* 
ffy'dvpb tanti ■ anni f non 'vedono quasi an, 
coro -- nell apocalisse-' ‘sfé* non tenebre ^ri^ 
bffetnbilry'intemtte tuttofai pih da alai* 
ni^agg/^ma deboli^ è pòco dicurhf-ih& 
spàrgano^ Sugli - oggetti soltanto* 'urik lui» 
ccnfits# ^ t x ho sidor'a' itoti di' messo 'alcu^ 
ttó ito i stato di discernerne tnvariabilmtn ^ 
te i passi , nè di riconoscerne Certamente 
fa disposicene^ Dà qui viene * che'tofr un 
Oasi gran numero di Commentatori ? eie 
hanno travagliato die quest' Opèrd"* rie fri# 
biarho , per parlarne gnL'rd>ndnte , Mtah*- 
$o sagg/ di Commentar f . Sarebbe ùngi' 
difficile non accusare di temerità chiund ' * - 
que si- vantasse di' darne urta Spie gavone 
iéfnpbd il solo fanatismo ha preio su 
questo punto il tuono affermativo'. Gl'Ini 
ter preti Cattolici , se si sono serviti del - 
tadi berta ■ che loro ha lasciato la Chic- 
Sd\ 1' hanno ’ fatto conformemente all* spi* 
bfo'ò'ùdbUà Chiesa' f - cioè hanno solamente ' 
cereato dì facilitàre al comune de' Cristi d- ' 
ni )' tntelìigenxà di’ una Profezìa ; di * cui * 
ita. scrhtà i Beato <colu3y èhe la legge 
■* Wtt A 5 che 
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chei -psserv* U^cwe ,, 

. «h^sojio incessa u raccopia^<Jate . y #qwo 
^essi- con» questo 'fi»*-* r*ppowto « «ywb?$ ». 

- MtdemMì Ww*-o4k. hwx versi** ìiKw- 

J tritatele.», w«i (iò. cbo fper/niano ^che- 
^COndurJpotesse alla Vfirit*.^ non ciòcche 
v ;&terwn<tx j l\ adempimento, dolle vis ionica d 
1 un, sansa w*eo „ ma età 
~',AÌ.:*4WÌ& cfaMMtbui* fi .possonq *{\$e- 
f -fM.i Jof.o~ ^sembrato ijl. piìt propria atipie- - 
vgarelo grmdozgo^ k. Àf mifericojdisr.dì 
KltokMmtpr À«- noi v ci x si.a- 
ol Maxem. tmfMÀi mstm-tfoKzi 4 
c :$&■? tendere ^dappertutto.,#! finche hafhri- 
^pfù comunemente x we&t^fjlo- 
z Xdrfl' ÀpeMolo f. pfiwwccawvx mllaiufiì*-' 
ta delle spiegazioni soltanto a£**\fàtti< 
istorici , che hanno 4 maggior relazione a 
questo fine-) e che si trovano piti legati 
Wsiétne • per appoggiare ciascuna spiega- 
qionec soltanto, sulle ’ conformità sensibili ,, 
giustificate dal Tf sto medesimo della Pro» 
fez*a o da quello degli' altri Libri Ca- 
nonici , e dalle ragioni , o dalle testimo- 
nianze , che 4 formano , se non una dimo— 
straziane almen una soda prova ; final -, 
mente per procedere con ordine , ci atter • 
remmo rigorosamente alla serie de* tempi , 
>mn lasciando passare alcun fatto essen- 
dolo senza farne menziono , e no» *rr*- 
-A . £<*»• , 
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: gandoci la libèrti' di moltipìiCdVe le sp're- 
trìgoni siti medesimo soggetto^ o di diver- 
t stficdre'- ù sensi' sul mecies imo^'lerminè^se 
• 'itòH' qttàiiiù' saremfoo 'tiisibifmetftè autori 4 ^- 
*'%ati W^iéiò^fìirèt ì II : nostro scopo'- -sopra- 
'iìtnd è Mdrt Canto dì siate spièga^ni ht- 
-ì^O' itteriche > quanto' di 'Suggerire 
^crt Fedeli'' riflèssi 1 ' movali , - ’é v isteunèui“.’ y I 
sfatti soli ovvero' db'- iùsiorìi* dtll'\Apòta- 

°'>tÌfs&‘ esposte’ nella piu sensibile tòro duce , 
^soo^ peMvró- sterse f aitmtMìt$, fàngìtoi 
•*ptr la condotta. 'Proturèrimò'dt trarne per 
anima Cristiana un anfpìo 'argoménto 'di 
-’ v meditazione che ognììng poti estendete , 
seguendo '<• il sito proprio' « impulso ' J 'SiCOndo 
A'cte-'si'' sentirà diretto $ e' 'animato dallo - 
'' Spirito SOrttVV * uwV?6yi^i -a\V*Vk *t 

t sttovjti'm 3C1 t umouV 

/s.A ap: u sta 3 «. oU3M^ 

'V 3ir.vr-oi-'i^P' ■ J v^ \ ay.on Ti 

, e *U4uttn ’*»«<;•« Adj&f- 

•oi c V Wbsjfyn >u^ 

-O ’v»A:l ;h.-oS S»Y 3 .. • ' T \ 

-owuUM sUrA. ; , * 4 fi\o\r« tW&Y 3 f , 3».nrf 

— OWuVi S>hH OOìt 31 ( 3^-3 3?- .’■$: 

* c sX-.\ tktun •»■. jw'ife ., 3r 

X3 f 3K5V.»3 tt9> 3 MA 

, ttyvcjt *3Vi susi fc V; .t, 3iH3rf<vMr:«' , £'\ «uni»»'* 
-tmtA OUti\ «K'Ati 31 Vi Utili jV.tiOftA VH3K 
-(Nife Otiti 3 t 3«3-^U3UA *3MU\ i.jtv - V d\s t J- 

A. 6- NÓI 
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A -Vendo veduto iter la Fèdftldf J 5 .evi«jone- s 
r ed 'Approvazione del P. F. Gìo-iTommaso 
Mascheroni' InqutSrtoH Generale del Sant’Gf- 
fizio di Venezia nel Libro intitolato^ V An- 
ito Apostòlico , 0 sia* Meditazioni' per tutt y i 
giorni dell' anno Torno XI. Stampa , non 
v’ esser cos’alci) na contro, la ; *Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Attestato del Se- 
'.gretsfio -^Nòstro niente contro Principi , e 
buoni Costumi , concediamo -licenz? à Seba - 
stiano Valle Stampator di Venezia , che possi . 
essese vstampato v osservando' gl i v ordini in 
materia di Stampe , e presentando le solite 
Copie alle. Pubbliche Librerie, di Venezia , ,e 
* PadoV 6 a *„i .t‘.i ■ ..jO.tn.l 

Dati li 7*. Agosto 17941, ;• •’ 

«s * ,£ j gioì ur n , 

istsaofo Bembo Rif. 

it» '-'lì : *•'< :-*at 

( Francesco Vend rami» Rif. 

/-» r-r- r / t r"Y ' < t >1 C! 

. \J J., Vi il u r ri 1 

Registrato in Libro a. Carte 180. al Numer 

re. !>.*'• h a?;Vv mì ìa • ?*r t» 

Marc’Antonio Sanfermo Segr. 

,1 I 

Adi. »4. Agosto I794.'''^-*- 
Registrato a Catte 183./ nel Libra esìstente 
nel Magistrato Eccellentiss». . f^ogii; 1 EiWD : iKoiSi 
* coltro la Bestemmia. . -(\ sa’ 

./( y i ■ . rt jvOttnì 0 ^ *** 

. . . . -«•.*»** Antonio, Càbrim-Set?*' ” 
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L’ ANNO APOSTOLICO . 

-,fiV'T Oib'-iC *• 

n V rr r* n . 


O K V E R O 

,t*noM- : E !t Dv I T*‘A Z 3 r Ò ,} N^I- 

Ovr.WTOO'X wO i -S IV S'iy’CVOV.qfi fc.T .^T. 

■! i P.ER. TUT.I’ I GIORNI DELL’ANNO. • 

™iL/ jfltC 1 >*- j: t* • - * > ~ ^ • v • i- *, * 

•»K J 
i 

-jrO ibyi <&U> Guniatttfi'fi > **' » « 


& Lettere degli 

[; ‘ n , Apostoli y e sopra V Apocalisse^ ■:. . 

j: „ /mL t _ 


** $ ^ ^ ^ ^ BB— p— 

V <. M E DI T AZIONE' CCCL ‘ 

^ » ’ot P v*n « ?. ‘ * ' .-r r v,i 

t>. laittfflttivtb'df' Meditare ih LibH> tl * 
v ob dell', Apocalissi'. \ ~ li 

r s. , 6 -> 4 -ì / ib ?•**> ■ '■• .' r . -C *> Mh . v ‘f''. 4 -' 

Apoc. c., i. V. t: dfr :h ^ 

- i; Primo motivo: iì sW Autore ; 2. se- 
condo motivo: la sua mueri»; terzò- 
motivo: il frutto di questa meditazione. 1 , 

* : <j »v * *' - • •• ; A 3 UT’ ì 

PRIMO PUNTO. 

Primo motiva: il suo Autore /: ai 

'y-'- V 

ii , a J r IO medesimo.», .. Ecco , dice 
^S^Oiovaoni , IV Apocalisse , cioè là m/ir- 
laldone - di < Gesh Cristo , la quale, diè a 
lui Dio per far conoscere a y suoi servi le 
cose r jCfa . dskbopp tosto accadere . . . _ . 

Qae- 
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Questa! :è Plà^ profezìa £ •ùrvow 'tfriutidlsaìa^. 
dU un- Geremìa' ,o r ài Uin Ezech^é \. che 
' predicavano r 'soltanto la ilvèb tir® i deh -Mes?;- 
«ìà- sulla terrai,, e; |o mbilimencb; deila'sua 
Chiesa j.fnnttcdìbqueHoi stesso- Messìa^ fi* 
gliuolo -unico di Dio , i che- dbhai. ricevuti 1 
immediatamente. 1 da suo. Padre”,, per co* 
•muwicarla a’-suoi àdoratorii, iper istruir li j,. 
’iottoqmisteriosi- Jembiemtni itegli àvve- 
"tìimehtii i-ipiiìr memorabili »s -ohe gJarevaokO’ 
.sbea preitojdòf^v ivqe ne lla con ti nyazfcrne 
de ? secoli succedere :*»lilaiqfuaL(pue|$ai 
jQaesta! ziqnie càj laànihutt a lav,Gesù 
Grlsur-i e ìJ Testo soggiunge,, che Dio 
»glié -, IMw fatta-; cioè $ che qub non sono ' 
-pr<vjìriijnente ,, nè‘ l* Apostolo-,' nè- gli An- 
geli ,v che! ci' istruiscano^ ma Gesù G ri- 
sto Motore ;p in quanto' Dio de* misteri ,, 
che èssa racchiude v e che-; in quantomo- 
mò, ha ricevuto da. suo Padre il diritto ,. 
e la-potestàod* istruirne yi fedehV- Deposi- 
tario de* segreti 5 divini , Gesù Cris^ro'de^e 
essere ascoltalo con ; somma attenzióne , 
perchè' sviluppa avvenimenti il cui adehn- 
; pimento^ comincierà-. 5 senza: dilazione’ ^v e 
ila cui’ dotazione sr - .estenderàsenÉa..inter- 
razione sino aHa'-finét.deltmondw.ojisitO' 
adorabile’ verità , drcui Diovèi là soVgeiite , r 
• «di cuiGesù Cristo è; il Profeta ,i*g lbiSptri- 
to santo il mallevadore j’ecin <jóalàttenAio- 
• . ne. 


Di< 
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M&dit(*xi<xn* cccr: i j 

ne d&bbiamo meditarti ^ dobbiamo ticevpt> 
ii'!i Prepa wain'Ofi dunque . ir nostri^ cuoriY 
per ascoltare! til .-figliuolo dell’ uomo riso* 
«citati®^ che sv uole scoprirci*- n mister) del- 
la diseru£ii>ne del regno^ dcSacana f.eedefr» 
ìOj iaabuiwrientOfldi rqùéllo di: Dio!, che 
«uoterfigiis Stesso» idescri vercimte fiberrvti^ 
tòrieTSiiH^ijiqlatriav che vuole annunziar^ 
-ckil M a oge Ip i ‘dimsjid agioria i ^r,e hgiuiìaj 
odfe'«a*>!g irriti zia ^contro. i nemici! jdeisiio 
sciifMi y.n e neon «kta ri sprevarùfatorb .«^i sub 

- Legge ui 33U emp iaiihoic i adL u m saottì» spaven- 
-eopedi un profondo rispettòy/ipenseotfrte 
oc6n frutto ipiò *ìehe quest® Dio fatto ud- 
onro vuole; fin segna rei riguardo; alia'lsan,^- 
“tà", dUa severità, e alla grandezza di iP*or. 
-n^.i Mdtivo diomeditare’ il, Libro deH’ 
e Apocalisse : itisuoautore n un-Àngelo co- 

- me" Ministro mandato da; Dio% 

z dice iS.! Girivanniy I* rivelazhntiUli Cr«- 

- sìt« Cristo , ! la*. qual e. i vi inaridì*, a.signi- 
ajin'an- per ■ ) meggo . del suoi Angelo » >. »j. 

< 3Tal «ìU ministero , che Dio -impiega per 
-fdattla cognizione, di' quanto-suceder do- 
9 vevaifdÉipìù importante nella;' sua Chiesa ; 
-iè^iun Amgeloy; che- rivelata! discepolodi- 
Olfetto-questi adorabiitsegreti t, Osserviamo , 
c achei; iSw Giovanni non dice*. che queste 
-••jwiid gli, sorìoi r state - manifestate' da un 
-o Atngebhdf l Sig nere , ? vmfc . -per nttzg? del 

3U suo. 
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ì^t L'Jìnacb AportùtiwXX 

peo installarci , c chfeb-érav il 
medesimo^ che egli faceva 'SpeeiaJmenta. 
electo/per servire al misteròrdell’incar-i. 
^azione e a ila sua pfersonai par t icolafjì 
menteyvil\ medesima,. -acul-se mandò dii 
piegare al Profeta Daniele la Viriooe > 
ohe egli ;aveva avuta* dcl-regoo de’MeàS^ 
de’ Persivede’Greci , come pure .Ja dn*t; 
razi ohe ; deVtempi <Jel lar schia vi tù- del \pe* t 
pela sd’ Israele, riho alla > marre dbGesùJ 
Gristp : riloraelesimo^hcbe : annunziò! ,g8>- 
Zacca-ria .. la naseira del 'Precursore , r che: 
fa imandato-allasanta Verginé^ Iche istjùlg 
S; ^Giuseppe.' ih f riòv fche riguardava ik 
ooncepimentO j, è la tgrand«z*a di* Gesù v- 
d»e- gii lord ittò la 'ma '-fuga in Egi et o j a: 
il; suò^pitoroo ireRa Qiudea , che avvenir 
P Pastori della nascita, del Messia a Bet-s 


Iemale ,, che vi condusse ì Maga , e che -0 » 
confortò rii Salvatore nella- sua agonia-^ 
Fu dunque P Arcangelo Gabriele, chef 
ib figliuolo di Dio impiegò per- formar®: 
davanti a S. Giovanni tutte-; ;) e figure: 
visibili ^ per mezzo delle quali >egii ^o»W 
leva spiegarsi , e per-impr interne eziau»r 
dio le 'Immagini toét> sua. - 'spirfrby-’qnsl/ 
tempo stesso che le rappresentava! a?: suorc 
occ-hj . . i- Esprimiamo - fiat», adGesempieu 
deb diletto dratfep^crì^’lultfìP 1»^» nostri* 
venerazione pt^l^ADgelósdeliiSigitòhip 

g. Mov 



' Meditatene GGCI.'Ì ’ 

11^ Motivo, di. meditare il Libro delti. 
Apocalisse :q il suo autore : S. Giovanni*,? 
aì7uwè manifestata questa rivelazione a..’ 
Questa :è'Ja rtveluyitnt di Gesti Cristo $ 
Idi quale'. 1 l)t<x i mandò, s r ■.»/; significare , pet: 
del duo, slngifa utilità servi' Gio* 
vanni \ H (quale', rendette (test imeni* »xrt. 
alla parola> di: Dio y < ©i testimonianza di. 
tutto quello -, (.eòe rude di Gei u Cristo ’. ^ 
Giòvi noi. -ri test i moti io?fed e lei del le inar a** 
vaglie v- eheùil ^Verl^o • incaVo aio ha opera-) 
te •ine'! le. * cose: df v i sfatar ita ['mortale * i è quel* 
gii iidi adui Dio: sé è servito! per' iscoptiret • 
ai fedeli le oscurità nùtferibseceontiejiutiÈ \ 
nell’ Apocalisse y e.per wtzhLLkcla appies- 
so |ar-5tra-dfv1nità dootro '1. seguaci di Gfif> 
rinto , *e ^di Ebionei^ imperocché- egli muli 
scrisse il suo Vangelo- se non dopo, esse-ì 
re :\ ritornato dal sua. esiglia di Patroos il 
perciò ^quando. dice * che chi ha .scritto* 
^Apocalisse è, ; il medesimo, che rendete 
te testi Maoiafiz* e alla parola k ; di. Dio^ , #• 
testimonianza di tutte, quello ^ .che vide- 
di'Gesit^ Cristo^ indica ciò^ che egli, ha? 
fattaceli* Giudea, e nell’ Asia dove ave- 
va ripubblicata , _e confermata con i su,oi 
miracoli afo-fede » la dottrina del figUr 
UfitpridiX)fe>;. La.testHUpo.ianaa particola- 
re^ Ab cui egli, parla in questo luogo „ è 
q.weihtjpphs>; vejijv^n fa rendere a Gesìt 
■-oM -F Cri ' 
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' Y&^ìnìrì* ^ifpdìi^ì ìt-v- 

Cr*$.tb l di na riti all® I m'péritij're Dorai zia flof 
.•e r f»èr làqUalè q;uest’ Apostoloèra attual- 
•irieritè in esigilo 1 . ?i ! Quante#' jflù’ f i3n Mi- 
nistro dèi la Chièsa &' disposto /'come S. 
Giovanni , a 1 difendere lè vèVità 1 , I; 'e f a da£ T 
se bisogna.» la sua vita per essa, tanto 
più essa si scopre agli occhj di Sua fede : 
guanto più d’amore egli ha per Iddio r 
(àritb * maggióri* 1 rimi ricevè ►. v 1 Signóri r 
io vi doriiarido lo‘ stésso favore, che ac- 


cordata avete al vostro Apostolo: voi 
<*lr mandante ri vostro Angelo per istruir- 
lo in tutto ciò, che aveva a dirci: illu- 
minò, il suo spirito, infiammò il suo cuò- 
ris V ^ se mi fosse dato di "pif- 

"ffekiBà 'wulìe* beaéfièi^r 1 ! MVpér 
tìttè'rièflo è riecessarioTl ritiro-, ad’esrim- 
jpiò, df£>. GioVàrinl'. ELH' 1 vostra Voce ndtì. 
'.'fa. ‘‘Se uri re a coloro , che sono-riielta. 
°jfisJipatÌón'é del 'mondo: voi parlàré-al 
' tuorè , quando esso è raccolto , e trah- 
' quillo; ; voglio dunque farmi , tra ine stes- 
so , urrà specie di solitudine , sulla 5 s^fe- 
i- iranza , else voi m* illuminerete 1 éori TVtì- 
'étrriumi . Qui , rifletterò sull’Óccelferiéa 
1,7 di questo' Libro divino : di r cifF DWSil 
*' Padre è fa sorgéritè v ;!^dl u c6rGeiQ^irf^fo 
* ’è' 1* autore-, che T Angela hi- ^i^èiytoa^S.. 
' Giovanni, e che - ' q uéit* J Apjòs?ó,!tì k % c^' ^ia. 
f trasmesso ... J Ctìè ? caténa',: '^arftol'è^ft- 


t J 


ziosa 



afef*. i\ Ih’ AB qc^H^e. .«è-, f en^e^te ; L u,n dtf*. 

Piptr 

: #iegip ne , ritragga -.tutta ,& 

•frutto.,.* che e,ss^ * è, capace di produrre 
fUMfc #%*ua%;a^Ate^^i5^cl<:l^ t inrif '.'oiD 


o) n B? , 6??? 'nq tjiv tt»? ij cSILSJyid 


u>q 


c -bibbi i3! mi • il sì aiorriw'r» fio :>».!C.ip 

Motivi di- mtfìityreil. Libro dtU'Ape- 

•iDs -jtb mtìm'fb w * 


•iov :r>bito.j A oitìov Ib 3i‘>vf. ouLino 

JiìAj.fef ? w ^m/ti w 

„j3eye bea presto accadere .pecpib .*po5- 

essere in istato dj.vedqr^e i( it^|b|Jt-- 
^,-jlV^ippìineAtP 'ifff ^*%l!W c gì& y$- 
7 y«imiìj, i ibi Uggt , , (« , 4 # ,. ffiw^ . /? , 

-tPMìtà try*$4T>-& fcjwwììi* 

sfalle cose „ c£g ..^«q 

ffiwccbè ii tempo- e vitino . ^ ». po- 

rtolo ci., fa intendere,, sir) dal principio 
;,4f. questo Lit>ro_, che è un*, graziai * qbe 
; Pi,a. ci -ha fatta ,, in questi ultimi tempi , 
-«di-, alerei dato la. cognizione della, mag- 
.gW Jde’^'^erj *. ej>e ^no r -ataii 
^secoli precedenti.*! ,ÌAog- 
IgMB % ,qu^stav, grazia, è. di , tenerci 4n, 
^^f^pfurqu^àtqenzipw; su di v,noi stes- 

jèt niSdtif^ifHf^W'l f$K ? veo ^ a <* eI 

aìm a MS5e*A^yM alBP® 

cfe'L «tROto?**** 

! sto* 
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VA** e 'Apostoli càA 

ciao ; - 4 f> i n&t*i r! ils inMsw'rp v>cH baJtHèsncc*-' 
mincia: già -ad, operatìV, e una - grad.parni 
dell^ . cose predetti era già accaduta , -e 
Inulti ma , giorno i° cui, t-attò il testan- 
te,; d?v§ andar .a oìfioireqyjyerròr.ancorst 
troppo prestqopeh i <5 ; ép.i i dbi , à Poscia m*> 
di. più ps|er,yarer,. :-cla«:3gll cahticài Proti 
%ii % , pa.t4n.do de’ giorni , , che; dovevano' 
arguire 4,?, predicazione deh Vangelo, -iì/ 
dsri&OtHW'.semprft con gli .u itisi i< tempii 
df^'Oyjj- y ; a ; ngerlo vigli Apostoli ascessi no «3 
cessano di,- avvertirci >'che.tìf tempo. &jqìvi 
eiuft ji .perj farci j i ip:endere. r 'L. che 1,; dopoJ 
questo tempo oche, scorre con. rapidità^ 
non, v e ^ pe sarà -più i ale un altro»'» per tfoq 
salate.... Diclam dmique. ; continua thè a* i 
nph ispessi frU tempi b à: vicino <m 
«#Ì bisognerà .render conto» delle veri t&v 
conosciute . Pensiamov i- seria men te jbtut*. 
tg> . clS j eh# passa v è breye ; il fine defilo 
vita, deye-, sempre essere guardatOTComez 
vicino t poiché l’pray.neoè sempse , jnceeifc 
ta* . .;. Cos’ è questa; vita.,; poiché ,i ;se*s ] 
coli , sono momepri , . che ■ friggono ? .L’o 
eternità è altresì un momento , mai uaq 
momento, che non finirà; giammarcoturix 
, u! ».( Motivo di meditare . . il? libroq deH’l 
Apocalisse ;, la sua materia* (He ) in»*, i 

magia i c|a cui è involta questa) oro fetta;,, 
pos sono soddisfar^ la nostra immagina 

eio- 



<3CCf. zV 

^òsnesjuted esercita celiai nostra ! sìgacrt#» 1 
Bear qal era gpwte, .ndPoscumà ‘dèli’ Apri» 
«salisse ^stravaosi involte?- èo$e Càpacf- di 
osi lice fa fedei ,iue la ; pietà !■ ad ’-femptf 
«r^soscf^ioccupariorilot-splrtrò-^ è sòlidi’ 
vano ila cjflee .i ciUa ©io rìeond&Rm>, 'iftióJ 
r«^l ubbidito ; vendicato^ ti n Redente^ 
v reroraiipòtenre-, J’ inferno disarmato # 'ìè 
Ciiiesa , che trionfa , fi preseri te V 1 che 1 
svanisce y ri* àv vetri re <y> che-si manifestai* 
e<co : confusamente -, ?e in /generale gli 
oggetti-, \che S. Giovanni- scopre al prP- 
n>q colpo^d’ occhio i 'Ma '-fot quésti* 
getti tnedesimi f senza tri vestigarl»^ seW‘ 
penetra re-pià iterami ^‘’c&évfen£pia 
ri* idi -utili riflestsb/ ó i. /U .... : t> iUg 
m?., Motivo^ df^i&editfcrei 41 Ubf'tì 1 dèi? 1 
Apàediss'é. ò la sua matèria j '-i punti Ufc 
«orale qi che esso cemeteri» ; . ?\^Qàé& t » 
opèiri èrpieha; di - verità 1 pratiche ., ot noa^ 
solo nef .secondo ; 4 e ne T terzo capo y che 
altro .quasi .non' coritengono , che eSort*- ; 
zionii, rimproveri y e- istruzioni p ma ari-’' 
cbia tielle 1 seguenti visióni e* ‘predizioni ^ 
peti rapporto abeConseguèrize % che ’ne- ; 
risultano^ /©ove-trovasi mai la maestà di 
Diob più Esaltata creatura' prò utni j 
liaiaPeDove trovansi pi òr istruzioni im- 
porra ni i yi più consolazioni pet le anime- 
sanie } 'copiò èse trip/ ! terribili pèr i pec-ì 
— oia 



ir VÌ/btrio 

«tori? Che .sentimenti di riconoscenza 
ne’ cantici "di' Iodi, '*€ di ringrazia meati , .. 
che gli Angeli, e i Santi insieme uniti 
rèndono a Dió^ e all* Agnello irnriiolàtx* 
per fa salute degli ti omini / Che ha v vi 
di più capace di far rientrar l’uomo ia 
se >stesso , -e di trafiggerlo" confi un timor 
sàlirtare de’ giùdizj di Dio, che "da 0 sOf*J 
prendente còndàiibaZione dèlia Babilonia' . 
simbolica^ Che fa afv vi , : al “dòi t ran o- , di 
più 1 tenero , chè la bontà, che Gesù Cri* 
Sto Ta 'rìsplèhdère riguardo à’subP st&f$ 
a? J>reparii %eiài ! infiniti Si s p ! uè 
inimaginàrd' ces¥ più pompòsa , più fna* 
gnificà, cfae la Città santa ,’ dove i Beati 
“ ; fara tifiO** IP idrc^sdggibrrtd^'e-di cui S. 
Groviti'nìf’Fa ’iina '^ittufà cosi vi vi y cesi 
animata : , s co$ì ' sensibile? . . i . n Métt^àfttó 
la nostra felicità nel praticate 5 le 
verità , che contiene l’ Apocalisse ; vedrà , 
iene quali non basta essere istrutti ma 
alfe* quali bisogna ancora , J che la^faostra 
vita sia conforme ... . Sì y o mio^Dro , 

" sarebbe poco per me! leggerle ^'Scot- 
tarle, concepirle questa ‘ cognizione 
“ l'ebbe la mia condannazione ’, fi se nòti • la 
praticassi 1 , ne farò dunque l’ unidài rego- 
la di mia vita.’- ' 11 f 1 - 11 ' * 

»;ng' et or jd s.hb iov 

r !>. ■ ' . i « ont.r.:£ \v 5xb , 

TER. 
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I j i n ci smtiicùi Fin.*-? r 3 * ' • -i? " A ì1p # o Io 

Mgfat di, meditar e il, libro dell\Apocaìisse ; 

•WS# k&** i di< m st QMdÌ4WW e ?\ 19" 


ri oitjOu * 1 itijf.aiT iti ib 3otGf»o jjiq >f> 

-ofrv/If*; 8mU>j-. e la pace , shf. $£>?<%■. 
S^oJojci i desidera da Dio '.opoipotea- 
*M*ù**t*?. Chiese r ebff IM? 
peli ’ Aùa. Grazia, a, .voi ^.eypace da y ^ r 
IHà U quale , è _, e il qpale era y , e il 
quale è per venire . . . Si tratta qui delle 
«Chiese; d’ una; parte dell’.^ù minore.., 
r %Ì9fè d’ Efeso, di Smirne, di Pergamo, 
"di ./Tiatj^a , di .Saedi-, jdi> JFiladelfia e f ctf 
< f^ap l djcea.< J Quamunque c S. Giovano^ non 
il^óavqsw, fondate, tutte .egli ,% quasi .tutte 
-perS- erano divenute la, più >cara, .pprzio- 
i*ie . <jel . .suo apostolato ,, dacché £ssato 
avea il suo principale soggiorno adEfe- 
jsflf . finivi Parlando. l’ Apostolo alfe . se^e 
Chiese dell’Asia,, a tutta la vostra, Ghie- 
*«Qo mio Dio,- s' indirizza J*e desidera 
•feo .grazi?:, .t>’ r M pace * che voi siete ve- 
.^utp; a< portar sulla terra . Ma qut’Cri- 
cui., volete comunicare .questi 
.4^ grant benU, ne godranno essi,, <*e 
amano sempre l’ iniquità? Nò, o Signo- 
re, voi date la vostra grazia soltanto a 
•quelli, che vi amano , e che vogliono 
•}\IYV at- 
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34 VAnno Apostolico 
attaccarsi unicamente a voi: la vostra pace 
è data soltanto a coloro, che cercano il 
cielo. Que’ figliuoli della terra, che sono 
tetti in preda ai loro sensi , 'e alle loro, 
passioni , voi li rigettate , e gli abbandona- 
te all' inquietudine, che cagiona, l’ attac- 
camento ai beni fragili di, questo mondo. 

a. JL.a grazra, e la pace,. che 1 ’ Apo- 
stolo ci desidera dai sette Spimi-, .$he 
sono alla presenza di Dio,»., Grafia <t 
voi , e pace , dice S. Gipvanni , dai , sene 
spiriti 4 i quali sotto dinanzi al treno di 
lui..... Sembra cosa naturale intendere 
per questi sette Spiriti v o tutti gli An* - 
gdi i»_ generale, come molti, credono* . 
perchè il nutnerp di sette significa per 
I* ordinario qna : moltitudine , o i sette 
principali Angeli, di . cui sra scritto jiel 

* * r* . , *4 \ ’ ' • - l t 

libro di Tobia,,, che sono sempre presen- 
ti dinanzi al Signore \, e del numero 
de’ quali l’Angelo Rafsele , e l’Angelo 
Gabriele hanno annunziato, che erano, . 
Questo sentimento è quello di molti Pa- 
dri della Chiesa, i. quali hanno creduto 9 
che Dio abbia creato sette primi Angeli .j 
per essere come i capi degli altri * e 
per? mezzo de’ quali la sua previdenza 
governa il mondo . S. Giovanni, li nomina 
prima di Gesù Cristo , perchè, secondo 
la sua divinità , egli lo ha compreso col 


t\ 


Pa- 



Me ditali ime CCGI. Z i 
Padre , e con lo Spirito santo sotto if no- 
me di colui y il quale era , cioè dell’ Eter- 
eo, e secondo Ja sua natura umana egli 
•è stàto per poco tempo inferiore agli 
Angeli . Per altra parte, la continuazione 
del discorso , che gira interamente sul Fi- 
•glibòlo di D io , sembrava , che esigesse , 
che non se ne facesse menzione se' non 
nel luogo, dove dar si potesse all’ argo- 
mento rutta l’estensione, che merita. 

?. L’Apostolo ci desidera altresì par- 
ticolarmente da^Gesù Cristo la grazia, e 
la pace; per farci meglio apprezzare que- 
sto benefiziò , che idea non ci dà egli 
dei benefattore/... Grafia a -voi ,• e pa- ' 


te 


dice S. Giovanni, da Gesh Cristo^ 
thè è il testimone fedele ; lo chiama te- 
stimònio fedele ) perche ha sigillato co i 
suo sangue le verità , che ci ha insegnate; 
! Primogenito tra * ' morti , perchè è ri- 
sorto per non più morire; e principe dei 
Re della terra , perchè ha un dominio 
assoluto su tutto l’ universo . E’ questo me- 
desimo Gesù Cristo, soggiunge egli, il 
quale fion solo' si è mostrato potente 
per liberarci dal demonio, ma ancora 
pieno di carità per noi, poiché! ci ha 
ansati allorché eravamo ancora pecca- 
tori \ e ci ha lavati dai nostri peccati 
col pròprio sangue , e sì ha fatti Re , 
Tatuo XI. B cioè 
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3,6 UAnn » Apostolica 

cioè ci ha acquistato il regno di Dio 
mediante la sua sommissione alle leggi 
di lui, e sacerdoti a Dio Padre suo , 
per offerirgli il suo sacrifizio unitameli,, 
te con coloro, che ne hanno ricevuta 
la potestà nel Sacramento dell’Ordine; 
■donde S. •Giovanni conchiude , che a 
itti , cioè a Gesù Cristo , appartiene 
la gloria , e l'imperio pe' secoli de' secoli : 
coti sia. 

Pke ghiera. 

. \ 

Che elogio, o mio Dio, fa qui il vo- 
stro Apostolo del Cristiano./ Che prero- 
gativa, che grado di elevazione !.. . Voi 
non vi siete contentato , o Signore di 
purificarmi de’ miei peccati , mi avete 
ancora tratto dal mio niente per farmi 
R.e , eSacerdote dell’ Eterno.. Associato 
mi avete al vostro Sacerdozio, e comu- 
nicato tutte le qualità , che potevano 
abbellire l’anima mia.* ma tutti questi 
titoli luminosi, che fanno la mia gloria, 
esigono nel tempo stesso tutta la mia 
fedeltà : voi mi avete farro Re, per far- 
mi trionfare, colla vostra grazia, della 
carne, del mondo, e del demonio: fatto 
mi avete Sacerdote, per sacrificarvi il 
mio corpo, il mio spirito, e il mio 

cuo- 
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cuore . Ne prendo la .^soluzione-., 'o saio 

Jjìdì. 5 Quanto «più'imnaiaato ra’ avfete, 
tanfo si manifesterà la- T mia ricono- 
sc^nza , e it crésta Ifte de’ taièi giorni sarà 
impiegato ^soltdnf© aringraziarvi de’ vo- 
st#bénéfiz$, ^profittarne. Così sia. 

■■■ ■ ' - : — — — — ■ 

— P — 1 

scrtimqjfi t ou:;J 3i*:. . , 

uWftf EDI T AZI ON E CCCII. 

Prima visione rii S. Giovanni • 

o a a a i a ’x. * 

Apoc. c. "i ♦ tf. 7 * 1 6 * 

~ov li fwO s\ f o ; Goìmo c : : „.,t 

•oif i Preambolo ; 'z.'-còrpo della ^fsione ; 
jp,' degK altri « simboli ,da rcui! * f oirfpn- 

thto ? Géaà'GristdV' r ^in-.> ovju h- u: 
slave iin , ntJ.'3' t birri 'sb ;muv’ : 

ìon ìJ^ I M O P U 'N .T Q . 

;mbot».A «.c-;n.si'i *11 sii oiohiàiE-Ifi 

-L'fTioj a *oisoi Preambolava ìk •.* 
ooavaioq ap a! *. : n : . 

Si J Gio^àìWi p-'prfmiau di - riferire J& sua 
* strimi visione y.’fa precedere Y idea «fé) 
s ia |ji Adiriti generale ,< die non devemai 
“^'-^uidfre détti' nostra mente 

Alfab t f.isr-i% ìt j >» ìUoo r msV,onj i s « 
o3 3fcVr?*noir.3b Kb a t obn'-m h. 1 ; 

■i . ¥b bride ri amo la maestà del, gì udi- 

wuj . Eicory à ice 5 - S^Gi&vapoijy't^.flg^ 

B * we ‘ 
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28 L'Anno Apo itoli co 
* viene colle nubi , ' e vedrallo ogni- oc- 
chio . . . S. Giovanni, dopo aver parlato 
di Gesù Cristo come Redentore, e cb-* 
me Re, lo' rappresenta sotto la qualità 
di giudice*, per consolare r b’riortr, 5 per 
Spaventare i cattivi. Sembra, che 1 egli 
abbia già sotto gli occhj la seconda' ve- 
nuta di questo Dio Salvatore , tanto glie 
lo rende presente l’attività di sua fede. 
Lo vede nella guisa, con coi ce Td di- 
pingono gli Evangelisti venendo : ^tìlle 
nubi del.'cielò con una 'grande potestà, 
e^con’ una grande nfaeStàV Ecco y ; dieè , 

* CoeJ ‘egli ' viene', * e . ~vt (trailo^ ogni irtìh'ib . 
j Hpg più Jn! urta vita 'oscura , ‘é nascósta 
come alla sua 'prima Velluti; ma^inubS 
maniera luminosissima ; non più se moli- 

j ! • - * . r % * , 1 , .* f 4 _ 

cernente davanti ad un certo numero "'di 
testimòni scelti , come ha fatto ‘dopo la 
sua risurrezione, ma in faccia dell’ tini- 
verso j vedrallo ogni occhiò ld A\k)- 
Stolo non poteva cominciare la itfa : '£>'?o- 
fezia con parole, che’ imprimessero' -nei 
fedeli un più grande r“s|ietto'iièr G8sù 
Cristo, e negli empj un più grandi di- 
more : vedrallo ogni occhiò V'^-Nf&tfno 

{ ' t , ‘ y'' » Il ^ ‘ t ì t> r-, ' ■ . ■ ¥ 

potrà nascondersi agli bechi di 
V. scoprirà t ut to' cfàlt* alto de ! te"ìrbtfi V ‘ ‘doV e 
avrà il suo trono..;. Non 5 a£peìfti alno' 
quei giorno terribile per considerai Gesù 

* - 1 ? 'A C~* • 

Cri- 
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^(2ri$to, » tutta la durazione de’ secoli hìch- 
,tp». sembra a coloro,, che, come S. Gio- 
iva n ni , hanno lo spirito di Dio. Ecco 

• ixcbe egli viene, dice egli, e infatti tutto 

il tempo è niente, se si paragona all’ 
'eternità.- . » 

i z. Consideriamo ciò, che proveranno , 
lalla vista di Gesù Cristo, i suoi carnefi- 
ci.... Vedrallo ogni occhio , dice San 
«Giovanni, anche coloro , che lo. trafis .- 
sero con i loro, chiodi, e con le loro 
lande.; sì, i Giudei e i Romani lo ve- 
dranno, e ci. convinceranno . della . gran- 
dezza del delitto , che hanno commesso ; 
imperocché le cicatrici delle sue piaghe 
-compariranno allora : con Splendore sul 
-suo corpo glorioso.,.. Contempliamole 
sin d’ora queste Sacre piaghe; divenga- 
no adesso il motivo • di. nostra confidenr 
,za , affinchè non siano qn giorno mo- 
rivo di- nostra confusione; siano, esse il 
.nostro soccorso, e la nostra salvezza* 

• affinchè non servano poi a nostra »rir 
provazione . Noi felici se sappiamo pre- 
venire il giorno della collera:- di Dio * 
riposando con fede in Gesù crocifisso. 
Felici, se lo studiamo come nostro mo- 
dello , come la vittima di nostra salute!, 

• e se a questa vista ci riempiamo di 
un sentimento sincero di dolore d’ aver 

- B 3 * con» 
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s ? 30 ^ : ÌJAnn<* -Apostolico 

o tòrftf ibtì1to« dott fc fi ostri peccati alla t sua*: 
r H°tiiérté$ FetteiV s «e , -gittdicandw noi sces- 
< qriv tfl \ tonda nniama alla penitenza ^pri— 
^ata'Che egli- venga a, giudicateli- nel stio 
ritte jtnJtìd stai ■sc.'ì t ii - . o.é 

-ntuf. Consideriamo quali saranno! v 
- tóà di’GestVCriatO’^le angosce^ tutù 
: ^^opt4iì > della- ierrav. • aiE-- : batter a*nt*t 
c ice S) Giovanni ^lìkau/^déJur 

f S«W h- tribk delia terra }*. (osl^n<eosl 
' 4 ,. ?. ./ Questa -specier-'di^giura merita* che 
0 Aggiunge 3quì^ 1’ AposeotoN-. ■» àflfe.r «aedo 
s hawiiurt ; Dioi vendicatore' del !|»ec- 

ciótóer^qsembc#^, Kche^qsMjv^iin <rimpr*>v$ro 
poca. credenza,, che quest*: verità 
i ^ftìV'av{C> fiegW spiriti «sapore, Gp&tYiGfi-- 
* 3 séo^afttft*U*iat» l’ aveva- n e I (Va ngete * : di— 
^etìdb^che alta# seconda' venuta-dei F»- 
j gliuolo- dell’ uomo- tutte le nazioni- sac&rv 

- no Wel dolore ì> e -nella costernazione.**- 
e Che orribile spettacolo' presenteranno ^ 
s ‘te<W}$ Dio», i reprobi di tutto l’tifli- 
t ^erso 1 i - '! allorché- si vedranno in procinto' 

- di essere precipitati negli eterni supplii) » 
'Allorché eoo tutta la magpifìccm»‘'>db 
""litt Dio; voi ^verrete a col pi re 9/ nella ìW- 

f tra collera 1 ,, tu 1 t* f p re va tiratori di v vost ra 

- {legge* Vi hanno essi disprezzato y oSi- 
^gtìorev nella vostra vitarumilei. e? nasco»- 
--‘IR ai vi riconosceranno: per fóro Diio »^ 1 ' 

ri _ 



Meditazione CCCII. %i 
Jbrcbè verrete ad esercitare su di lora 
-;Je vostre ■ vendette ; saranno' costernati 
“'alla vista; delle pene,' che gli asjJettano, 
o« confesseranno pure, che voi situe giu* 
sto ne’ castighi , che fate subire ai col- 
t pevoli . «i. Per daf maggior peso a’ quan- 
tici vien di dire, e che vuol dire,, l’ Apo- 
stolo fa: parlare Gesti Cristo medesimo i 
s Jo -sottv r .dice egli, falfa r c' 1" omega 
^ principiv i e fine y dice il Signore Iddio , 
s iti quale);} y :. il 'quale era y il quale i per 
f Venire V onnipotente ^ Come ho tratto 
-sogni’jeosa: dal- » niente còlla mia poirww* , 
«■’corsìv colla mia sapienza tuttoveoivdurrò 
Sf suo fine. w Dio eremo, voi sietf ; il 
principio e il termine del mio essere; 

■* : V i' . debbo t . du nrjiie tutta l’ adorazione , tut> 
-ita la riconoscenza ,; e tdtto'P affetto del 
mio cuore ; per voi debbo ’ vivere,, è 
» morire.. Quale più alta dignità,, che po- 

* ter dire,, che sono uscito- dalle vostre 
- mani e che sono- una delle più belle 
t-vostre opere? Che speranza più soda, 

* «He sentirvi a’ proporre* voi ; stesso- per 
i - oggetto , a cui unir mi debbo? Ma co- 

ho>, io- sostenuto questa dignità, que- 
s^itov vantaggio? Non ho- io maf fatto co- 
“i^aJ contrariar alla < mia origine? Ho sèfn- 
°opten avuto in mira il fine , per cui crea- 

* «Or mi avete? Signore ^questo è ciò, che 

-ic l . B. 4 me- 
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medicar voglio uè’ restanti! giorni nate* V- 
Sono uscito dalle vostre mani ^ • dunq>iie : 
le mie opere non debbono essere cstr-v 
uali; il nvio fine è eterno^ debbo du»^ 
que agire solo per l’ eternità» .. 'Dunque* -O 4 
mio Dio,, per 1* avvenire agirà in me I^ : 
spirito, non la carne,, poiché debbo 
cere ad un essere tutto spirituale ; BÌXmi©* 5 
cuore non* avrà altri moti vinche quelli*,' \ 
che lo porteranno verso jl cielo , dove? 
deve amarvi r e possedervi per sempre. - * 

, , SECONDO PUNTO. .> 

•i\X >..»• 

« n Corpo della visione ; 

T. S. Giovanni vede sette candelieri? 
d’oro*... Io Giovanni vostro fratello , 

* compagno nella tribolatone , e nel 
regnale nella pazienza in Gesù Cristo 
ant trovai nell'isola , che si chiama Pat- 
mos , a causa della parola di Dio ,■ -c 
della testimonianza ( venduta ) a Gesù i \ 
H in ispirito in giorno di domenica , 
a udii dietro a me una voce grande co- 
me di tromba r la quale diceva ', scrivi 
quello , che vedi , in un libro y e man- 
dalo a il e sette Chiese , che sono nell * 

Asia , ad Efeso, e a Smirne , e. a Per- 
gamo y e a Tiatira , e a Sardi , e a FU 

U- 
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tfoì^ Laodnea ,E mi. svuoisi petk 
vedere. > ehi; i parlava meco? Jile- rivolto - che 
fi*i i -tvid io sette tàttile Iteri d' vro .wz .ed 
•Sn iG-i&vahni avendo- terrainata^Ia psefa'- 
aiopo. deJLa. siw ÀptJcalissev^ comincia quii 
1$ sua prima ; nusioney- «clve -è corredata* 
di cutté ■ Io circostanze p top r i e« : r e nd erU^ 
credibile - Primieramente aegii ’SPqiJatifiw 
con; caratteri, chenoa si » possono! ighto-a' 
racoj;. siojominaooijb', che : ha; tralasciati 
^i fare neh -suo Vangelo ”5 <e inette 's«e' 
Lettere: ma è usanza de’ Profeti comin- 
ciare IdJ lóro, 1 profezìe- poL lord'-héme . 
Mostra quindi quali sono i contrasegn-i 
del!’ unione-stretta* J c-he^ba^ferit-ratta eoa 


coloro,, ai quali scrive; questi contrase- 
gnir sono i vincoli di J u ila médefei ma fe- 
dp^-di >U-na medesima fhYertìa 'carità , e 
la* >partecipà 2 tone ai parimenti pef‘ Yégho 4 
dtGesò Cristo . Il principal carattere di Si v 
t Giovanni era 1 utf tenero* amore per hsùol 
fratelli; a egli appreso l’uvea nel "cirorè" 
stesso del Salvatori , che riguardava ,t ‘ 
suoi*ApOStoii ctonie il pi iV dégno oggetto 
deb-sutHamore e y del fé' sue compiacen- 

z&W** Quanto è raia questa ‘ virtù v o 
mrO-Diò ,v tra; 1 Fedeli 1 de* nostri- giorni ! 
quantùnque siano tutti- efmmà’tì al 1 me- ' 
desifrib "regno 5 ; qòantuftqdé siano*' 1 nféh> 
bri d-i urf. medesimo corpo. ,T ÌYbHiilìs cano 
r l ' v . B- j ai 



34 . ^L' Anno Apostoììcó' 

al medesimo capò fché -alterìgia ,*• che* 
imperò' nòli esercitano gli- uni- sopra*- gli 
altri ! . . i.'-L'ò- spirito- dèl ? Signore 'parlò ! -4 
S. Giovanni , r in giorno di- Domenica v 
già consecrato à Dio in véce del sabato 
de* Giudei’^ e si ‘fece intendere più di» 
stintamente df 'quello,! che- avrebbe fatto 


la tromba la più sonòra ; anche in qué- 
sto giorno Io spirito di Dio si fa J ~in- 
tender ai Cristiani! insieme uniti pària 
al cuore ,. e dà alla sua parola maggior 
foria , e maggior efficacia . Che Iodi- non* 
rendè al suo Dìo tutto il corpo' de ? fe- 
deli , esatti a trovarsi nel luogo* sàtìtò' 
fte’giorni destinati, è qual benedizioni- 
Dio non versa in seno a ; loro-! E ? i$> Si- 


gnore, che pel -ministero- d’ un Angelo 
formò la voce che ' udì S. Giovanni"*; 
ina a nome di Gesù Cristo questa -voce 
gli ordina di scrivere ciò , che vede, e 
di mandarlo alle sette Chiese, che* sono 


nell’Asia. Esse non erano però le ‘Sóte^,. 

» cui Dio voleva far parte de” mister} \ 
rivelati nell’Apocalisse . Quanto- dicesi di 
tutti i Libri della santa Scrittura , dir 
pure si deve di questo. Ciò, che prima 
era stato annunziato , o scritto in favore 
soltanto di qualcheduno in particolare, è 
divenuto un fondo inesausto d’istruzioni 
per tutto* il corpo de’ fedeli, e per tutti 


i tem- 
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Meditazione CCCII. 35: 
j^mpiv ‘Dobbiara Quoque meditarlo , e 
ftr ne la. regola; di nostra condotta .... 
(Ctà'Vche 1 ’ Apostolo ha scritto , è ciò , 
pkft ha veduto , ciò , che ha udito , è 
$iòv,phe Io spirito di' Dio gli dettava . 
Che sommissione piena di rispetto non 
dobbiamo : avere per uno Scritto cosi 
ianto /;. f S. Giovanni fu attento alla 
voce che gli parlava : nella sua sor - 
presa*, si rivolse a guardare dietro di se*, 
pavide sette candelieri d’oro, il- di cui 
simbolo con quello delle sette stelle sarà 
spiegato alla fine- della seguente Medita- 
zione . 

J a. S. Giovanni vede Gesù Cristo,, ov- 
vero un Angelo, che lo rappresenta ....^ - 

E in mezzo ni sette candelieri di' oro , 
dice l’Apostolo, vidi ««0 simile al Fi- 
gliuolo dell' uomo , vestito di abito ta- 
lare , slmile all* abito sacerdotale.... In 
tal guisa mostrossi una volta il Signore, 
ovvero il suo Angelo, a Daniele , e ad 
Ezechiele in due diverse apparizioni » 
Colui, che compariva in mezzo ai sette 
candelieri , vestito degli ornamenti del 
sommo Pontefice della legge antica , è 
Gesù Cristo, che abita nella sua Chie- 
sa, di cui egli è il primo Sacerdote, e 
che in essa dimorerà sino alla fine de’ 
secoli, per illuminarla, e condurla. In 

B 6 essa 
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essa, egli . abita per mezzo del suo» saato 
Spirito* e colla sua assistenza ; in essa 
abita per mezz^ del suo ministero r e 
dell’esercizio continuo del suo Sacerdo- 
zio: modello de’ Castori che devono ri- 
siedere in mezzo alle loro Chiese, e inr 
t .ess« essere , vestiti di santità , di giusti- 
zia , e sopra, tutto di una purità affatto- 
particolare.: r 

, 1 , ,La cintura, che porta il Figliuolo* 
o.-dell’ uomo,, indica lav carità, che accom- 
ì. pagfta .tutte Je. sue azioni - . . * jE cìnto 
^ria.v^a H petto. y-di ce;!’ Apostolo , r con fa- 

scia d\oro Questa maniera differente 

. da quella degli altri uomini , che si sin- 
_ gonOnle, reni,, significa la purità di Gesù 
^DristO;-,» .ch& non ha passioni- impure, a 
. seprimerp , ma che ha il cuore stretto 
dall’ u ampre, di cui- 1’ oro è il simbolo-* 
-versp Dio, e verso- gli uomini , secondo 
J’ espressione ; di. S. Paolo, il qual dice r 
eheii la -carità di Dio lo. strigne ...... Ge- 
sù Cristo si mostra, ancora cinto cosi 
alto, per far vedere il suo zelo, la. sua 
grande diligenza nel suo ministero ; im- 
perocché quanto più alto gli uomini si. 
cingevano , tanto maggior libertà ave- 
vano per camminare , e agire. In tal 
guisa il Figliuolo dell’uomo vuol servire 
di modello ai Ministri della sua Chiesa, 
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c r insegnar Ioro-^ che debbono essere sem» 

• disposti - à<i edificare ì~é> illuminare 
^ eoi!» loro carità e- coi "loro *elo » 

^ „-<■ .• , ■‘•nos o:ì s i t> 

- TERZO PUNTO*- 

^ ' ij O 1 ’« i /il b ■ ( v'i/tfl «i. .} » 

- .. Bagli: altri simboli ,. da cui è circondate 

•> ..... , .ìu ; ; Gesù Cristo * 

• ■ • * * «• i 

f Ne’ suoi- capelli consideriamo P eter» 
nità dei Verbo,’ e. la> perpetuità del suo 
regno; ne’suoi occhj l’ estensione- de’suoi 
lumi, e la giusta collera:, cbe lo anima 
contro gli empi • * • ‘ E il capo di lui t 

- dice 5- Giovanni , .et», capelli eran can- 
i didi ,) come la lana bianca , e come la-ne- 
c ve e i suoi occhj come fuoco fiammante ; .... 
di capo-,, e i- capelli bianchi nella Scrit- 
tura i sono il simbolo dell’ antichità , e 
della saggezza . Gesù Cristo- si mostra 

t - qui come l’Antico de’ giorni in Daniele, 
■«. per far vedere, eh’ egli è coeterno , e 
consostanziale a suo Padre I suoi oc- 
chj-, come la. fiamma, del fuoco, indica- 
no il terrore de’suoi giudizj . La candi- 
dezza del suo capo e de' suoi capelli 
può ancora essere riguardata- come un 
simbolo di sua bontà per coloro , che 
saranno stati fedeli alla sua legge. In 
tal guisa. I* Apostolo avrebbe voluto 



j8' %'jfn'nv idposieiliccf\ 
eoa queste 'due i figure dar confidenzftrafr 
giusti jq e terrore ais peccatori ' Niente-' 
havvi jdi‘ "più: dolce v che Gesti’ Cristo per 
Colui i. che Io afnav niènte di più ferri-- 
bile per colui * che 1' odia:- che $pa ve no- 
tevole' contrasto ,. vedere sul ittedesuno* 
volte* contrassegni ’di v bontà" per .I 1 inno» 
eeiitev e‘:di còllera» per ite colpevole 
Che scopririr io ,i.' oc Signore., j sulla yo* 
stra.: adorabile fronte >> allorché comparirò- 
dinanzi a voi ) nel. di de* vostri - giudizi £ 
Ohimè/ ho solo il desiderio di< essere 
giusto', e temo di non esserlo. Se aves- 
si la disgrazia di' dispiacervi >, altro non 
vedrei ne’ vostri sguardi , che la collera ,, 
e la vendetta. Ah/ dopo tanti contrase- 
gni di vostra bontà per me , non per- 
mettete,, che io sia un giorno la vitti- 
ma del vostro furore- 

i. Ne’ piedi del Figliuolo dell’ uomo 1 
consideriamo la rapidità de’suoi aposto-- 
lici : corsi , e il fuoco del suo zelo J nella 
sua voce, la predicazione, e il frutto 
degli Apostoli... E i piedi di lui, dice 
S.. Giovanni , erano simili all'' oracolo y 
qual egli è nella ardente fornace , e la 
voce di lui come voce dt molte acque ... 
I suoi piedi, simili al rame il più pu- 
ro, e ardenti del pari che se fossero sta- 
ti in una fornace, ci rappresentano il 

lu- 
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Meditazione CCCII. p£ 
lame , 1* fermezza ^ e * ltardore dì> su» 
carità ,! allorché* corse dietro- alle? pecorel- 
le traviate d- Israele , eh su v santa urna** 
nità'-,’- la quale^animatat «lai lev zelò* ilnpià 
vivo per - la> nostra' salute * è passata $él 
fboco’ddle 'tribolazioni per* {giungere ahi 
li gloria ;<<}- La sua voce , simile'’ ad tino 
strepito dfc molte acque ,1 ( un’ara mira* 
bile figura degli uomini apostolici^ 5che 
hanno annunziati Gesù. Grijtof r««urte 
le contrade v del mondò ^ e 1 che, corner un. 
torrente impetuoso, hanno trattò «nit* 1 
popoli ! alla° cognizione di 'Gesù Cristo jig 
-?* 3. Nella spada r, a> due tagljv chb nsci- 
và 1 dalla bocca* del iFigHuot©'* dell’ uomo -, 
vediamo- il potere , ch’egli ha di assolvei 
ré gli =r uni , set di condannare. glBLalrri 
con sentenze legittime , e riirevocabili n 
Nel suo volto ammiriamo lo<<splendore, 
e la bellezza, che lo distinguono... Ed 
uvea dice S. Giovanni j nella destra set- 
te stelle ; e dalla bocca di lui usciva una 
Spada à due taglj ; e la faccia di lui co - 

ine. il sole risplende nella sua for^a 

Questa spada, che taglia da due Iati, è 
una spada spirituale propria, da un can- 
to , a trafiggete il cuore de’ veri fedeli, 
e col taglio, e coll’estirpazione di tutti 
gli abiti cattivi, ad ottener loro la gra- 
zia della riconciliazione; e dall 1 altro,, a 

pu. 
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punire ; coloro • che pop» uhbidiraono '.all» •>> 
sua, WCfr* G*n .quale-pietà--; no» dobbiag»,, 
dunque «sentire questa divina, parafo ,< pqi~ i 
che essa £ una- spada, spirituale così pfO-v 
pria ad, aprire, i nostri cuori *H*i amore 
bdQ^ip* siie^gra^ J. Quanto,», 

raer dobbiamo alla vista della ; steri li tà^i 
questa medesima parola, poiché essa è 
una spada,, che dà la morte a coloro , 
che la rigettano l La faccia del Dìo- Uo- 
mo è simile ad un sole, che illumina , 
e che brucia,, per far intendere , che pos- 
sono tutti dissipare le loro tenebre per 
mezzo della parola, eh’ è annunziata... 
Adoriamo noi questo Oio.^farto uomo-, 
nostro Re,, e neutro Pontefice ,. vestito 
non più, come uria volta, della so mi- 
glia nza del peccato, ma di tutta la glo- 
ria, che. gli è dovuta. 

• * - ! ' ' . •* . / 
Preghiera. • . 

Divino Gesù , che impiegate la spada 
a due taglj della vostra santa parola per 
discernere il, bene,, e il male,, per com- 
battere F errore,- e difendere la verità , 
fatemi la grazia di sentire questa divina 
parola-, in maniera eh’ essa sia per me 
un mezzo di salute, e non di riprova- 
zione. Illuminate il m'o spirito con. i 

’f) Y.G- 
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__ _ _ fiun'.wìa! I 

-Belli parole * «be : G*sò CrisW indfirie&a 

Z . ociE )?i*iw 1 y-'S;''Giwiinàis‘ ) 3 * '■' 

< 5 >r{?n sj .inni ,3 ."no*vcix.f 

tfi* 0 ?fcb t oi 
•ijjogtdz ouì Ha 3 C 7 inrm co? tab ori 

. rV^GeSuGristó' gli parla per consolar-- 

O lo, ^è dichiarargli 'ch 1 r '.egli ì. 'Gesù 

<• Cristi ordini- a S. Giòvànnidi scrivere 
s à 1 !e $ettè v Cfeie^ délf’ AiìaV e per esse a 
mto-Tùniversoi 3 fi Gesà Gristb spiegai 
~ # S^'GiovannV il mistero* dev'sette can-r 
• -dìliéri d* òro ,, e delle sette stelle * 

. 3 ìi o’/iioDi i. j-u; .->v ..v <-.*•». ? » 

g iv ( pRlMO PUNTO.. ,! «b 

Siddì S:*U .1 l'Tii’iOd ••'>•:. > _ ■• %.i '-mi 

Gesti Cristo gli parla per' consolarlo , e' 

C1 dichiarargli chi egli è .. 


on ■ 


r. 



• :U ' llJS 
ls i t S 13 K«» 

Esù Cristo gli^dichiaray eh* egli 5 


'3 5 
:1 - •> Vh 


■ 1 w <.* 

è stato vivo, e mortole eh* è ! vivo per 
tutt* i secoli' de* secoli . E veduto che 
io; l* ebbi , dice S. Giovanni , caddi à' suoi 
piedi come * morto. Ed‘ et pose la sua- dè- 
stra mano sopra di me , dicendo r' nònte. 
mere io sono - il primo , e l r ultitoo'y e vi- - 
•a . vo % , 


Di 
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vo', ma fui morto; ed ecco* che sono vi-- 
venie pei secoli de secoli , Le visioni 
diviòtf spnG solite*' ad r atterrire gli nomi* 
m i pili sant» r l’ infermità umana non 
portare- (a maestà degli, -spiti lice- 
lesti, e deh Dio* che rappresentano ► S. 
Giovanni è preso tutto insieme da rispet- 
to, da ampte», e -da timore alhapparizio-- 
ne del suo Maestro , e nel suo sbigottì» 
mento cade quasi morto, Spiedi • di^ lui . 

; Nota si può negare ;* che, questo- diletto 
,tìiscei>old>nlÈHv. sia slltcp,, per ,1$, 

^piuttosto un Àngehx-che q'h nonio 
pure alla- vista del suo Dio ^tr,em% t; fjre- 
ine . Ed io pecccatore ^iche sono consta ua- 
menter sotto i suoli occhj v vivo senza ti- 
mo're r e senza spavento : il motivo si è 9 
che la? mia fede non è- abbastanza- viva 
t>- mio- Dio y ed ho soltanto^ una falsa 
ideaf di vostra divinità .. E' d’ uopo» che 
Gesù. Cristo stenda la sua- destra tnano 
suf suo diletto Apostolo , e gli dica: non 
temere. Tal è la grazia ,. c eh’ eglh farà a* 
Suoi Eletti,, , allorché comparirà' nel gior- 
i iJiOvdi; sua .gloria tal è quella che fa 
eziandìo sulla terra a coloro +• che sono 
atterriti - dalle grandi verità della Religio- 
ne li consola , li corifòrtav 4i fortifica , ... 
Rientrato in se-stesso Si Giovanni,. Gesù 
Cristo :gli\ dichiara allora il suo sovrano* 

. O'T E 0 *' 
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potere , gli fa vedere manifestamente la 
s^a divinità , e gli dimostra , eh’ egji .e 
un medesimo Dio col suo padre' Io so- 
tto , gli dife il primo , c ultimo /. come 
se jdicesse : io sono l’Eterno prima , e 
dopo il quale niente può esservi . Sono 
stato vivo , ma fui morto , cioè ho pre- 
so, una vita temporale, che ho sacrifica» 
t&.,per, la salute degli uomini; ma ades- 
co sono vivente pe' secoli de secoli : la nuo^ 
,va vita, che ho presa, non è più sog- 
getta ai colpi di morte... In queste po- 
che parole, Gesù Cristo si manifesta co- 
me primo principio, e ultimo fine, co- 
me Verbo fatto carne, e Redentore, -có- 
me autore della vita, e padrone de tem- 
pi, come unico Sovrano, e Giudice as- 
soluto de’ vivi, e de’ morti.' ; r *. 

z. Gesù Cristo dichiara a S. Giovata 
ni, eh’ egji ha le chiavi della morte.... 
Ed bo le chiavi della morte .... Per or- 
dine di lui siam nati in questo mondo, 
« non ne usciremo se non per ordine 
di lui ; dopo essere noi stati nel sepol? 
ero, egli, ce ne, trarrà fuori per vìvere 
ne’ secoli de’ secoli., e se siamo fedeli al- 
la sua grafia , ' il suo regno medesimo 
sarà la nostra porzione... Che consola- 
zione pel Giusto, o mio Dio, sapere, 
che scendendo nel sepolcro ha la speran- 
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Za che il vòstro braccio potente - ne Io 
fitirerà per comunicargli uni vita affat- 
*fo divina I Ohimè ! 'saremmo ptir disgra- 
ziati- nel 'mondo , $6 'non avèssimo alcii- 
%a-Zp?ranza’ di' abbandonare lo ‘' stato dr 
%6fte*. l a etti’ Ci ; riduce il peccato', ''«‘se, 
idWèe 'iiiìe ri dò : ’ n e I sC p o I c r o ",' do ve Ss fin tì 1 fc f é* 
•icafrVi- r tempre r ni a pers ua si , ; o 'tii 
iiO Oesà che Zi é-riel tempo ; 'ujà v 'mti- 
"ifrehrò dèstinariò cui Pòvere 'IfftZ&f- 


•tìlWi ‘tuhP, Che mó t'ivo di animarci alla 
4ispeft*ò - umano ! Ah ; 

ZI 0 quàlè il timore degli uomini fa*abbà^ 
"édnat^i!* 1 sfiòT' 'dovere , ò nbri''’si > '£ nòfi 
"sP rimòrda , che voi -siérie IV padtòrfe’ <M- 
*fa Zita 3 V della "morte' . Ui CMr,Kj '’ 3 ‘ a 
“ rB 3 ? : Gè'siV Cristo dichiara a 'S. 9 *Gióvai^ 
ri, ch’egli ha ! le chiavi dell' infeinb }•' ‘do- 
vè 'prèCipirefà i suoi- nemici', l 'mCpt/echè 
t ‘suor amtcì regneranno con Iti! ìifcl 
lifWÓO. 'Niente ; haVvi di 3 jriljf IjsaVènW- 
Vdfé i y i bhè' là^Stupidelia f 'ftt étit l*Ziòtìi& 



ììél ‘su^^atWuari'ò^e ‘che rrVeStitò di una 

S0Wlk* ! Mè'nzri prccip'iterà *; rrel^abTs io"t 
'|ft‘évéin?arbri J di* Stià legge , eoi?) non 
ostante ei vive cbsV tranquillo come se 
ìidd ^tìrtdiecssè' queste venti . Quésta con- 

< fiy dot- 
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'«fotta è un 'enìmraa;, che lo spirito delP^ 
Wofno non può spiegaré . . . . . Dèh? f hÒft s 
fate , o mio .Dio , che io ‘sia del ninne- 1 
ro di questi -Insensati , imperocché -deh-' 
bo temere più che un altro. Non per- 
mettere, che io aspetti ad espiare le 'mie 1 
iniquità * allorché non sarà * più tetìa- x 
po di calmare la vostra giustizia? vói 
tenete id dhano le fchiavi dell’ inferno £- 

7 c ' ■* • r 

apritemene in -questo momento le porte y 
affinché discendendovi adesso in ispiriteli 
mi guardi di andarvi realmente dopo ria' 
morte.» > : < f >n •< ' 1 °J*<| 

*':c-n ib mi ;-t ih , ;!'mu aia?, 

: SECONDO PUNTOr-Bii 

i a . ■ii.-kri" ; t: . ci;- > Lisboa 

-Gesù Cristo ordina a San Giovanni tifi 
scrivere al. e sette Chiese deli 1 Asia 
per ette a tutto C universo . ‘ 5 ra £iUì 

. * OÌt./ ..J. « * l.d-M • ‘>'jO .ì 

i. Gli edmanda di scrivere ciò ; r éht 
ha veduto,* cioè le visioni , che* ftflhò* 
la materia di questo Libro ’, i r • Varivi? 
adunque, gli dice il figliuolo de11kuo'mo£ 
le cose, che bai vedute , e‘ 'ciò cche ' SS- 
^arà ancora manifestato, :affin’di trksftiet?^ 
ter/o alla posterità . 'Poiché io sono *]ua-s 
le ti comparisco, Re, e Pontefice ^ la 
scrutatore de’ cuori, e H- vendicatore tti 
*ma parola; poiché posseggo la gloria rii 

mio 
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Meditazione CCCIII. 47 
dio Padre , poiché sono l’ eterno , e 4 
•essendo morto una volta secondo .la 
umanità,, più non muòjo ; poiché 
mente vengo per Scoprirti le cose .le più. 
imporranti, «he riguardano Ja mia Chie^ 
sa: scrivile .... L’ Apostolo ubbidisce coq 
esattezza ... . Son io così fedele , o mio 
Dio ., ad eseguire ciò , che da me, do* 
mandate? Ho io fatto sinora di mia Re- 
ligione J! mio principale studio ? Ho io 
pensato soltanto ad arricchirmi deile vir- 
tù, eh’ essa mi comanda ? Ho io adem- 
pito f obbligo, ch’essa m’ impone , di es- 
sere umile, di essere penitente, di mor- 
tificare le mie passioni., di fuggire ogni 
società , ogni occasione pericolosa , e di 
vegliare finalmente su di me stesso per 
non dare mai al nemico delia salute al* 
«un motivo di trionfo? 

2. Gesù Cristo ordina a S. Giovanni 
Ji scrivere ciò, eh’ è, cioè lo stato in- 
terno delle sette Chiese dell’Asia, i giu- 
dizi, che fa di esse , e de’loro Vescovi, 
affinchè servano, in ogni tempo, e in 
ogni luogo, d’istruzione a tutr’i Pasto- 
ri, e a tutt* i popoli . Scrivi adunque^ 
gli dice, le cose , che sono , non solo ri- 
guardo alle Chiese , delle quali vengo a 
farti conoscere Ja ricchezza, e la pover- 
tà, le buone, e le cattive opere, ma 

an- 
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anche relativamente al monde, alle per- 
secuzioni, eh’ esso suscita contro la Chie- 
sa , al mistero dell* idolatrìa , alla poten- 
za del Romano Impero, e ai mezzi se- 
greti della provvidenza per lo stabilimen- 
to del Vangelo. 

$. Gesti Cristo ordina a S. Giovanni 
«li scrivere ciò , -eh’ è per rivelargli ri- 
guardo al castigo degli ettìpj-, « al trion- 
fo della fede... Scrivi , gli dice, l<e ro- 
te, che debbono accadere dopo di queste , 
tutto ciò, che i Cristiani -debbono pro- 
vare ne’ primi tempi, e ne’ secoli seguen- 
ti, i destini de J Principi, e de’ popoli 
della terra, prosperi, o avversi, seconde 
ciò, che avranno fatto per promuovere,, 
o per fermare il pregresso del Vangelo ; 
«e questi sono infatti tutti gli oggetti di 
questa profezia , dal Capo quarto sino 
«alla fine ..... Niente voglio perdere, o 
mio Dio, di quanto siete per esporrai 
-per mezzo del vostro Apostolo, e a suo 
•esempio mediterò col piu serio riflesso 
ciò, che veggo presentemente nella mia 
Religione, e ciò, che deve accadere alla 
«fine de’ giorni miei : mi applicherò a sco- 
prire in questa santa Religione i mezzi 
di salute, eh’ essa mi presenta . 'Secon- 
date colla vostra grazia la risoluzione -, 
-che* formo d’irapiegarli con frutto. 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

Gesù Cristo spiega a S. Giovanni ‘il mi- 
. stero de' setto candelieri d' oro , e delle “ 
sette stelle . 

9 A A 4 0 m 0 • + 

N* '*•.** ? 4 \ 

v Le «ette stelle seno i sette Vescovi 
dell’Asia,,' per Io splendore delle' loro vir- 3 
tù, e dei loro lumi... Scrivi primiera- 
mente ti mister o delle sette stelle , le 
quali >h ai vedute nella mia destra , e i 
sette candelieri (Porte le sette stelle so- 
no ,i sette Angeli della Chiesa .... Una 
figura qui ne rischiara un’altra; non è' 
cosa nuova, nel linguaggio profetico, 
veder data ai Ministri del vero Dio la 
qnaiità d’Angelo-. Mosè J’ha portata co- 
me^ capo, e c-ondottiere degl’israeliti, e 
Malachia chiama i Sacerdoti dell’antica 
alleanza gli Angeli del Signore , ' Dio 
delle ^armate - Essa è più specialmente 
attribuita ai Vescovi nella legge di gra- 
zia* *a motivo delle grandezza del loro 
mijaistero* « dell’attività, che esso esi- 
ge ,-s ^Il disegno di Gesù Cristo nel rap- 
presentare i‘-> Vescovi sotto l’ immagine 
delle stelle,, si è, che essi siano puri, 
esenti da corruzione, sempre elevati, e 
che spargano incessantemente la luce 
Tomo XI. G dcl- 
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<iei la fede sui popoli , che sono loro 
affidati. Qual ; Vescovo tremar non deve 
al vedersi obbligato, pel nome stesso, 
che gli dà Gesù Cristo, ad essere co- 
me un Angelo nella sua Chiesa, spiri- 
tuale, applicato nel tempo stesso al Pros- 
simo con un travaglio indefesso , e a 
Dio mediante la preghiera ; ad essere 
ancora nella sua Chiesa come una stella, 
la cui chiarezza non venga impedita , od 
oscurata da cosa alcuna?.... Mandate, 
o Signore, per governare la vostra Chie- 
sa , Pastori di questo carattere. 

a. Gesù Cristo tiene queste sette stel- 
le nella sua mano per indicare la loro 
unione, e la loro dipendenza... Ecco, 
dice egli a S. Giovanni, il mistero delle 
sette stelle , le quali hai vedute nella mia 
destra. Queste sono i sette Vescovi delle 
sette Chiese dell* Asia ; sono essi nella mia 
mano, perchè son io, che li sostengo , 
che gl’ illumino , e che animo il loro zelo, | 
per annunziarmi a tutti i popoli, perchè 
li fo agire per mezzo del mio spirito, 
che è il dito di Dio; sono essi nella mia 
mano, perchè, essendo io tutta la loro 
forza, mettono in me tutta la loro con- 
fidenza, e vivono in una totale dipenden- 
2a dalla mia volontà, e da* miei ordini, 
Debbono perciò essi » «proporzione, ave- 
re* 
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re nella loro mano destra i loro coopera- 
tori, e tutti coloro, che sono loro affi- 
dati : • questi debbono a vicenda essere 
uniti, attaccati, sottomessi ai loro Ve- 
scovi, e riposar su di loro riguardo alla' 
cura di condurli nelle vie della salute . 

3 . E i sette 'Candelieri sono le sette 
Chiese ... . Questi sette candelieri , che 
l’Apostolo vede in ispiriro, « che sono 
della medesima figura di quelli, eh’ era- 
no stati Fatti da Mosè pel tabernacolo , 
indicano non solo le sette Chiese dell* 
Asia, ma eziandìo tutte queHe dell’uni- 
verso, che debbono portare la luce del- 
la Fede, e illuminare il mondo ime rosol- 
ia dottrina, e colle buone opere.* si può 
dire altresì, che non havvi fedele , che 
non sia posto sulla terra per esserne la 
luce. Ora quai tenebre non dissiperebbe» 
ro tutti questi lumi insieme uniti, se 
ciascheduno dal canto suo contribuisse • 
alla pubblica edificazione, per quanto de- 
ve , e può farlo Gesù Cristo rap- 
presenta le Chiese dell’Asia come lam- 
pade ardenti , che dovevano, continua- 
mente Tisplendere alla presenza di Dio, 
e le mette in numero di sette , come 
per indicare quel numero misterioso , 
eh’ egli consecrato si avea nelle sacre 
Scritture, e che annuncia una moltitu- 

C a di- 
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52 L'Anno Apostolico 
dine innumerabile . . . . Nel figurarci la 
Chiesa universale per i sette candelieri 
d’oro, e tutti i suoi Pastori per i sette 
Angeli, il disegno di Gesù Cristo non 
è egli di farci conoscere , che è la vece 
delle Chiesa, e de* Vescovi, che ascoU 
tar dobbiamo; che dalla Chiesa , e dai 
corpo de’ Vescovi venir ci deve la luce 
della salute? E' la luce della fede, e 1* 
oro della carità, che formano la Chiesa 
di Gesù Cristo. Invano cercasi altrove 
questa carità, questa luce; trovasi nella 
sola Chiesa, che è la cattedra della ve- 
rità, ed essa sola il tempio della carità. 

Il Salvatore dà soltanto la spiegazione 
delle sette stelle, e de’ sette candelieri, 
perchè, essendo l’istruzione de’ Vescovi, 
e delle Chiese lo scopo principale della 
forma, sotto la quale egli si scopre qui 
all’ Apostolo S. Giovanni, era di tutta 
importanza, che il mistero non fosse espo- 
sto alle interpretazioni di ciaschedun Pri- 
vato , e che il frutto degli avvertimenti, 
che loro dava , non fosse preso in un al- 
tro senso , ed esposto all’ incertezza . Quan- 
to al rimanente della visione , era giusto- 
di esercitare gli spiriti nella ricerca del- 
le diverse spiegazioni riguardo alla gran- 
dezza, e alle perfezioni del figliuolo di 
Dio, che possono essere intese, e rap- 

pre- 


Digitiz 



Meditazione CCCIII. 5$ 
presentate dalla candidezza del suo capo, 
dalla sua veste di lino , e dalle altre par* 
ticolarità della figura , sotto la quale si 
fi vedere al suo discepolò . 

, Quanto è gloriosa ai Vescovi, che go- 
vernano la vostra Chiesa , la significazio- 
ne delle sette stelle , che voi teneste 
nella vostra mano, e quanto esalta la 
gloria delle Chiese, dove si trovano i 
vostri Pontefici, la figura de’ sette can- 
delieri ! I Vescovi, secondo le vostre 
proprie parole, sono altrettanti Angeli 
sulla terra, sono altrettanti lumi risplen- 
denti, che dissipan le. tenebre, da cui : 
involti sono gli uomini , altrettante fiam- 
me, che riscaldano d’amor divino tutti 
coloro, che vi si accostano, e che, es- 
sendo posti sulla vetta della montagna, 
mostrano la strada , che conduce alla 
beata eternità . Sono ancora posti su 
candelieri, che sono le loro Chiese, per 
edificare il gregge, chele compone, me- 
diante la pratica continua delie buone 
opere, e delle virtù. Ecco, o Signore, 
i Pontefici, che voi destinate a governa- 
re la vostra Chiesa. Non sono uomini, 
sono Angeli sulla terra, per i lumi del 
loro spirito, e per la purità de’ loro co- 
stumi. Questi sono i Vescovi, che sono 
l’oggetto de* voti de* vostri veri setvL 

C } Ohi 
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Oh. qual bene non fa nella vostra Chie- 
sa un Pontefice di questo carattere ?’ 
Quante tenebre egli non dissipa / Quanti 
errori non confonder Quanti libertini, 
indurati, increduli ^ commove,: cangia „ 
converte l ' >’ ■ 

P R E G H', I E- R A .. 

Che disgrazia sarebbe , o mio Dio, 
per la vostra Chiesa se il Pastore fos- 
se simile al popolo,, e fosse del pari 
dissipato,, sensuale voluttuoso ,, amante- 
di se stesso , che il gregge r che ei de- 
ve istruirei: Noi, permettete , o divino 
Gesù';, date alla vostra- Chiesa Vescovi , 
che illuminino i fedeli , che gli edifichino ,, 
e li persuadano' più ancora colle loro 
opere ,, che collie loro- parole - Così sia 

J . , 

‘ ' .... 
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MEDITAZIONE CCCIV. 

Avvertimento al Vescovo della prima 
Chiesa . 

Apoc. c. ». V. X-7r 

x , Questo avvertimento- contiene un 
elogio ; ». l’ avvertimento al Vescovo 
della prima Chiesa contiene un rimpro- 
vero, che conviene pur troppo- a noi; 
$. questo avvertimento contiene una mi* 
naccia - 


PRIMO PUNTO. 

Questo avvertimento contiene un- 
elogio .• 


r. E saminiamo se abbiamo l’amore 
del travaglio... All* Angelo della Chie- 
sa Efesina scrivi , dice Gesù Cristo- a 
S. Giovanni : dice così quegli , che tiene 
nella- sua destra le sette stelle , e cam- 
mina in meega a ' sette candelieri ‘ d* oro * 
so le opere tue , e ' tue fatiche . ... . . . . 

& Giovanni indrizza successivamente la 
C 4. paro- 
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parola a ciascheduno de* sette Vescovi^ 
e ne caratterizza alcuni con lineamenti 
che corrispondono male alfa qualità di 
Angeli, sotto la quale li designa. Perciò 
nissuno s* immagini di dover loro attri- 
buire personalmente i difetti, che egli 
loro rimprovera . I santi Padri si accor- 
dano per la maggior parte a- far cadere 
questi avvisi su que’ Cristiani meno rego- 
lati , e meno fervorosi , che eranvr in 
ciascheduna Chiesa , e lo fanno con tan- 
to maggior fondamento, quanto che il 
testo medesimo non gl' indirizza ai Ve- 
scovi... Il Vescovo d’ Efeso era allora 
Timoteo, che S. Paolo stabilito vi -ave» 
va per un ordine particolare dello Spiri- 
to santo ^ Gesù Cristo gli rende testi- 
monianza delle sue buone opere, e de” 
suoi- infaticabili travagli nell’esercizio del- 
le sue funzioni . . _ . Quanto è glorioso 
ad un Pastore sentire dalla bocca del suo 
Dio il racconto de' beni, che ha fatti al 
' gregge, che gli è affidato; sentir lodare 
le sue azioni, e i suoi travagli, le sue 
virtù , e il suo zelo ! Non basta ad un 
Vescovo mostrare al suo popolo le vie 
sante, per le quali deve camminare; bi- 
sogna ancora , che la sua vita sìa una 
legge P er e che metta egli stesso in 
pratica ciò, che insegna agli altri . Deve 

ani- 
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animare > e avvalorare la sua condotta 
coll’amore del travaglio. La sua divozio- 
ne non deve essere oziosa;, essa consiste 
sopratutto nell’ adempire il suo ministe- 
ro. Consideriamo se, secondo la nostra 
condizione, noi adempiamo fedelmente le 
nostre obbligazioni . 

a. Esaminiamo se abbiamo la pazien- 
za.... So y dice Gesù Cristo per bocca 
di S. Giovanni al Vescovo di Efeso, so 
la tua pazienta , e come ..... se' pazien- 
te ^ ed bai patito pel nome mio , e non 
cedesti .... , Ciò, che questo divin Sal- 
vatore stima in un Pastore , non è lo 
splendore della nascita, il fasto, le ric- 
chezze, la grandezza , ma quella pazien- 
za invincibile, che Io porta a soffrir tut- 
to per Iddio, e per la sua Chiesa ... Es- 
sendo stato Timoteo eletto da S. Paolo! 
dopo I» testimonianza favorevole, che'ji 
Cristiani di Listri , e d’Iconio resero il 
lui , benché giovine, aveva quasi sempre 
accompagnato S*. Paolo ne’suoi viaggi* a 
aveva soffèrto con lui tutte le pene *;* 
le fatiche, di cui l’Apostolo faceva, suà’ 
gloria,, e suo giubbilo. Succedendo affa 
zelo, e al ministero- del Dottor delle; 
genti , era altresì succeduto alle sue 
Isolazioni, e si era sempre mostrato tanv » 
lo indefesso, che paziente nelle perse- 
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cuztoni> che gli si suscitavano. Egli ri- 
guardava coll” occhio medesimo la gloria 
e T infamia quando adempiva i doveri 

del suo Apostolato. Non credeva , che fos- 
se possibile piacere agli uomini,, ed es- 
sere. servo di GesàCristo .' Avrebbe cre- 
duto mancar di fede,, se avesse- temuto 
le contraddizioni , i tormenti,. la stessa 
morte,, poiché la fede medesima le pro- 
mette come glòria, e ricompensa del mi- 
nistero».-. Esaminiamo se il' nostro zelo 
per la. salvezza delle anime è cosr gene- 
roso se non andiamo- in cerca di noi : 
stessi nelle nostre funzioni in vece «li 
cercare la glòria di Gesù Cristo ; se non 
^schiviamo a tutto potere quanto puòca» 

/ gjonarci le umiliazioni ,, e gli obbrobri * 
Ah ! se aspettiamo, per adempire le no- 
stre obbligazioni ,. e renderci utili ai no- 
stri fratelli ,. che il Vangelo sia del gusto 
del' secolo, e che la verità non vi trovi 
contraddittori, noi aspettiamo ciò , che- 
Gesù Cristo ha predetto che non mai ; 
accade rà 

3. Esaminiamo se ci tenghiamo lonta- 
ni dai Novatori e se ci applichiamo a 
distinguerli. . . . So-, dice Gesù Cristoall* 
Angelo della Chiesa di Efeso , come non 
puoi sopportare i cattivi : ed bai messo 
olla prova coloro , che dicon di essere 
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apostoli , e noi sono : e gli bai trovati- 

bugiardi Noi troviamo io questa 

condotta del Vescovo di Efeso, o piut- 
tosto degli Efesini , una regola ben sag- 
gia riguardo alla maniera, con cui con- 
vien trattare le persone sospette in ma- 
teria di fede. Essi esaminano, provano, 
e rigettano un falso Apostolo,, allorché è 
riconosciuto per taJe. Tale esser deve lo 
zelo verso coIoto che seducono le ani- 
me ; essò deve cautelarsi contro di loro, 
e opporsi alle loro intraprese ^ Quantun- 
que bisogni sopportare i cattivi, e aver 
lóro riguardo per quanto havvi speranza, 
che si correggeranno , ciò non ostante,, 
quando essi giungono ad eccessi , che fan- 
no temertutto per gli altri, convien usa- 
re coq loro tutta la fermezza, possibile:: 
ma particolarmente con gli eretici dichia- 
rati, che si applicano specialmente ad in- 
gannare i semplici,, e a corrompere la 
loro fede. Questo zelo, nemico del cat- 
tivo esempio, e opposto ad ogni nuova^ 
dottrina , dev*" essere particolarmente il ca- 
rattere de’ Pastori , sopratutto ne’ giorni 
di seduzione, in cui regnano falsi Pro- 
feti , che hanno la menzogna per loro 
proprietà, che si spacciano Apostoli, e 
noi sono , che si dicono riformatori e 
sono seduttori . 

C 6 S E* 
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SECONDO PUNTO. 

L' avvertimento ai Vescovo della prima 
Chiesa contiene un rimprovero y che pur 
troppo conviene a noi. 

i. Richiamiamo alla nostra- mente il 
nostro primo fervore . In vece di cresce- 
re in esso* non ne siamo noi decaduti-,, 
commettendo colpe innumerabili , e resi- 
stendo ad una moltitudine di grazie?.»» 
Ma ,. dice Gesù Cristo , ho contro di te. r 
che hai abbandonata la primiera tua ca- 
rità.... Le persone, che hanno abbrac- 
ciata una professione santa ,, sanno pur 
troppo, come è naturale il .raffreddarsi 
poco per volta, quantunque non si giun- 
ga forse a commettere colpe gravi. I. fe- 
deli di Efesoerano di questo numero, e 
meritavano il rimprovero, che loro si fa 
di essere decaduti dal loro primo fervore. 
Badiamo però, che qui non è questione 
della totale estinzione della carità , nè 
per conseguenza dello state di peccato 
mortale. La carità ha i suoi gradi di accre- 
scimento, e di diminuzione, che Dio so- 
lo conosce perfettamente , e di cui gli uo- 
mini possono giudicare solo imperfetta- 
mente , dalla maggiore , o minore costa- 
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marezza , che si presenta ai loro occhf » 
Chi mai può far capitale sulle sire pri- 
me virtù, e sopratutto su ciò, che ha 
fatto pel suo Dio^ Quanto è raro non 
degenerare da’ suoi primi sentimenti-! I I 
Cristiano non cade tutto in un colpo ia 
un eccesso di sensibile rilassatezza vi 
giunge insensibilmente, e per gradi; og- 
gi si allontana da una pratica , bentosto 
dopo ne dimentica un’ altra j tutto que- 
sto sembra leggiero, ed è però ciò-, che 
.distrugge insensibilmente in noi quella 
carità, eh’ è il germe di tutte le virtù, 
che possiamo produrre. v. Mi atterrisce, 
e Signore, il rimprovero, che voi fate 
alla Chiesa di Efeso , che prima meri- 
tava i vostri elogj, e comprendo, che i 
«vostri pensieri, sono ben differenti da 
quelli degli uomini . Veggono essi sol- 
tanto ciò , che colpisce i loro occh; , e 
voi vi penetrate il segreto de’ cuori .. 
Qual timore aver debbo io, che ohi- 
mè , non ho forse altro merito , che al- 
cune apparenze di pietà , io in cui è 
forse spenta la carità primiera ! 

2 . Gesù Cristo non sarà mai conten- 
to di noi, se noi non ci rimettiamo nel- 
lo stato, in cui eravamo; nè dir pos- 
siamo, che questo sia superiore alle no- 
stre forze..., Ricordati pertanto , dice il 

Si- 
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Signore, donde tu sii caduto , e opera co- 
me prima Che cosa può allegare un 
Cristiano, che si raffredda quando vien 
richiamato solo a’ suoi primi sentimenti ,, 
nè altro gli si domanda , che d’ essere 
ancora ciò, eh’ è già stato? E' egli dun- 
que così difficile mettersi sovente dinan- 
zi agli occhi ciò, ch’egli ha promesso a 
Dio, quando si è dato a! suo servizio ì- ' 
Ciò, ch’egli faceva per Io passato, non* 
è egli un titolo, che l’obbliga a fare Io- 
stesso per l’ avvenire ? E- il Signore non; 
ha egli ragione di- esigere da noi le ope— 
re, alle quali noi stessi ci siamo? rico-- 
nosciuti obbligati? Per poco che vi ri- 
flettiamo nel silenzio, e nel raccoglimen- 
to, sentiremo le nostre perdite passate-,- 
risaliremo alla cagione di questo raffred* 
damento,, e prenderemo le strade neces- 
sarie per riabilitarci nel nostro primo- 
stato. 

3 . Non basta , che ci rimettiamo nel- 
lo stato , in cui eravamo; dobbiamo es- \ 
piare il passato, e sempre più avanzarci 
per l’avvenire nel bene.... Fa peniten- 
za, dice Gesù Cristo,, altrimenti vengo- 
a te... Da queste poche parole noi ve- 
diamo,, eh’ è d’ uopo piangere il raffred- 
damento nelle pratiche di pietà non me- 
no, che le gravi violazioni della legge .. 

La- 
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Da- penitenza non è solo per i Peccato- 
ri , essa è anche per i Giusti; quanto* 
più essi hanno ricevuto,, tanto più deb- 
bono pesare , e punire, le loro colpe ,. 
per leggieri che sembrino agli occhj de- 
gli uomini. La minima rilassatezza dev* 
essere riguardata come una caduta per 
colui,, che, piu favorito da Dio , deve 
sempre avanzarsi nelle virtù: guai a noi, 
se,, dopo molti anni y ci troviamo ridot- 
ri a; ritornare alle nostre prime opere , 
lungi dall * esserci avanzati di giorno in 
giorno . Temiamo di non aver più il 
tempo ,, e il mezzo di fare ciò , che 
avrem trascurato: temiamo, che sia vi- 
cino il giorno,, in cui Gesù Cristo ver- 
rà a domandarci conto dell’ uso de’ suoi 
talenti r del frutto, e del progresso de* 
suoi favori La vostra parola è im- 

mutabile , o Signore : nissuno si burla 
di voi impunemente: possiamo inganna- 
re gli uomini , ma essh non- sono nostri 
giudici: a voi solo appartiene ricompen- 
sarci , se pratichiamo il bene, o punir- 
ei se facciamo il male.. 


& f* «n 
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TERZO PUNTO. - 

» Quest' avvertimento contiene urta- 
minaccia 

r. Quante vocazioni perdute ! Quante 
grazie trasportate! Quanti lumi spenti !• 
Quante morti precipitate sono il castigar 
della rilassatezza ! . . . Opera corno prima , 
dice Gesù Cristo, altrimenti vengo a tOj 
e tonò dal suo posto il tuo candeliere , 
se non farai penitenza.,... Gesù Cristo 
minaccia i fedeli della Chiesa di Efeso y 
se non ritornano alla loro prima pietà , 
di trasferire altrove il candeliere , che 
indica la loro Chiesa , cioè , che loro 
torrà la predicazione di sua parola che 
gli spoglierà delle sue grazie , e traspor- 
terà in altre contrade il Vangelo che 
avevano ricevuto. Così punisce Dio il 
disprezzo, che se ne fa, e fa passare da 
un popolo ad altro la luce della fede, 
e la. cognizione del suo nome . La fiac- 
cola della Religione Cristiana non si sps- : 
gne, allorché una nazione si rende in- 
degna di possederla ; ma il Signore ne fa 
semplicemente passare il lume ad altre f 
nazioni , eh’ ei tragge dalle tenebre , e 
che si consacra con un giudizio terribi- 
le 
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Jc da un canto , e misericordioso dalP 
altro... Senza uscire dall’Asia Minore, 
fi medesfmo secolo presso a poco , che 
vide la fede estinguersi in quelle floride 
Chiese , fa vide altresì spargersi nella 
Germania , e ne* paesi Settentrionali ; e 
aflorchè il Settentrione la perdette ne! 
secolo decitnosesto , allora precisamente 
sorse una Cristianità numerosa persino 
nelle estremità dell’antico, e del nuovo 
mondo. Quante provincie, quanti regni, 
quanti imper) veduti si sono, incoi do- 
minava la Religione di Gesù Cristo , e 
che tutto in uri colpo Phanno perduta , 
mentre eh* essa passava di là dai mari , 
e portava la salute ar selvaggi r e agir 
infedeli? Ecco ci&, che si è veduto, e 
di cui abbiamo ancora dinanzi agli occhi 
i funesti monumenti . Voglia il cielo , 
che noi stessi non serviamo di esempio 
a coloro , che verranno dopo di noi , co- 
me a noi servono coloro, che ci hanno 
preceduti/.... Oltre queste sostituzioni 
generali di nazione a nazione , ve ne so- 
no delle particolari di uomo a uomo . 
Nella legge antica , Giacobbe ebbe la 
benedizione , che apparteneva al suo fra- 
tello Esaù . Nella legge nuova, S. Mae- 
tia succedette a Giuda , decaduto dall* 
Apostolato-, Tra i quaranta Martiri sul 

pua- 
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66 L'Anno Apostolico 
punto di consumare il loro sacrifizio ,, un 
solo fu vinto , e mancò di costanza, ma 
nel momento stesso lo rimpiazzò un al* 
tro, e riportò la corona. Quanti solitari,, 
penitenti , e giusti si son pervertiti , e 
nel tempo stesso quanti mondani , pecca- 
tori scandalosi ,. quanti empj sono stati 
mossi dalla grazia , e ritornati a Dio 
sono g : unti alla più aita santità/ 

, a. Ci costa senza dubbio a mantener- 
ci nel fervore,, dobbiam farci* violenza ; 
ma quanto bene siam pagati eziandìo in> 
questa vita ,, per mezzo delle grazie pro- 
messe a chi avrà coraggio di rendere te-r 
stimonianza alla verità ! La bontà di Dio 1 
è così grande, che nello stesso esercizio' 
di sua giustizia; consola colui ch’ei vuol 
punire, ricordandogli,, per riaccendere il 
suo fervore, le sante disposizioni ,, in cut» 
è stato. Dice alla Chiesa di Efeso, mi- 
nacciandole i rigori di sua giustizia, chT 
egli non si è dimenticato del tempo.,, in- 
cui stava lontana dalla vita dissoluta,, e 
corrotta de* Nicolaiti ; le ricorda ezian- 
dìo,, eh’ essa ha secondato i pensieri di 
lui , e che ha odiato questi infami ere- 
tici , sol perchè sapeva quanto Dio gli' 
odiava.- Sì, le dice ,. bai però questo di 
buono , che bai in odio le anioni de'' Ni-- 
solai ti le quali io pure bo in odio 
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Che bontà di Dio per il peccatore / 
Sembra, ch’egli si penta di averlo mi- 
naccia'to,!e d* averlo- contristato , r nello 
svelargli tutta 1 ’ estensione di sua giu- 
stizia 

3 . Gustar Dio nel raccoglimento, nell’’ 
orazione, nell’Eucaristia , con una ; ferma; 
speranza di possederlo nel cielo,, questo 
è' partecipare anticipatamente alla felici- 
ti della vita futura... Al vincente , dice- 
Gesù Cristo ,, darò a mangiare dell' al- 
ierò della vita , cb' è in menpzp al paradi- 
so del mio Dio ..\ ► La promessa , che fa. 
Gesù Cristo di far mangiare del fratto 
dell’ albero, della vita al fedele vincitore 
del mondo,, e di sua propria debolezza 
è la promessa dell’ immortalità ; non già 
per goderne nel paradiso terrestre come 
a vrebbe fatto Adamo senza la sua disub- 
Aidfenza, ma per essere ternamente uni- 
to a Dio , e nutrirsi di lui nel vero 
soggiorno della beatitudine , come i San- 
ti . La comunione y alla quale siamo am- 
messi sulla terra , e eh’ è uni: figura di 
quella del cielo ,. dev’ essere la ricompen- 
sa della vittoria che riportar dobbiamo' 
del- peccato.- Felice chi ,, vittorioso di sue. 
passioni , si accosta con sante disposi- 
zioni a ricevere il corpo di Gesù Cri- 
sto !- Più. felice ancora; chi ,, dopo un&'- 

pet- 
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perfetta vittoria , sarà pienamente sazia- 
to della verità nel cielo ' , . 

Chi, ha orecchio oda quel , che lo Spi- 
rito dice alle Chiese , dice S. Giovanni . 
Queste parole ripetute alla fine di cia- 
scun articolo, fanno giudicare, che ciò, 
che Gesù Cristo fa scrivere al .Vescovo 
di Efeso, non riguarda tanto lui, come 
la sua stessa Chiesa. Questo divin Sal- 
vatore se ne serve spesso nel suo Van« 
gelo , per esortare coloro 9 a cui egli 
paria, a fare una seria attenzione sulle 
verità, che loro insegna . Chi ha orec- 
chio , die* egli, oda ; cioè colui, che ha 
ricevuto da Dio il dono di comprende- 
re la dottrina salutare, che gli è rivela- 
ta, la metta in pratica* 

PrECHIEK A. 

• * . s . 

r 

Fatemene la grazia , o mio Dio . Ghe 
poss’io Infatti senza il vostro soccorso 
contro.! nemici di mia salute? Altro norv- 
troverei nella mia debolezza , che la fa- » 
cilità di esser vinto: ma.se voi vi de- 
gnate di sostenermi , e aiutarmi , sor- 
monterò tutti gli ostacoli. Cosi sia* . •» 
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MEDITAZIONE CCCV. 

Avvertimento al Vescovo della seconda ; 

Chiesa. 

Apoc. c. a. V. 8-1 1, 

i. Quest’avvertimento è dato per con- 
solare; a. è dato per incoraggire a mag- 
giori patimenti; 3. è dato per assicura- 
re della ricompensa. 

PRIMO PUNTO'. 

Quest' avvertimento è dato 
per consolare. 

, N Ella tribolazione.... E all' An» 
gelo della Chiesa di Smirne , dice Gesù 
Cristo , scrivi : così dice colui , eh' è il 
primo , e l' ultimo , che fu morto , e vive : 

so la tua triholaCone Credesi con 

fondamento, che questo Vescovo di Smir- 
re fosse S. Policarpo , che ne fu fatto 
Vescovo dagli Apostoli, secondo S. Ire- 
neo, o piuttosto S. Giovanni Evange- 
lista, secondo Tertulliano , e il cui mar- 

ti- 
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»tirio fu così celebre sotto l’Impero di 
Marco Aurelio.. .. Gesù Cristo ricorda 
qui di nuovo la sua divinità , -dicendosi 
il primo, e l’ ultimo.; e la sua umanità., 
asserendo, ch’egli fu morto, e che quin- 
di risuscitò ad una vita immortale . Lo- 
da il -Vescovo di Smirne , e la sua Chie- 
sa per la loro pazienza rei -soffrir i ma- 
li, che loro facevansi sopportare .. . Qual 
verità più consolante per coloro,, che 
sono nellVfflizione , che sapere, che Ge- 
sù Cristo n’è testimonio., che vi presta 
la sua attenzione, e che vi prende par- 
te? Questa verità sparge nell’anima una 
forza segreta, che la rende superiore al- 
le debolezze della natura , un sentimen- 
to dtlizioso, che non solo la consola , 
ma la rende eziandio tranquilla , e con- 
tenta sotto il peso delle croci le più pe- 
santi... Non appartiene, o Signore, al- 
la creatura penetrare i mister;, e descri- 
vere le operazioni potenti di vostra gra- 
zia; ma ciò, -che non si può ignorare, 
si è, che il cielo , e la terra passeran- 
no, ma che non passerà la vostra paro- 
la, e che voi avete promesso -di conso- 
lare le anime afflitte. 

2 . L’avvertimento dato al Vescovo di 
Smirne ha per oggetto consolare nella 
povertà... So, £li dice Gesù Cristo, la 

tua 



Meditazione GCCV. 71 
tua povertà , ma sei ricco : ricco in vir- 
tù, e in merito, quantunque spogliato 
de* beni delta terra..... Queilo , che si 
perde, e si sacrifica per Iddio, sarà cer- 
tamente renduto al centuplo , vi si è im- 
pegnata la sua parola . La povertà in co- 
loro, che la sopportano con uno spirito 
di fede, è una vera ricchezza, per i te- 
sori di grazie, eh* essa lor procura. Po- 
veri, voi siete l’oggetto della predile- 
zione del vostro Dio ; comprendete la 
vostra felicità, e la vostra gloria: egli 
non vi ordina solo di credere in lui, ma 
altresì di soffrire per lui . Voi eravate sol- 
tanto suoi discepoli , egli vi rende suol 
imitatori . La vostra riconoscenza non po- 
trà mai uguagliare un sì grande benefi- 
zio. Guai a voi, se, come vasi fragili, 
vi spezzate nel fuoco della tribolazione; 
se la povertà vi rende colpevoli per le 
sediziose doglianze, eh’ essa v’ispira; se 
essa vi rende disgraziati per 1’ affanno , 
e pel dolore, in cui essa può gettarvi ^ 
Le vostre doglianze, se sono eccessive, 
o moltiplicate , attaccano la providenza 
divina; imperocché la Religione vi dice, 
che Dio vede tutto, che ode tutto, che 
presiede a tutto, che permette i vostri 
patimenti sol perchè vi ama, e perchè i 
mali , che vi affliggono , sono utili , e 

ne- 
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«ecessarj alla vostra eterna felicità. Voi » 
ignorate i beni , che sono nascosti sotto 
le apparenze dell’ avversità ; ma Gesù 
Cristo vede ciò., che voi non vedete , 
conosce ciò , che voi non conoscete , e 
a voi dice, come una volta a S. Pietro-.: 
tu non sai precisamente ciò , che io fo , 
ma lo saprai un giorno . Son io obbliga- 
to di renderti conto de* miei disegni? Il 
mio amore, che mi ha fatto immolare 
per te, non gli spiega abbastanza? Non 
ti basta forse sapere , ! che tu cammini 
sa’ miei passi ? Temi forse di traviarti die- 
tro di me ? T-u pensi da uomo, io pen- 
so da Dio. So quello, che ti è neces- 
sario; ora tu l’ ignori , lo saprai ben pre- 
sto.* allora benedirai la mia providenza, 
adesso -è tuo dovere rispettarla . 

3. L’avvertimento dato all’Angelo di 
Smirne ha per oggetto consolare nella 

calunnia So, gli dice Gesù Cristo, 

che sei bestemmiato da quelli , che si di - 
con Giudei , e noi sono , ma sono la sina- 
goga di Satana : non ti spaventare d' al- 
cuna delle cose , che sei per patire . . . L* 
Apostolo consola questo Vescovo, e la 
sua Chiesa contro le calunnie di certi ' 
spiriti accorti , e fìnti, che passavano per * 
persone dabbene, e che nel fondo erano 
aiomini perversi . Questa consolazione per 

par- 
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•parte di un Dio s’indirizza egualmente 
a coloro , che sono denigrar» dall’ odio , 
e perseguitati ingiustamente dall’invidia. 
Siccome condannar non si possono le lo- 
ro buone opere, sono interpretate sini- 
stramente; le loro virtù , la loro pietà 
si attribuisce a mire d’ interesse . . . . O 
voi , che siete realmente vittime della 
prevenzione, e del pregiudizio, riputate- 
vi fortunati , non vi raffreddate , e cessa- 
te di temere : il vostro Dio è più for- 
se , che la sinagoga di Satana : che v* 
importa , che 1’ uomo vi disprezzi , se 
Dio vi giustifica a’ suoi proprj occh) ? 

SECON DO PUNTO. 

* Quest ’ avvertimento 'fatto al Vescovo di 
Smirne è dato per animare a maggiori 
patimenti . 

1. Questi patimenti verranno dal can- 
to del demonio, il quale sarà vinto dal- 
la nostra costanza... Ecco , dice <jesù 
Cristo, che il diavolo è per cacciare in 
prigione alcuni di voi , perchè siate prò - 
•vati . Non ti spaventare d' alcuna delle 
cose , che sei per patire . Questo spirito 
delle tenebre è per accendere la passione 
de* tuoi nemici, sino a sforzare i Magi- 
Tcano XI. D stra- 
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74 L'Anno apostolica 
strati a gettarti nelle catene: ma non te- 
mere, io sarò con te. Vestendomi, di -tua> 
debolezza, ti ho meritato di essere rive* 
stito di mia forza. Le persecuzioni con- 
tro la mia Chiesa, e contro i miei di- 
scepoli sono P opera del demonio ; ma 
io so trarre da queste persecuzioni la 
perfezione de’ miei figliuoli, la loro per- 
severanza finale , e la loro eterna glo- 
ria . In tal guisa la natura, la quale ab- 
bandonata a se stessa teme , e schiva i 
patimenti, al contrario li brama ne* veri 
fedeli, dacché essa è avvalorata dalla Re- 
ligione, e tale sarà il miracolo continuo 
di mia onnipotenza, e del mio amore. 

z. Questi patimenti $ono pe.rmessi da 
Dio per finire di purificarci a’ suoi oc- 
chj... U diavolo , dice S. Giovanni, f 
per Case inre in prigione alcuni, di voi per - 
cbè siate provati... Un Dio, che ama 
gli uomini, e uomini, che soffrono, un 
Padre onnipotente, e figliuoli sventurati , 
ecco ciò, che sconvolge talvolta uno spi* 
rito esacerbato dalle disgrazie, ciò, che 
somministra a tanti libertini 1* occasione 
delle loro empie declamazioni , e ciò t 
che conturba spessori Giusti sino a for$ 
mare quasi de’dubbj in pregiudizio della 
lor fede. Invano con sistemi partoriti dall* 
immaginazione ardita degli uomini, si è 

- vo- 
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voluto spiegare questo grande mistero .* 
era riservato soltanto alla Religione to- 
gliere questa specie di scandalo, e giu- 
stificare la previdenza; essa lo fa mostran- 
doci chi è colui, che ci affligge, e per- 
chè ci affligge . Noi soffriamo sol perchè 
Dio lo vuole: non accusiamo nè la sor- 
te, nè gli uomini . Gli uomini sono i Mi- 
nistri di sua volontà: ciò, che chiamasi 
aorte, altro non è» che un ordine impene- 
trabile di sua giustizia, di sua misericor- 
dia. E’ lui, eh’ è stato l’autore di quel- 
le vicende, che hanno interrotto il cor- 
so delle nostre prosperità, che ha prepa- 
rato quegli eventi , che ci desolano, che 
si è servito di una mano straniera per 
umiliarci, per opprimerci, e tuttavìa ci 
ama . Se permette le nostre disgrazie tran- 
sitorie, Io fa, perchè sono necessarie per 
purificarci dalle nostre colpe, e meritarci 
il cielo. Non ci affligge già per segnalare 
il suo potere con lo spettacolo del nostro 
dolore: che non ha egli sofferto per assi- 
curare la nostra felicità futura? Come dun- 
que , contraddicendo a se stesso,vuo! egli 
renderci sventurati sulla terra? Ah! se 
non fossimo colpevoli, avremmo mai nien- 
te a soffrire? ma siamo noi realmente ir- 
reprensibili ai suoi occhj? La prosperità 
non ci ha essa ispirata la dinaenticanza di 

D a sua 
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sua presenza? Non ha essa indebolita in 
noi la carità ? Ora appartiene solò all' 
avversità riaccendere questo fuoco cele- 
ste. E ia tempesta , che rimette nel suo 
cammino Giona infedele, è la penuria , 
che richiama al figliuol prodigò là line- 
moria della casa paterna . In un paese 
straniero, e nelle noje della schiaviti , 
ritornano i Giudei sinceramente alla f€'e- 


ligiVne de’ Padri loro ; i momenti del' pa- 
timento sono i momenti della graziai 1 A 
chi si comunica il Signore, dice il Pro- 
feta? A coloro, che sono nella tribola- 
zione ; per {spandere i suoi favori Sui Giu- 
sti , sembra, che aspetti, che l’ avversità 
gli abbia purificati. Solo nella schiavitù 
mostrate si sono a Daniele, ad Ézéchie- 


le, le rivoluzioni degl’Imperj, e laf~<jo- 
minazione eterna del Messìa ; solò in 
mezzo alle rovine di Gerusalemme j sge- 
lati sono ad Isaia, a Geremìa, gli ^av- 
venimenti riservati alle ultime età 'del 
mondo : solo meli’ esilio il discépolo 'di- 
letto apprende i mister; profóndi c dèlia 
sua Apocalisse ; solo in una stradi ‘ba- 
gnata con i loro sudori, e col Toro’ san- 
gue, hanno gli Apostoli , i Martiri 7 , i 
Solitari, le Vergini fervoróse tròtto 1* 

• " j l i' ' ' I O fi,. 

accrescmiento.del loro amore per Iddio. I 
3. Questi patimenti dureranno pòco, 

* e fi-* • 
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e finiranno con questa vita Sarete 

• tribolati per dieci giorni , dice Ge$ù Cri- 
sto, cioè, Ja vostra tribolazione sa i'à bre- 
ve in paragone delle altre persecuzioni, 
che la Chiesa deve soffrire in altri tera- 
pi , circostanza, che conviene perfetta- 
mente alla persecuzione ai Domiziano : 
essa cominciò sulla fine del suo regno , 
e cessò pure prima di sua morte... La 
vostra tribolazione , ci dice ancora la Re- 
ligione , sarà solo per poco tempo .* an- 
corché il suo termine dovess’ essere pro- 
lungato , esso non può. eccedere quello 
di vostra vita . In tal guisa questa san- 
< ta Religione, mediante i lumi della fe- 
de, sollevandoci al disopra delle cose ca- 
duche,. ci trasporta anticipatamente nelle 
regioni dell’ eternità . Oh / quanto ci sem- 
bra allora breve, e frivolo il ! tempo , e 
ciò, che passa col tempo/ Quanto inde- 
gno ci sembra di essere da noi compian- 
to/ Infatti il Mondano conta il tempo 
per tutto, il Cristiano lo conta per nien- 
Vte; il Mondano si guarda fatto pel tem- 
: po,. il Cristiano per l’eternità . . Ora, 
dacché mi considero come uomo dell’ e- 
ternità, il tempo, e le fortune del tem- 
po divengono’ per me straniere . Felici 
del secolo , tutto vada pure a seconda 
de’ vostri desideri; il pur leggiero raor.- 

D u rao* 
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78 L'Anno Apostolico. 
morìo non turbi il sonno di vostra vo-^ 
luttuosa indolenza : tutto questo altro- 
non è che un sogno ; il tempo di de- 
starsi si avvicina: questa vita passa col- 
la celerità di un torrente ; ci appressia- 
mo al termine. Che importa , che il po- 
co spazio, che mi resta a scorrere « sìa 
coperto di fiori, o seminato di; spine ? 
Il mio dolore, e i vostri piaceri avran^ 
no appena tempo di nascere . Mi -vergo;* 
gnerei di piangere disgrazie,, alle quali 
debbo sopravivere tutto ipte/o tjche ;m*' 
importa un bene transitorio, p,oiqhèf ; S9P 
fatto per una felicità eterna ? Se^salvg 
l’anima mia, sarò stato sempre felice f 
se la perdo sarò sempre ; stato disgr**' 
ziato. \. •. • t in»’ 

I * • J ; 

TERZO PUNTO. £ 

- _ , ir. 

L' avvertimento fatto al Vescovo di Smir- 
ne è dato per assicurare della ricom- 
pensa . 

' * e 1 1. 

1. E 4 un Dio vivo, risuscitato, im- 
mortale , che promette una ricompensa 
ai patimenti... Non ti spaventare r dice 
egli, d' alcuna delle cose y che sei per pa- 
tire ; sii fedele sino alla morte , e darotti 
la corona di vita... Il Dio, .che ci a£ 

flig- 
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frigge, ® quegli , di cui i Profeti hanno 
scritto j che lascierà orme di sua miseri- 
cordia dappertutto dove saravvi la trac- 
cia de’ suoi passi: è il Dioiche discese 
per dot dal Cielo sulla terra, che, nel 
corso di sua vita mortale, tutto s’ im- 
piega «elle veglie, ne’ viaggi, ne’ trava- 
gli di'' uà penoso ministero ; è il Dio , 
eh’ è spirato pér noi sulla croce, e che, 
dopo averci provata la sua tenerezza col 
sacrifizio dù sua vita , è salito glorioso 
nel Cielo , dove ci promette di essere il 
rimuneratore de’ nostri patimenti .... Se 
igli fosse quel Dio ozioso degli empi , 
che non si cura di vegliare sull’ opera 
delle 1 sue mani, gli rinfaccierei di aver- 
mi tratto dal niente sol per farmi dete- 
stare il giorno, che illuminò la mia nasci- 
ta; gir rinfaccierei di non aver pensato 
una volta a me , se non per dimenti- 


carmi ’per ; sempre . Ma lungi cjame que- 
sti pensieri, che sarebberoaftrettante be- 
stemmie: so, che Dio mi ama , eh’ è 
intenerito dalle mie lagrime , eh’ è mio 
padre* molto piò, che mio padrone', .e 
che ha promesso una ricompensa alle 
disgrazie di questa vita . Pieno della giu- 
sti confidenza ', che m’ ispira il suo amo- 
re , adoro* là profondità delle sue vie, 
più non gli domando , perchè mi afflig. 

D 4 ga; 
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ga ; egli lo sa;,, lp isaprò :ioi 'pure^an 1 
giorno. t oriinz °-- 

2. E’ una corona immortale v ch?è pro- 
messa ai patininoti , . f Sii fedele sino al- 
la morte , dice Gesù- Cristo , *■ d (trotti l* 
corona di vita... Oh liberalità lincompreft» 
sìbile di Dio!. A questa! vista*' un Cri- 
stiano può egli lamentarsi delle sue pe- 
ne? Otu, che meriti cosi poco di por- 
tare un sì bel nome, guardati-, come ri- 
guarda Dio medesimo , non- come 'Utì 
uomo ,. che , dopo esser- comparso alcu- 
ni momenti sul teatro del mondo, inno- 


re tutto intero senza aver- niente, à ‘te- 
mere, o a sperare di Jà del ; sepolcro y 
ma come un uomo, che il rapido corso- 
degli anni tragge con celerità nelle- prò* 
fondità di una eternità beata, il cui go- 
dimento è promesso a’ tuoi patimenti 
Allora i beni eterni, che sino ad ora ti 
sono forse stati indifferenti , diverranno/ 
l’oggetto de’ tuoi desideij> imparerai dal- 
lo stesso Salvatore che il Cielo è tua 
vera patria , che la terra non è il luogo- 
dei tuo soggiorno come puoi tu guar- 
dare come tua eredità una dimora , in 
cui niente possiedi? Il tuo cuore afflitto 
riceverà da lui stesso la. speranza di una- 
vita migliore . Dimenticherai un Dio , che: 
minaccia.,; per pensare soltanto al Dio r 

die 
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cfee consola ; il tempo si scancellerà^ dal 
tuo spirito, r eternità, fisserà rutta la- tua» 
..attenzione; gemerai sulla lunga durazio- 
ne del tuo esilio , ed esclamerai conti- 
guamente: quando mi sarà dato di ripo- 
sarmi adombra- della santa Città , e di 
»àbitar€ù iiriquel soggiorno di pace , che 
boi* tè. ttìrbatò \nè- da’ gemiti, nè dalle 
lagrime delibi smise ri a* 

•i-i Sr^E’ ;Hn^ eternità r eh’ è promessa ai 
pat i menù -tir Chi ha orecchio , dice Gesù 
Cristo^ ascolti^ quel , ebe lo Spirito dica 
aJietiChteic^ithlimtà vincitore , non sarà 
offeso dalia morte .Jeccn da .... . La prima 
.rapide y-pcbe bconvien» ^temete , è quella 
dell’janima per ili peccato y la seconda è 
lai morte.: eterna p ossia la perdita del cor- 
ica, ,e dell’, anima nell’inferno. Chi sarà 
vincitore y: non sarà offeso da una morte 
Secondai, una viri felice, gloriosa, eter- 
na * *cco >1* sua ricompensa . Quale sarà 
al contrario il castigo- di chi cede neltf 
occasione, di chi non. sa resistere , nè 
riportare- alcuna vittoria ? Una seconda 
inerte mille volte più terribile della pri- 
ma , la separazione delia sua anima , non 
piè dal corpo y ma. da Dio . O morte 
©tSEPiy che far non debbo per ischivar- 
tL^cIJ mondo potrebbe forse aver anco- 
ri gualche 'attrattiva ner me?- Ah! solo 
adì D $ ver.- 
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verso il Cielo portar si debbono tutt* i 
desideri del mio cuore. 

Preghiera. 

Tali saranno per l’avvenire, o mio 
Dio, i miei sentimenti, sopratutto quan- 
do mi manderete tribolazioni : io le guar- 
derò come il germe del peso immenso 
di gloria , che ad esse voi attaccate , le 
rimirerò come il crociuolo salutare , in 
cui volete purificare , e perfezionare la 
mia virtù. Fulminate, percuotete, o Si- 
gnore, prendetevi ciò, che io non avrei 
forse la forza di darvi; toglietemi , se 
volete, persino l’ombra de’beni inganne- 
voli del mondo. Il primo momento sa- 
rà doloroso , forse mi lamenterò ; ma 
ben tosto spregiudicato , disingannato , 
piangerò soltanto la debolezza, che avrò 
avuta di compiangerli : e più che mai 
rassegnato alla vostra divina volontà , mi 
vi sottometterò senza querelarmi sino 
all’ ultimo giorno di miavita. Cosi sia. 
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MEDITAZIONE CCCVI. 

Q ’ i , ^ * « » « > ' 

Avvertimento al Vescovo della terza 
Chiesa . 

: i : 

ApOC. C. a. V. IÌ I7. 

, -• • 

i. In questo Vescovo consideriamo 
la sua virtù; a. consideriamo la sua col- 
pa; 3 . consideriamo la minaccia, che gli 
Uen fatta. 

V • • • 

PRIMO PUNTO. 

In questo Vescovo consideriamo 
r , la sua virtù . 

*■ 1 » 

t - T j A sua fermezza nella fede . . . . 
JE all ’ Angelo della Chiesa di Pergamo 
scrivi , dice Gesù Cristo : così dice co- 
lui , che tiene la spada a due taglji so , 
che ritieni il mio nome , e non hai nega- 
ta la fede mia . Anche in que' giorni , 
quando Antipa martire mio fedele fu uc- 
ciso tra di voi , dove abita Satana . . . . 
Non si sa chi fosse Vescovo di Perga- 

D 6 me, 
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ino, quando S. Giovanni scrisse questo., 
Gesù Cristo lo loda , come pure loda ^ 
sua Chiesa per là fermezza, colla quale: 
essi hanno fatta professione della fede: 
nella violenta persecuzione, in cui S. An*> 
ripa si è- segnalato tra gli altri con- um 
glorioso martirio „ Altronde non si badi 
questo Santo cosa , che sia ben certa;, 
ma è malto I* aver avuto Gesù Cristo- 
stesso per apologista . E che havvi di più: 
degno d’elogio, che- confessare la fede 
Cristiana, in faccia de’ Tiranni?- E’ bel!» 
esser virtuoso ma più glorioso ancora 
esser martire: spesso là- virtù è. nell' ua- 
mo un effètto soltanto del temperamen- 
to ; ma essere- fedele- a- Dio allorché- 
quelli, che- a lui si attaccano, altro nota; 
hanno ad aspettare-, che i tormenti , e 
la morte , la sola corrispondenza alla gra- 
zia può fare tali eroi.... Quanto sono* 
ancora lontano, o Signore , da questa 
fedeltà ! Non ho altre persecuzioni a sof- 
frire , che quella delle mie passioni ; ne 
conosco la. forza per le impressioni fu- 
neste ,, eh’ esse mi cagionano; vorrei do- 
marle, ed esse continuamente mi signo- 
reggiano: frenate il. loro furore , ve ne 
scongiuro, e non permettete ,. che. io ab- 
bia altra propensione,, che quella di a- 
marvi, di lodarvi, e di servirvi. 

z. Con- 
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t< rv Consideriamo nel -Vescovo di Per», 
gamo la sua fermezza nella fede ,, in 
mèzzo a coloro , che P abbandonano ... * 
E all' Angelo della Chiesa di Pergamo 
scrivi.^ dice Gesù- Cristo a S.Giovanni: 
tt?t, in qual luogo tu abiti , deve Satana 
ha il ; porto ;>st e non hai, negala la fede 
mia La città dì Pergamo era la 

capitale della- Troade,. che aveva- il ti- 
tolo di regno,., e che era caduta in po- 
tere de’ Romani per la cessione di-Attalo-, 
suo ultimo Re. Gesù Cristo la chiama 
f abitazione di Satana , nome, che si può 
generalmente applicare ad ogni alrroluo- 
•go , dove, il- nemico della., salute abbiasi 
stabilito qualche sorta d’ impero. Forse 
la- città- di Pergamo lo meritava in una 
maniera- più- speciale , a causa del sua 
famoso tempio di Esculapio, o a causa 
della protezione ,, che i Cristiani stessi 
ivi davano ai; Nicolaiti . . - Che doloro 
per uno zelante Pastore vedere la strage 
che fa- il nemico di. Dio nel suo gregge , 
E’ facile essere virtuoso, quando si vive! 
tra i Giusti;- ma custodir la sua fede in 
mezzo della corruzione del mondo, nien- 
te havvi di più- eroico: si professa senza 
difficoltà la Religione allorché essa non 
è assalita da alcun nemico; ma conser- 
ssatla,, quantunque raettansi a. morte sotto 

i suoi. 
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i suoi occhj' coloro , che la sostengohoy 
essa è uiia forza , che non-ptrò essere 
se non l’opera della grazia in un’ a ni irta 
veramente fedele a Dio: e tale fq , ! -o 
Signore, il carattere del Vescovo , di ; cui 
fate qui l’elogio. Quanto mi stimereife- 
lice , o mio Dio , se la mia fede foste 
viva come la sua , e se , malgrado ! da 
corruzione, che mi circonda , fossi pure 
fedele a quanto mi prescrive il vostro 
Vangelo. Per vantaggio dell’ uomo voi 
portato avete sulla terra questa legge dl } - 1 
vina : benedite la risoluzione ^ che oggi 
io prendo di conformarmi ad essa, e db 
farne per l'avvenire I’ unica regola di mi* 
condotta . 

- 3. Consideriamo nel Vescovo di Per^ 
gamo la fermezza di sua fede in mezzo 
di coloro, che la preseguitano.... Egli' 
abita tra i più terribili nemici di Gesù 
Cristo non solo senza indebolirsi , ma 
neppur si vergogna di comparire tra essi 
suo discepolo, e suo ministro; confessa 
la fede dinanzi ai Tiranni, e la vista de’ 
supplizj non può imimoritlo , nè fargli 
abbandonare il suo gregge . . . Presen- 
temente ognuno può travagliare all’opera 
del Vangelo senza pericolo di sua vita; 
basta avere zelo, essere geloso della glo- 
ria di Gesù Cristo, e opporsi al tenta- 
tivo , 
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rivo, che fa I* uomo nemico , di semi- 
nare la zizzania ne! suo campo. Donde 
viene però, che la desolazione dell’ere- 
dità di questo Dio-Uomo interessa cosi 
poca e i Ministri, e i Fedeli della Chie- 
sa? Donde viene, che lo zelo della casa 
del Signore è rallentato? che quel santo 
ardore per la santificazione de’ popoli si 
è spento? che vedesi senza dolore la Re» 
gigione disprezzata , e le sue leggi vio- 
late? Ignoriamo noi dunque, che per la 
nostra vocazione alla fede, sia come Sa- 
cerdoti, sia come Cristiani, il Figliuolo 
di Dio ci ha incaricati più, o menodell’ 
edificazione, e della salute de’ nostri fra- 
telli? Ignoriamo noi, ch’egli ci ha sta- 
biliti tutti, ciascheduno secondo il nostro 
stato, Ministri della virtù per santificar- 
ci per mezzo di essa , e per darne esem- 
pio agli altri? 

SECONDO PUNTO. 

Consideriamo la colpa de Pescavo 
di Pergamo . 

1. Non badava, che nella sua Chiesa 
introducevansi pessime dottrine.... So , 
dice Gesù Cristo, che non hai negatala 
fede mia , e rit ieni il mio nome . Ma ho 

con - 
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contro di , te alcuttv pqcfye .jMie $ a\teso^- 
cbè bai costì chi tiene la, q:\df 

Balaam , ; H , quale insegnava :> fi BalaCj fi' 
mettere scandalo davanti a' figliuoli r d$ 
Israele ,, perchè, mangiassero ,\. e] formica s£ 
gafi J?fli x canxb$ v tu di^qp^Ui che 
tengono, dottrina ^\Ni^ 

^WVrnritn ÌJ->^9 Profeta Bafóaan. c uoi^ 
potendo «maledire [1 popolpEbre^* cofnj?? 
B^lag „ ^di - Moab tf . nja , lp „^Ilecit^> 
gli diede un consiglia .più funesto, ancora^ 
per . gl’ Israeliti quello che $qatQ *areb- 
ber#, I<^ su$ maledizioni;. Questo % n 4 ’d^b 
vit,arli f .ai cpnyiti , e alla feste., c}ec&J§*^ 
bravanti, in onore degl 1 jdoli e- di; intro- 
durre 3.; J oro. le figliuole Moabite,., 
dif^tq, r che*, potessero. . coromperU j-.U c}^ 
litro deV^icoIaiti noner$ solamente d* in-? 
segnare, ohe la fornicazione era permei 
sa,, ma,,di tendere ancora insidie ai fede!», 
per farveli qadere, come fatto a vea ^a^) 
laam ; ciò che fa dire a 5 . : Giovanni ,-aj 
nome di Gesù Cristo, die,, essi professala 
vano la dottrina di quel falso Profeta 
colpa , che rimprovera Gesù Cristo al 
Vescovo di Pergamo, era dunque dijsof- j 
frire tra i Fedeli o de’ ver}' Ni^plaitr, j» • 
degli uomini, che ne facevano valere 1*^ 
massime .... Uno de’ peccati' , fl che ^Gesù, 
Cristo non puòsoffrira ne’ più : santi 

SCO- 
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SètìvPi è altresì quello di autorizzare,, 
colla tolleranza, o col silenzio, coloro, 
che favoriscono l’errore, o il peccato 
con una dottrina corrotta , e scandalosa-, 
I peccati di. omissioneentreranno sopra- 
tutto- nel conto che i Pastori avranno 
da rendere al tribunale del' soramoGiu- 
dice . "Nissunebuone'opereporrannocora- 
pensare il loro difetto di vigilanza su 
coloro,-- che essi preservar debbono da 
ogni- perversa dottrina». 

°2. Quelli, che sono in dignità', non* 
debbono solamente rispondere di lóro 
Stèssi il'.: Non basta ad un Vescovo non» 
essere un peccatore , bisogna ancora , che- 
allontani dal suo gregge tutti gli scan- 
dali, che potrebbero infettare il suo po- 
polo i' l’oggetto il più importante dello» 
zelo* 1 di un Pastore è d’impedire, che ir 
costumi , e la fede non si corrompano . 
Quantunque egli non partecipi degli er- 
rori sparsi nella sua Chiesa , se lascia il' 
suo gregge esppsto alla seduzione, il Si- 
gnore lo guarda ,. come se egli steso fos- 
se colpevole. Che dunque far non deve' 
un Pastore per la santificazione delle- 
sue pecore ? Deve sempre vegliare , sem- 
pre istruire, sempre riprendere, nè mai 4 - 
stancarsi ne’ suoi travagli, malgrado le 
contraddizioni r e le persuazioni , che vi- 
tro- 
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trova. Ma se è dovere de’ Pastori op- 
porsi a tutte le intraprese del coraua 
nemico della Chiesa , è altresì dovere 
del gregge essere docile alla < voce del 
suo Pastore; se egli ci fa v ed e ré pe- 

ricoli, che si trovano nel mondo, sta a 
noi a schivarli ; se ci scopre le conse- 
guenze funeste di una vita sensuale, e 
voluttuosa, sta a noi à rinunziarvi; se 
c’insegna in die consiste la felicità del 
Cielo , sta a pohad usare tuitt i mezzi ,> 
che egli ci indica per giungervi . 

, 3. Coloro, che sonof.in dignità-, don 
sono giustificati col persuadersi, che il 
naale non s’introduce,.* Tu non hàrne-ì 
gara la fede stnia; dice Gesù Cristo / lo 
so, e.. inonesto sei lodabile: mà sfer'pòh 
riprensibile per aver esposto iltuo popolò' 
ad assere Sedotto , nella persuasione , in 
cui sei, che là seduzione non può aver* 
gran esito. Questo difetto di vigilanza è 
un delitto; la tua negligenza ti rende- 
complice a’ miei occhi di tutto il male,- 1 
che operar possono i corrompitori del 
Vangelo... Date dunque voi stesso , o- 
mio Dio, a tutti i Pastori di vostra Chie- 
sa quello zelo, che voi da doro esigere 
e che è così essenziale alla conservazió- 
ne della fede: fate, o Signore, che que- . 
sto zelo sia così vivo, che non possa - 

mai 
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Alai venir rallentato dal rispetto umano, 
dall’ inazione , dalla tiepidezza e dall* in- 
doledza . Un Pastore non deve avere al- 
tra mira , che la vòstra gloria là san- 
tificazione del gregge che Vói ‘avete 
messo in deposito tra le >sufe mani. 


.. .... ./ | • > h:v; ì:°- • 

I V TERZO PUNTO- 

.• 4 '-rvi-:-.-;" ^ i >< ' - ’ . ^' ot *• 

Consideriamo la minasela fatta 
jj v-^ffi -fil, Vescovo- di Pergamo ;? f 

’ 'vià'' i' 1 


■ f. 
V. ì 



ri( ,i. Questa minaccia è una morte pre- 
cipitata, ‘.e uo giudizio terribile Fa 
parimente penitenza , gli dice Gesù Gri* 
stp, altrimenti verrà tosto' a te j è com- 
batterà con essi colla spada della mia 
bocca. , , I Settaria che infettavano la 
Chiesa di Pergamo, e i Proseliti , che 
l’errore vi aveva formati, non sono i 
soli, che avessero parte a questa minac* 
eia; essasi estendeva al corpo de’ fedeli, 
e persino al Vescovo medesimo, che ave- 
vano laeondiscendenza di tollerarli , per- 
chè tutti avevano peccato, tutti merita- 
vano di essere puniti, quantunque in 
gradi differenti... Quattro mille Israe- 
liti furono uccisi in conseguenza del dop- 
pio peccato, in cui si erano lasciati stra- 
scinare per effetto del consiglio di Ba- 

laam; 
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Jaamj e il solo spargimento del toro san* 
gue trattenne la collera di Dio, vicina 
a scoppiare contro tutto il popolo. Non 
siamo dunque sorpresi , che, per all u- 
sione forse a questo tratto dell’istoria 
santa > Gesù Cristo minacci di togliere 
da questo mondo con una morte preci- 
pitata il Vescovo di Pergamo, come un 
Ministro negligente , e i Nicolaiti , come 
i corrompitori de’ fedeli; capo sovrano 
della sua Chiesa , il Signore non ha bi- 
sogno di alcuno per confondere gli ere- 
tici ; un solo atto di sua volontà basta 
o per illuminarli, o per impor loro si- 
lenzio:. ma ha voluto, che i Vescovi 
avessero la gloria di combatterli ; per 
adempiere questa importante funzione 
loro ha dato il dono, e la grazia della, 
parola: se essi trascurano di farne uso,, 
viene egli allora armato di sua spada per 
perdere i nemici di sua Religione, e il 
Pastore, che gli ha tollerati, se non es- 
pia la sua colpa colla penitenza. . . ~ 
Tutto è istruzione per noi nella condot* 
ta del Salvatore del mondo: facendo ri- 
splendere qui il suo zelo p$r la gloria- 
delia sua Chiesa, il suo scopo è di sol- 
lecitare il nostro per questa diletta spo- 
sa , e di impegnarci a mostrarle il nostro 
attaccamento . Per secondare i suoi dise- 
gni 
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gni travagliamo prima alla nostra prò» 
pria santificazione : il buon esempio, che 
noi daremo a coloro, che la disonora- 
’tloj sarà la prova lapin certa deU’amo- 
'-re , if che noi abbiamo per Iddio stesso. Le 
' riosore- opere saranno più potenti per 
esaltare la gloria del suo culto roche i 
‘discórsi i più pomposi Fitti a sua lode* 
'Santifichiamoci dunque colla praticadelfe 
opère sante, se vogliamo indurre gli al- 
non ! più seatvdalizzaré la Chiesa .; 
-^ai'Chi mal dir porrebbe qual e la 
MóTcezzà della -manna y che Dio dar de- 
" ve ''al Vincitore? />. . Chi ha orecchio t 
' dice' Gesù' Cristo ^ oda quel , che dica lo 
Spirito alle Chiese: a chi sarà vinetto • 
W 1 / 1 darò la manna nascosta . , i ( ,Biso» 
ignava Far sentire ai Cristiani forse già 
vacillanti, che privandosi delle ree; deli- 
zie l colla cui attrattiva facevasi ogni 
^sfòrzo 'per sedurli, trovato avrebbero in 
“'una vita sobria, e mortificata piaceri 
nascosti, è vero , ma più reali, che tutto 
ciò , che lusinga i sensi ; e questa è la 
'promessa* che Gesù Cristo fa qui di 
r *utia nuova manna più deliziosa dell’ an- 
tica', cioè che in vece de’ piaceri carnali 
~'#é’Nicolaiti » egli promette ai fedeli quel- 
le consolazioni abbondanti , che riem- 
' pionó 1* anima, contentano il cuore, e 
1 - ■„ sod- 
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soddisfano lo spirito . Per questa manna 
nascosta si può intendere «ancora o l’ in- 
telligenza delle Scritture, e per esse di 
tutta l’economia della Religione , e del- 
la condotta di Dio sulla sua Chiesa , o 
la Divina Eucaristia data ai Cristiani 
per essere loro nutrimento nel deserto 
della vita, loro sostegno nelioro esilio, 
e la caparra della loro felicità nella lo- 
ro vera patria.... Rendiamoci degni di 
questi beni preziosi , e sopratutto del 
pane disceso dal Cielo per dare la vita 
al mondo: ma non dimentichiamoci , che 
per partecipare degnamente di questi van- 
taggi dobbiam .essere vincitori del mon- 
do, e del peccato- 

3. Chi tnai dir potrebbe qual è la 
gloria di quel nome nuovo, che Gesù 
Cristo dar deve ai vincitori?... Doro - 
g li ancora , dice egli , un sassolino bian - 
40: e nèl sassolino scritto un nome nuo - 
vo non saputo da nissuno , fuorché da 
chi lo riceve . . . Era usanza presso gli 
Antichi servirsi di unsassolino biancoper 
dare il loro voto sia né’ tribunali , sia 
nelle adunanze del popolo, sia per ag- 
giudicare il prezzo ai vincitori ne* giuo- 
chi pubblici . Gesù Cristo promettendo 
qui il sassolino bianco , dichiara dunque, 
che assolverà dalla loro poca vigilanza, 

dal- 




Meditazione CCCVI. 9$ 
dalla loro troppo grande facilità verso gli 
eretici, coloro, che avranno avuto il co- 
raggio di riparare le loro colpe con una 
Ter na resistenza alle intraprese de’ falsi 
Dottori*. Promette -di coronare la loro 
perseveranza, assicurando loro fa qualità 
di figliuoli dì Dio, e di eredi del suo 
regno. Questo è il nome nuovo attaccato 
alla professione di Cristiano; nome, che 
il profano, e l’incredulo non conosco- 
no; nome vuoto, e senza effetto per 
chiunque ha soltanto le apparenze del 
Cristianesimo , ma di cui il vero fedele 
penetra tutta la forza , e di cui Un gior- 
no egli riceverà tutta la pienezza . 

Preghiera. 

Io ho la bella sorte , o mio Dio , di 
portare questo nome augusto, ma non 
posso glorificarlo degnamente se non col 
praticare i doveri, che esso impone, e 
le virrù, che prescrive : fatemene la gra- 
zia, o Signore, affinchè, sostenendo con 
•fedeltà la qualità gloriosa di Cristiano, 
e di figliuolo di Dio, meritar possa nel 
Cielo la gloria, che esser ne deve la ri- 
compensa . Cosi sia. 

t • 

M E- 
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<A carità. L£ alP Angelo deità ? 
Chiesa di Tiativa scrivi ^ dice Gesù Crin *> 
<sto ; così „ dice il Figliuolo di Dio ^ che » 
ha gls occbj come fuoco fiammante y e i'JL l 
piedi del quale sono simili ali' oracolo-?} 
so le opere tue , e la fede , e la carità 5 »• 
e ù servigj , che .rendi ai Poveri*. Tia- 
itira era una città della Lidia sui confini'! 
della Misia, e una colonia di Macedonia >s 
Egli è certo, quantunque San Epifania *1 
■sembri dubitarne, ch’eravi in quel luò^i 
una Chiesa al tempo dhS. Giovanni, 

w*T 



Meditazione OCCVlI. 97 

tna ignorasi chi ne fosse allora Vesco- 
vo... Gesù Cristo ordina al suo Apo- 
stolo di significargli, che è il Figliuolo 
di Dio vivo, che parla, e di avvertirlo, 
che i suoi occhj sono come una fiam- 
ma di fuoco, che consuma, che distrug- 
ge, e che perde tutti coloro, che non 
eseguiscono i suoi ordini ; che i suoi 
piedi sono simili all’oricalco il più lu- 
cente, cioè che vuole , che in un Ve- 
scovo tutto risplenda, tutto edifichi. 
Tale infatti esser deve fi carattere di un 
vero Pastore: bisogna, chefaccia vedere 
colle sue opere, che egli ama solo la 
virtù, e che cosi porti efficacemente gli 
altri a praticarla . Egli è ben difficile , che 
un Vescovo, il quale non travaglia alla 
sua propria santificazione , possa operare 
quella del suo popolo ; può fare alcune 
opere luminose agli occhj degli uomini, 
ma, se esse sono spogliate della carità, 
Dio le rigetta. L’elogio, che fa qui 
Gesù Cristo del Vescovo diTiatira, de- 
ve divenir comune non solo a tutti i 
Pastori, ma ancora a tutti i Cristiani: 
tutta la loro vita esser deve un perpe- 
tuo esercizio di tutto ciò , che la fede 
loro insegna, di tutto ciò, che la ca- 
rità domanda da loro. 

z. La pazienza . ... So , dice Gesù 
Tomo XI. E Cri- 
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Cristo, la tua pazienza, .c. La lode 
non è nè sospetta , uè pericolosa nella 
bocca del Salvatore, perchè egli vede 
tutto secondo la verità; e perchè, lo- 
dando egli i suoi proprj doni;' colorò,; 
che ne sono l’oggetto,’ nòn lascrahò'pef* 
ciò di essere umili. Questa pazienza J di 
cui egli, fa P elogio, ci dà l’idea di pn 
Vescovo secondo il cuore di Dio , e de- 
gno di que’ primi secoli della Chiesa^ 
essa è , che , sostenendo quegli uo’minf 
apostolici in mezzo a’ tormenti, ne fatfey 
va de’ Martiri: essa non è meno neces- 
saria ai Ministri de’ nostri giorni quan-' 
tunque non siano più ne’ tempi dellis 
persecuzioni; essa riguardo a loro con* 
siste nello schivare quella severità ecces- 
sivi, * la quale sembra, che mostri soli 
tanto la disperazione ai peccatori, coll* 
eccesso delle riparazioni , che essa ne 
esige, e nel moderare quello zelo sem- 
pre armato di terrore , che ingrandi- 
sce di troppo e l’enormità de’ pefiv 1 - j 
cari, e la difficoltà del perdono: consi- 
ste ancora nel far comparire uno zelo 
caritatevole , e sensibile alla disgrazia di 1 

* • o ? *V 

coloro, che peccano, e nel mettere in ‘ 
opera quanto havvi dì più valevole pejj 
salvarli. Se l’esito non corrisponde alle 
loro attenzioni, le lagrime, e i sospiri, 

deb- j 
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«debfaoqo . jesiprc, la sola .vendetta di que- 
^MngWitadiDS ; ’l loro stesso amore 
pgf essi deve crescere coni loro travia- 
n^nt/., Erranti , o ritornati a Dio, deb- 
.portarli sempre nel loro cuo- 
non -perderli, dì vista, essere com- 
pio!^ d^Morp' pericolo , molto più che 
della Joro Indocilità , consentire eziandio 
senza difficoltà ?i .divenir per loro una 
5^c,ie, ,,di;; anatema , purché noi siano 
essi medesimi riguardo a. Gesù Cristo. 
Bj§qg j qa or 'finaI(pente , che 1’amor solo, 
nqa fpai ,ri| icCapriccio , detti le loro ri- 
mostranze, e J loro avvisi. Salvo chesia 
un barbaro, uno snaturato, egli è dif- 
iici}è*, fhe.un Pastore, di questo carat- 
tere, non trovi cuori •sensibili alla sua 
carità, e che non raccolga da’ suoi .tra? 
vagì j /rutti, che non avrebbe nemmeno 
ardito ,4* aspettare. ... ; 

3,.^’ assiduità al ministero, e il pro- 
gresso; nelle buone opere. . . , So , dice 
Gesù.£risto,,, le ultime opere tue in mag- 
gior nutpefo ^ che le prime , n . • Qual 
pù> magnifico elogio poteva far il Signo- 
re del. Vescovo diTiatira, che dire, che 
egli faceva sempre nuovi progressi nella 
virtdt» e che le sue opere crescevano 
sempre in fervore, e in merito? .... 
Quanto sarei felice , o mio Dio , se 

E a f òs- 
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fosse cosi di mia vita, se le mie virtù 
crescessero a misura che mi avanzò in 
età/ Ohimè! a qual grado di perfezióne 
sarei giunto, se' avessi' avuto più di ^or- 
rispondenza alle vostre grazie, se avessi 
avuto più d’amore per vói, ! ‘é L più- di 
zelo per la mia salute! Ma questi cose 
sono così beboli in me, che bòri ardi- 
rei di dire , che il vostro' amore è' bel 
mio cuore; e gli oggetti creati mi 1 ten- 
gono schiavo con- tanto impercr^-tiKé- il 
'• cielo è per me come una- terra strarfiera . 
Sarò dunque anatema , poiché vivo sen- 
za amarvi, sarò dunque privo di voi per 
sempre, poiché l’anima mia sospira cosi 
poco la, dimora, che voi abitate ? ! Afa ! 
questa sola idea mi fa, 'fremere-. Eh, 
non sarebbe egli meglio per me -non 
essere nato, che vivere senza amarvi, 
che vivere senza desiderare il luogo in 

cui siete sempre amato? ■ ~ 

‘ ù roini ere 

SECONDO PUNTO. 

‘ •• . .. -u mere ritmi 

La colpo del Vescovo dello quarta Chiesa . 

'* ■:*; ■ ■ i ' % sup 

I. La sua colpa è di tollerare £ una 

donna fanatica Ma hó contvb ìdfr te 

" poche cose , soggiunge Gesù Cristòf 
'tesochè permetti alla donna Jé^abele , 

che 



Meditatone CCCVII. ■ 1O1- 
v fBc dice d' esser profetessa , d' insegnare f 
t e sedurre i miei servi ,, perchè cadano 
èst fornicatone t e mangino cose immo - 
.late agli idoli, Havvi apparenza, che 
Ì;qjjell%., che porta qui il medesimo no- 
lane -della sposa .dell’ empio Acabbo, fos- 
qualche Dama ricca, e potente, che 
--autorizzasse la setta de’ Nicolaiti . Essa si 
indiceva profetessa, e si serviva di questo 
-nHQme. specioso per accreditare le loro 
fiabbominazioni . Questa impudica , che 
. jjion si- contentava di far if male , ma 
-<<cbe portava ancora gli altri ad imitarla 
sue dissolutezze , abitava nella città 
/ 2( & Tiatira , e il Signore rimprovera for- 
; ..j/ameme il Vescovo di questa città per- 
r C^è soffriva sotto i suoi occhj un tale 
q, scandalo .... . Il Vescovo non è dunque 
, i solamente colpevole dinanzi a Dio de’ 
iisuoi peccati personali, ma partecipa an- 
cora di quelli degli altri, quando non 
ne impedisce il contagio. Quanto più si 
moltiplicheranno gli scandali tanto più 
inciteranno la collera del Santo de’ Santi 
. contro il Pastore medesimo . Quanto dun- 
que è pericoloso il governo della Chie- 
s sa , in cui si diviene colpevole de’ mali, 
«» che non s’ impediscono / Non siamo più 
• .-sorpresi dopo ciò, che, nella . primitiva 
='• Chiesa, si vedessero non solo quelli, 

E 3 che 
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che destinavansi ad esser Vescovi,, 
ancora ad essere semplici Pastori, fug- 
gire nelle solitudini, chiudersi nelle 
verne, per ischivare il peso; formidabile 
della condotta delle anime., e- sottrarsi- 
ali’ obbligo di rispondere dinanzi a Dfo- 
per coloro, di cui venivano ^incaricati,.,^ 
Jezabcle era una donna, ostinata negli 
errori^ che erano in corso in que* tem- 
pi , e impiegava il suo credito,, i suoi 
beni ,, i suoi, intrighi per sostenerli ; for- 
se ancora erasi eretta nella sua città, it*/ 
qapq di partito. Qual è la «puf,, 
le donne non abbiano fatto prova di fa- 
naifisgio, e in cui non abbiano con gtf: 
uomini arguto il, furore di dommatjzzi-i 
re;? . fp tpaté.ria di religione ognuno diffi*- 
i|ar si dev-e di un sesso il più- soggetto.- 
all’illusione e il più capace di essere.; 
sedotto come di sedurre . Che corru-, 
zione di. costume che abbominazioni, 


spesso nascoste sotto il velo ingannevole, 
di un. falso lume ! Per l’ordinario que*; 
ste. persone cominciano dall’ essere idola-, 
tre de’ loro proprj pensieri": quindi cer- 
cano di comunicare ad altri la loro ido* 
latria,, e il peccato d’impurità . è, qu^Àr 
sèmpre la pena della vanità ,, deU'qrgo-^ 
glio, e dell’ irreligione Quante v,e 0 p£, 
sono ancora, delle donne di- questo carat 

J i ,WJ f • ■ 't v - 4 ' V -i 
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rere *. Se nell’ esteriore stesso il loro fa- 
natismo ha qualche cosa d’ indecente , 
thè sarà de’peccati segreti , ai quali es- 
àò serve di velo? 

- C 1 ì; E* beu raro j che si faccia peniten- 
za ^dell’ impurità ; : . J . E ha data a lei 
tempo di '"far la penitenza , dice Gesù 
Cristo,' e non vuol far penitenza della 
iua J fornicazione . , \ . Iddio , col dare il 
téttipò df far penitenza, non ne ricusa 
certamente ri 1 mezif. Se dunque l’effètto 
Viene a mancare, è la volontà del pec- 
catóre', che defrauda Dio di ciò', che egli 
aveva: dirittb idi aspettare. Il peccatore 
non si pente , benché prevenuto,, e sol- 
lecitato lungo tempo dalla grazia , per- 
ché* non vuole pentirsi . Niente è più 
apposto alla penitenza , che il peccato 
d’rittlpurità , che rende effeminato lo spi- 
rito, e il corpo: perciò veggiamo rara- 
mente convertirsi coloro , che hanno pro- 
stituito o il loro corpo alla voluttà, o 
il lorospirito all’illusione de’ sensi . Nien-' 
tb ài contrario havvi di più comune, 
che veder l’impudico in vece di profit- 
tare della grazia , che lo chiama , osti- 
narsi’ divantaggio nel suo peccato,' e , 1 
per rischivare il rossore di confessarsi col- 
pevole, cercar di' giustificar a se stesso' 
il Sua proprio peccato , col gettarsi nello 

m • 
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scima, e nell’ eresìa. Uno de’prineipalf; 
caratteri dello spirito immondo è J’jostin 
nazione; non havvi alcun male ,, che re-' 
sista più a! rimedio, alcun peccato;, che 
lasci meno di spedanti per la conver- 
sione » Quanto havvi al mondo pi& 
opposto alla grazia , trovasti come radu* 
nato in questa indegna passione, poi- 
ché essa fa passare il più. delle volte 
dal peccato alla ricaduta, dalla ricaduta 
all’ abito ,. dall’ abito- all* impenitenza i 
dall* impenitenza alla disperazione, dalla 
disperazione all’ irreligione , e per que- 
sti diversi gradi essa copduce insensi- 
bilmente sino all’ annientamento dell ^ 

&de • s . ' v-r J - •*.*, óv r » 

3. L’ impurità è il vizio, che. dà alle?, 
false profetesse tanti settatori. Jezabele, 
ne somministra un esempio , che puc 
troppo è stato seguito nello scorrer dei* 
secoli sino al nostro: essa non solo prò-* 
stituiva se stessa* ma traeva ancora gli 
altri ad abbandonarsi alla prostituzione. 
Era un adulterio pubblico,, che rendeva 
complici del suo peccato tutti coloro , che 
l’ascoltavano Anche tra noi ve ne so- 
no di queste donne dissolute eoa arte , il 
cui numero cresce ogni giorno .. Non sia-^ 
mone sorpresi ; vi sono così pochi Cristia- 
ni , che conoscono il prezzo della grazia 
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pòchi * che stano 1 penetrati, com’es- 
seri^ovrebbero , deli’ importanza della s a- 
hjt'-eféosì pachi 'che siano veramente 
ripieni 0 èie! timore di’ Dio , del suo amo- 
réV é (, deI desiderio di piacergli: dobbiam 
stupirci thè I* ìnipurità- dia alTeiesìa* 
tanti*, stimatori ? ' 1! 

-ioq . 1 u \ • • ’ - 1 

T E R Z O P U N T a. V 

c ! I SjP Jt', Ìj ' >J ' i 1 

t 1 ' • * 

L' impenitenza di Je^abele punita con: di» 

*'• > 3; - j [ "• versi casti# hi . 

-ojjp ivq a l Tì 

“ l -l i ^Go!le piò Vergognose malattìe . , 
Ecco, dice Gesù Cristo, che io la sten - 
derò in un letto ; e quelli , / unno con 

èssa adultèrio , ' saranno in grandissima 
tribbi anione , se non faran penitenza dello 
opere loro.'... Quanto è buono Iddio, a 
sforzar colie afflizioni a ritornare a lui- 
Gtìn "ne 2 mormora , non conosce nè le 
vii di Dio *• nè ih suo proprio vantag-' 
giò i'ìL“/ $1-, ci Signore , tal è il vostro 
affettò - pei? il peccatore . Jezab eie non a* 
stolta i sentimenti di penitenza , che voi 
ItPrspiratè i complici de’ suoi disordini, 
colpevoli idei pari eh’ essa non corrispon- 
donò^^r rimorsi che voi' nascer fate nel 
Iò^tì 2i èuorePV; vói Impiegate altri mezzi 
pefr hè Vi convertano ; gli affliggete, a£- 
izo2 E 5 fin* 
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finché conoscano, che voi siete informa- 
to dei loro peccati , e che ne siete sem- 
pre il vendicatore; affinchè veggano ,^ e 
sentano, che il loro corpo esser non de- 
ve lo stromento del vizio , o che allora 
bisogna, eh’ esso sia immolato alla giu- 
stizia deb Dio, che oltraggia 

a. Le malattìe le più acute sono Spes- 
so una- conseguenza , e un castigo .della 
dissolutezza , ma non ne sono sempre il 
rimedio. Gran Dio, voi siete; giusto, 
e i vostri giudizi sono retti' meli tempo 
stesso,, che sono terribili . Volete , che 
il colpevole trovi nel suo peccato il suo 
supplizio ,< e che le sue proprie membra 
infette,, e degradate,, dopo essere state 
lo stromento di sua iniquità , puniscano 
esso,, e vendichin voi Troppo fortuna- 
to ancora sarebbe quest’ impudico, se fa- 
cesse un santo uso delle prove , che voi 
gli mandate . Ma quanto pochi ne pro- 
fittano ! Sansone si abbandona alla perfi- 
da D alila ,. perde i suoi occhi , la sua 
forza,, la sua gloria; e tutta la consola- 
zione , che gli rimane , ma consolazione , 
comprata a troppo caro prezzo , si è di 
far perire i suoi nemici , col perire egli, 
stesso con loro. 

?. I figliuoli di Jezabele partecipano 
del castigo di questa impudica!..» E i 
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* J figliuoli di lei , dice Gesù Cristo , urti- 
•* dorò .colla morte e le Chiese tutte sa- 
3 p ranno , che co sono scrutatore degli nffet- 

* ti del cuore: ? e darò a ciascheduno di voi 

* secondo le sue anioni .. . Ma, dirà forse 
' taluno, che avevano fatto i figliuoli di 

questa donna , per meritare , che Dio 
" ? spiegasse tutta la- sua collera su di lo- 
ro, mentre che risparmia la madre, eh’ 
k è più colpevole? Non- investighiamo più 
r “dii quel che bisogna i giudizi di Dio ; 
or egli è .padrone di far misericordia a chi 
-* vuole, è di aggravare il suo braccio su- 
coloro, che sembrano- talvolta meno col- 
pevoli , ma che io sono abbastanza per 
! «ssere puniti da un Dio sempre giusto 
in ciò che fa. Tutto ciò, che dir pos- 
siamo,, si è , che la morte di questi fi- 
' gliuoli poteva, essere un castigo terribile 
per la madre, che aveva messo jn essi' 
*o ì| suo affètto,- e che al contrario , ri- 
guardo a loro-, (a morte stessa, non - h* 
potuto essere un male + se tìoh erano 
colpevoli. Per altra parte, molti Inter- 
preti pensano, che per i figliuoli dell’ 
impudica Jezabele convien intendere i 
discepoli, eh’ essa formava al peccato, e 
all’eresìa, per farne con i suoi ammae- 
stramenti, una discendenza perversa , e, 
corrotta .. Comunque' ne sia , setto un 

E 6 Dio- 
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Dio giusto* nissuoo è disgraziato se noi* iov 
è c^ip^yote.j/^ nissuao è colpevole senrt sm 
za iffftg- punito,, Spesso-.la^sua , coHer-ftloii 
scoppia contro .peccati segreti, e n$ scor r.h 
pre nascosta i<f e ta 

gli giudizi , sfcJPPSre imps- Ieri 

netrabili ai lumi dello spirito umano *. iq 
non lasciano di essere guidati dalle re-rj? 

, gole di sua eterna giustizia:.. 

Preghiera.. 

Non è egli giusto, o mio Dio,, che 
voi castighiate il peccatore *;• e: tutti co- 
loro, ch’egli ha ; pervertiti col suo cat~ 
tivo esempio Nou itegli similmente 
proprio della dignità' -dell* esser vostro , 
che voi- facciate conoscere a tutti colo- 
ro , che compongono Ja> vostra Chiesa r 
che non solo siete il vendicatore di quel- 
li, che scandalizzano i loro fratelli ,. ma> 
che eziandìo, penetrando ciò-, eh’ è ve- 
lato per- gli uomini ,. puniate ugualmente 
coloro, che vi offendono in segreto l 
Voi rivelate , o Signore , i pensieri- i 
più. nascosti, sviluppate le intenzioni dop- 
pie, vedete il fondo dei desideri , la cui 
perversità ognuno vorrebbe dissimulare 
a se stesso, e trattate ciascheduno se- 
condo le sue opere personali .. Colpe- 
vole 
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v ole còme sòdo £ che ' non ho io a te» 
mere da ! fa vòstra col fera ? Ah f se si 
richiede una vittima alfa vostra- giusti- 
zia per l’espiazione delle mie colpe, ca- 
stigatemi -piuttosto in questa' Vita , che 
nel secolo- avvenire* in cui Fvostri col- 
pi sarebbero senza misericordia 1" Cosi 
aisti- ' a-Ulr ‘ • 

t i *■ r • * ; . . * » ^ . 

* & a :t r i ~ - 
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. » . »*».’.'M ♦ -■■• - • ' *.“>'•*» • •'** 

s c ! .MEDITAZIONE CGGVIIL 

.•* ’.u-ifj '.’i: '>' .•' •• ìi*. i , :■>« '. .v:. ‘ri) . otoloa 
* ’ 

, '. Avvertimento al popolo fedele- 

j&Ml quarta Chiesa. ' noa 

-rvcr'G i-' . ; ~ ;; '■;:v ~.l.-5 J'vo jjì ; ;*• r.fì 

Apoc. c* a. H' - . 24-19.- 

-ni *Jt*rb jr» a 'nr-v>v.i> du. ••{«:«» 3 Or..*i-o 
^ *■ 

03 r.- Quest’ avvertimento contiene un’e- 
sortazione ; 2. contiene uoa promessa 
3. della stella del mattino •*; che ppomefc— 
te Gesù Cristo. 

4C' Jjzr.D A> ..-..S'ì'iS’jfi'io:. s;q ; 

PRIMO PUNTO., or, 

-pi' * onjsv^vób • i • e V.t a . f.vrsizot e o.j 

- j Quest' avvertimento contiene 

un esortazione . . 

r 1 - , i;oM -ih ’ -o. ; i;q o ; 

L T .-«ir?, -twi *«.- ;t 

J N’esortazione a perseverare nel— 
la fede , sena’ aver alcun timore delle 
opere di Satana... E a voi , dice Gesù 
Cristo , io dico , e a tutti gli altri , che 
siete in Tiatira : quanti sono alieni da 
tal dottrina , e non hanno approvato ie 
profondità , come le chiaman , di Sata - 
»/* , wow portò sopra di voi altro peso : 
ritenete però quello , che avete , j/wo a 
tanto che io venga . E chi sarà vincito- 
re >. 
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praticherà sino alla fine I’ opere' 
mie , darogii podestà sopra le nazioni . . . 
Gesù Cristp ! promette in primo luogo a 
coloro che non avevano parte all’ empie- 
tà di Jezabele, e de’ suoi settatori , di 
non imporre loro nuovi pesi; loro ordi- 
na di ritenere solamente ciò , che aveva- 
no , sinché egli venga . . Questo passo 
oscuro è spiegato diversamente dagl’ In- 
terpreti gli uni credono* ;che questo 
.peso significhi la difficoltà-, che, que!fe- 
• deiii provavano nel mantenere- la purità 
della lor fede contro le intraprese: degli; 
eretici ; per' conseguenza che Gesù Cri- 
sto loro nou darebbe altro combattimen- 
to a sostenere , e eh’ essi dovevano sola- 
mente pensar a- perseverare nella dottri- 
na degli’ Apostoli : gli altri lo intendo- 
no pel giogo della legge di Mosè , che 
S. Pietro aveva detto essere un peso , 
che nè i loro padri , nè essi avevano- 
pòhuo-, portare , e pensano, q he .Gesù 
Crista loro dica, che altjEO da essi non 
esigeva* se non che si astenessero dalle 
sVivande immolate agl’ idoli , e dalla for- 
nicazione secondo la proibizione , che 
-mera stata fatta dagli Apostoli- radunati 
in; Gerusalemme , contro la quale Jeza- 
bele*. e i suoi partigiani si sollevavano: 
altri finalmente l’ intendono per qualche. 

nuor 
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cuoiai ‘affli ziònevì ad i esempio.: de* Profeti ^ 
che chiamavano! eoli nome di peso le 
afcWfcyios Jjk‘;di«gcaate v^cl*^ essioprfedkiéW 
va no k. Comunque neisiaijsl’ oggetto prinkl 
cipalejidi ( Qwù Cristo' di ‘eiOTtaré-^nìe 
hrfedeli rjdiEvRatieaii*^ pcrse^erarek'ft^Ùia^ 
pratica delia dottrinàri che- ha tino ricevuti 
ta^i! wittchsi Iqgli venga co ^rliberarli- tril- 
lerò mah, co ;Aio trarli ifitòra del^ttlondó? 
per ifico rapè Osar Ku 1 Loro iog i n n ge : sOpt-à^ 
tutto di non; iatu parsi de’ mistetj degnerei 
t . tona «flessi ! medesimi udiianTavanoi ip+oés 
fopd«à:ì ima jchéoGes&Geto chiamsijriri«k 
fondità di Satana’. . àsn'ag&’f 

sia* Quest* *v ver timentoi contiene,. tin’;e-' 
sprtaaione .a spefse^eràrer -nèilàk fede ■ i SéiàW 
z&i curiosità r.^lmdfodd’' impara rè le c Op^ 
rfo diiiSafariar cioè à mister)* degli etèti^ 
cistjp .ie Ivudico dice -Gesù' Gristh , ^ 
quanti sono, diienhda vài domina r ^e''nott, 
bavnq àpprtvei&y/e- profondità di $bfà*$ 
»<Mg. ii . Questo termine di 1 profonditi 
era il magnifico nome, 3con cui n ^edòt^ £ 
tori decoravano la loro dottrinati Sappiaci 
mo, , che i capi • dclfe-prieaeuéfe-sìfr ? $i • Wf z 
nt>, spacciati per uomini 1 srraordioatj 
portavano al mondo* una ; soiOtìia 1 ' prSfón^ 1 
da : ciò elio fece y che] niOlt$'diE I totè UL 'S ! r s 
unirono q u indi sotto 7 i h ìiortte >-di tintisi U- ' 
d-, chei^significa- sapienti ^tSiPiHsftfiSWftH „ s 
til I Ni, 
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I iNioofairib particolarmente lo contrastai 
vano & tutti ijglèmrftrii nello: pretóse su- 
blimi loro; sco pe r t e.S.- 1 r ene o, e S. Epi- 
fanio; parlano. della! loro Baobeìo ^ eh* es- 
si ^©ltacavano , nell’ ottavo cielo, del lo- 
ro 'Jaldabantb^ chi essi rendevano Signo- 
re del : settimo. ^;; della loro iPnunuof ~ 
ch % essi dicevano essere ia madre»; di tut^ 
ti» Jn Principi celesti,' e; parlano pure di 
molte; altre dorò assurdità .. Ogni 'fedele t 
veramente attaccato alla dottrina di Ge*- 
sù Cristo deve ^guardarsi dal conoscere ^ 
dall’iqs parare , e dalltas’coftate simili stra- 
vaganze . . Rn.fjji:! 7 , >b /nibcio* 

r 3<* Quale. difTerenzaivr è- nwf tra >ie 
profondità di Dioiche la fede umilmente 
adora, e le profondità di Satana !} che 
distruggono T umiltà, e la fede liNot ci 
difenderemo mediante.; la pratica* di que~" 
s&e due, virtù, dagli- artifizi degii^erettci ^ 
e. dalla malizia de’ seduttori-.' La fedeltà, 
ne’ tempi di seduzione, è dì un- si gran? 
merito , che può uguagliare quello de* 
più grandi patimenti. Questa fedeltà con- 
siste nelPattenersi alle antiche verità ; la 
Chiesa non ne conosce delle nuove ; la 
fede è immutabile. Quella, eh’ è stata 
aonunziata sin dai principio , sarà sempre 
la medesima sinché venga colui, che ne 
è L’ autore . Ciò.,, che abbiam dunque di 
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piòli prezioso ai, conservare asino al mo* 
mento» in, cui il Signore verrà a doman- 
darci conto : de* suoi doni-»; -è rii tesoro 
della fede» assalito; da tanti 1 nemici- vis?- 
bili ^ e invisibili * Guardiamoci di espor- 
la per nostra propria temerità:- questa fé’-* 
de jsia; sopraturto viva, e operante; cioè 
riduciamo in pratica le massime , e j gip 
èserapjy che Gesù Cristo cin ha dati y-e 
facciamo il; bene colla grazia y ; eh* egK <cfe 

ia- pur meritam i -ve . r '.loc o'-; » in 

'■*x OiJ* l’JÒ ' J W .-J\ y f--t- t »•/ Silfi iig 

'.. s . SECONDO PUNTO* ^ 

„ s>. -i H. WM * *' ’ fj . 

• • £fu?st K avvertimento contiene <• a 
ano « i: : t- una promessa. 1 ^ non 

oa; » ; \> ih £ ■*' ••* 5 •< • * 

; Xi Promessa, che consiste nel parre-*'- 
eipare con Gesù. Cristo del suo potere V. .* 
Chi sarà vincitore , dice il di v-in- Salva- 
tore , e praticherà sino alla fine T opere - 
mie , datogli podestà sopra le nazioni , e 
go vernerai le con verga di ferro ' , -ww«y 1 

»o stritolate, come • vasi- di terra yXome~ì 
anch'io ottenni dal Padre- mio i ■*.. .-v -Pct 0 
animare ancora più alla perseveranza-, 1 ' 
fedeli della quarta Chiesa, Gesù- Cristo-'* 
promette a tutti coloro che praticherà 
ranno sino alla fine , con una generosa^ 
resistenza contro gli empjy»le opere?, ! dhe> 
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©gli ha fatte, e cominciate, cioè la dot* 
trina |deJ Vangelo * la- fède ^ i! culto' di 
IDio* e l’ossarvanza de’-suoi precetti , prò* 
mette*. ;jp dico,, un* potere sovrano sulle 
nazioni *L<3Wale egli- stesso T ha ricevuto/, 
come uomo ,, da- suo Padre? per disporne? 
secondo la sua volontà . Questo poteri 
è 1 quello,, che Gesù Cristo darà; a’ suoi 
fedeli? servi nell’ ultimo giorno , allorché 
gli associerà al suo Impero per giudicare 
con lui i popoli, che saranno stati ribeN 
gli alla verità, sendochè sta scritto nel’. 
Libro della Sapienza : i Giusti gtudiche-- 
vanno le nazioni , domineranno i- popoli , 
e il loro Signore regnerà eternamente . E 
non è forse una specie di giustizia, che 
l Santi , dopo- aver sofferto in questo 
mondo, tutti* gli sforzi delle nazioni, che 
si saranno* sollevate- contro di loro ne 
siano ^ nell’ altras vita stabiliti i padre— 
ni ; per giudicarle, e dominarle? _■ f 
2. Quest’ avvertimento contiene una-- 
promessa), che consiste nel partecipare- s 
con. Ge$ù. Cristo* del suo^ regno.... c A 
chi . sarà vincitore ,, dice Gesù; Cristo * 
datogli podestà sopra le 1 nazioni , corno" 
ancb' tó ; ottenni dal Padre mio . Esso l’ 
eserciterà con me in- tutta la sua estensio-- ? 
ne alla fine de’ secoli ; possederà la mia 
aridità .piparti cipetà deh mio regno ', ’fe-- 

Uoj deU- 

-‘'.a- 
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della mia dominazione sulle nazioni,, chef 
si saranno solevate contro Dio, e con; 
tro la sua legge. Esse saranno cosi pO 1 - 
‘ cà 'capaci di resistere alla giusta vendet- 
ta de* miei Santi , - come lo •- è- il vaso: . di; 
‘creta nella mano , che vuoi- metterlo, ji» 
pezzi c Cosi Gesù Cristo fa sentiro^aL 
'Fedeli' di Tiatira , che sarebbero ben col- 
pevoli nel lasciarsi guadagnare da unrpu- 
"gno di seduttori, che hanno a - combat- 
tere ; essi, che vedranno un giorno, ila- 
'•moltitudine de’ peccatori 1 , per numerosa, 
chè siap riconoscer H per giudici , per pa- 
dróni^ è per Sovrani . . . . . Alcuni Intèr- 
preti 'hànno pensato, che la podestà prò-» 
iiièsta ai Cristiani di Tiatira, in ricom- 
pensa dèlia loro fedeltà , fosse una gra- 
"’izià di persuasione, per trarre a Gesù, 
«Cristo molti antichi popoli dell’Asia. Vo*. 
'levasi togliere loro la fede ma se non. 

soccombevano , dovevano aver la- gloria. 

; di divenire essi medesimi uomini aposto- 
lici.... Un vaso stritolato, nello .stile, 
della scrittura, significa spesso un cuore, 
penitente: stritolar vasi, secondo quest a. 
spiegazione, è convertir peccatori. 

3. Quest’ avvertimento contiene una 
promessa , che consiste nell’ esser con 
Gesù Cristo a parte del suo trono nel 
più alto de’ cieli .. . , . Chi sarà vìnci- 

ta - 
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-Sore , diceiiquesto Dio-Uomo , del pec- 
ora to r i del mondo, della carne, e di ogni 
tentazione; chi praticherà le mie opere , , 

• Jejopere' di Religione , di carità,, di mor- 
tificazione prescritte dalla mia legge, e di 
rcuiclio ho dato l’ esempio , datogli po- 
\destà usopra > le nazioni .* assiso con , me 
-ini nalbotrono , eserciterà , di* concerto 
- con .me; 1’ impero i che ho ricevuto da 
«mtonPadre su tutti i popoli: donde ne 
iiegue , : che j vincitori/ del peccato, di 
«ni; parla qui Gesù Cristo , regnano (in. 
-d’ ora- con lui ne! cielo. Poiché ne! di del 
-giudizio non ,vi sarà più distinzione di 
-popoli, e di regni ,. allora più con vi sarà 
-.governo di nazióni, poiché in un istante 

• esse saranno, o sollevate nel cielo , opre- 
.3 cipitate nell’ inferno. Questa gloriaci par- 
tecipare con Gesù Cristo sul suo trono, 
« della sua podestà sui popoli , e di go- 
vernarli con lui , mostra chiaramente , 
-che i Santi conoscono Io stato degli uo- 
sHiÈni^iche discernono il merito, e I vizi 
edii/ciasceduno in particolare , che veg- 
i gono le intraprese, i disegni, e le pre- 
tensioni dir coloro che sono innalzatila 

t dignità ne -la, maniera con cui si com- 
n portano» cipftji loro, simili. Èssi non pos- 
iamo governarli con guistizia , senza con* 
-uideratede , loro virtù , e loro yizj ; ejlo 
-ot scet-' 
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scettro di ferro i' che Dio loro dà , fa 
vedere, che essi sormontano ogni resi- 
stenza ai loro giudizj. Da questa podesà., 
che Gesù Csisto comunica à’suoì Santi 
risulta, che essi proteggono i buoni,,* 1 
quali dimorano in mezzo agli e rhpj , che 
essi procuronola gloria di Dio , affinchè 

egli sia conosciuto, e onorato, affinchè 
• » f . • : ' 
i suoi nemici -siano confusi, e tutti sap-r 

piano , che essi hanno un padrone , e up 

giudice nel cielo.... v Questa medesima 

podestà de’ Santi mostra , che noi possia-, 

• , , ■ : 4 o;j irla 

mo aver- ricorso ad essi , che possiamo 

implorare il loro ajuto , poiché essi ci ‘ A 
veggono, e ci ascoltano \ altrimenti Dio 
non avrebbe loro promesso se non un 
impero chimerico: pensarlo', sarebbe \o1- ' 

• ■ r> » * „ c, ■ v ' * ' ’ ‘ ) fi A. là 

traggiare Dio stesso. 


TERZO PUNTO, 


v-i.-. ’i 




, t t 4 

Della stella del mattino , che Gesù 
Cristo promette*- 


. fu 

-■rn 
t ort 

!ÌO 


i. Lo splendore, eia bellezza diq.ue-' 

sta stella.... A chi sarà vincitore , dice 

Gesù Cristo , darò a lui la stella del 
• . . ' 
wattino * Chi ha orecchio oda questo , 

thè lo Spirito dica alle Chiese . . . Que- 
sta stella del mattino, che il divin Sal- 
va» 
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vatore promette' di „ dare a coloro che 
saranno vincitori., altro non è» che lai 
stesso, che si darà ad essi nel suo stato 
di gloria ; imperocché egli, si chiama, nel- 
]a Scrittura la stella , lucente, t la stei- 
la , del mattino, allorché si. parla di ;$ua 
risurrezione ,. Ora che havvi, di più degno 
de’ nostri desideri, che questo Dio-Uomo 
glorificato? Perciò la fede di questa gran- 
de verità ha renduto i Martiri invinci- 

,<«|[ t,- » 

bili ne’ tormenti* Allorché essi sembra- 

i % ‘ * . • t T * ■ 

vano di perire sventuratamente agli oc- 
chi degli uomini, si guardavano già, co- 
me risuscitati, e come rivestiti di «una 

i - * 

gloria immortale dopo la lor morte.... 
Gl’Interpreti , .che pensano, che per la 
sovrana podestà, che Gesù Cristo accor- 
da a’ suoi Santi sopra le nazioni, si pos- 
sa intendere la conquista delle anime per 
mezzo de’ travagli dell’apostolato , credo- 
no , che la stella del mattino , che Gestii 
Cristo dar deve al vincitore, significhi, 
che il Cristiano, fermo nella sua fede , 
comparirà agli occhi degl’infedeli come 
la stella, che annunzia il giorno; che il 
solo loro esempio sarà per essi una di- 
sposizione a ricevere quella divina luce, 
che pi avanza, e che cresce sino al gior- 
no perfetto . 

2. La stella del mattino , che Cesù 

Cri- 
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Cristo promette di dare al vincitore, è 
considerata da diversi Interpreti come fa 
.podestà di annunziare un giorno più fe- 
lice, di cui questa stella è la foriera. La 
luce di questa vita, paragonata alla luce _ 
della vita futura, altro non è, che co- 
me una lucerna presso affastella del mat- 
tino . . . . Domandiamo , desideriamo 
aspettiamo 1* una , e l’ altra da Gesù Cri- 
sto, nostra lucerna , nostra stella-, nostro 
sole. Preghiamolo d’ illuminarci egli stes- 
so, fino a tanto che c* introduca nell* 
beata eternità. Procuriamo di meritare, 
colla nostra condotta , e colla nostra co- 
stante fedeltà ai nostri differenti doveri, 
che questo ;divin’Salvatore ci faccia par- 
te di quella luce,, che splende alla pun- 
ta del giorno , e che , prendendo là sua 
origine sin dal mattino , continuerà ad 
illuminarci nel cielo, dove tisplenderà per 
sempre. , ■ r 

5. S. Pietro ha preso la stella del 
mattino pel Vangelo medesimo, o piut- 
tosto per la perfètta intelligenza del Van- 
gelo , che consiste principalmente nell* 
amare i patimenti , nel vincere le prò* 
prie passioni i e nel perseverare sinoalla 
fine; ed è ben conveniente ,* che Gesù 
Cristo ne abbia fatto altresì la ricompen- » 
sa di una fede immobile ih mezzo della * 


Digitized by Googh 



Meditazione CCCVIII. 1 rzr 
jyòve.., . Assicuriamo U. nostra felicità 
con Io studio, -e con la pratica di que- 
sto santo Vangelo, che promette prospe- 
rità, e .felicità . Dio attesta in Isaia, che 
1^ luce del mattino non risponderà pon* 
co su coloro , che sono increduli alfa’ sua 
parola. Qyaqdo siamo convinti, eh’ è uni 
Dio fatto-, uomo, che ci ha parlato, tut- 
te le incertezze , . tutti i; dubbj debbono 
svanire, e dobbiamo credere .cpr» certéz- 
za .. . Sì , , o Signore, gialla vista del fori*- 
da mento inqoncusso,vsól quale* itabilrtò' 
avete la vostra santa Religione f la mia 
fede si aumenta , n e prende -nuove fot- 
zè . . Quando veggo if che ciò \ l che fa *1* 
oggetto di mia credenza ^ non è -ussolu- : 
tamente d’invenzioneumanay-ma fch* è 
il figliuolo di Dio stesso:, cheo mi par- 
ia* -mi confermo - nella " mià ; Religione j ' 
e vi scopro una sapienza infinitamente 
superiore a quanto l’uomo può pensare, 
e prescrivere-: - 

Chi ha orecchio oda quello , che lo 
spirito dica alle Chiese Quest’avvi- 
so riguarda in particolare la falsa Profe- 
tessa, e coloro, eh’ essa aveva sedotti , 
non essendovi peccatori pili ostinati nel 
peccato, che quelli, che vivono nell’im- 
purità . Esso ci rappresenta a tutti in ge- 
nerale , che Gesù Cristo ammaestra le 
Tomo XI : F Ghie- 
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Chiese sino alla fine de’ secoli per mez« 
zo del Vangelo, e de’ suoi Ministri ; e 
eh’ è la maggiore delle disgrazie, quan- 
do non si hanno le orecchie della fede, 

0 quando la tiepidezza, e l’abito le ren- 
dono sorde alla sua voce. 

Preghiera. 

, Datemi , o mio Dio , l’ intelligenza de* 
vostri divini mister;. Che mi servirebbe 
sentir la vostra voce, se il mio spirito 
non comprendesse ? Le mie orecchie sa- 
rebbero colpite , ed io continuerei nell’ 
accecamento ; ma se voi vi degnate di 
farmi conoscere ciò, che mi annunziano 

1 vostri oracoli , diverranno essi per me 
la luce, che dissiperà le mie tenebre , 
illuminerà il mio spirito, e muoverà il 
mio cuore. Così sia. 



ME- 
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- MEDITAZIONE CCCIX. 

,4 . . 

Avvertimento al Pescavo -della quinta 

•• Chiesa . 

* 

Apoc. c. 3. V. 1-6. 

-*.• 1. Il rimprovero, che vien fatto a 
«questo Vescovo; a. la minaccia, che gli 
■vien fatta; 3. la rarità dell’ innocenza . 

: : PRIMO PUNTO. ; 

11. rimprovero, che vien fatto a questo •' 

i . y, '.-:u . Vescovo. > ,r ? 

, r . . . r 7 • ; .1 ■ * f 

t.N On •convìen' egli forse a noi?..* 
E all ’ Angelo della Chiesa di Sardi seri- 
vi , soggiunge Gesù Cristo r coai dice que- 
gli , c£f ha i sette spiriti di Dio , e te 
sette stelle : mi sono vote le opere tue , e 
tome bai nome di vivo 4 e sei morto . » . 
La città di Sardi era allora la capitale 
della Lidia. Non si sa chi ne fosse Ve- 
scovo . Si scorge da quello, che qui ne 
vien detto , eh’ ei faceva molte buone 
opere luminose, di cui si credeva forse 
’ ■ Fa ben 
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ben licompensato dagli applausi del suo 
popolo. Compariva vivo agli occhj del 
mondo, che giudica del merito solo dall’ 
esterno ; ma era morto agli occhj di 
Dio, sia che mancasse di quella carità, 
senza la quale tutto ciò, che si fa , è 
niente; sia che fosse tiepido , e negligen- 
te; sia che si fosse rallentato dopo aver 
cominciato; sia finalmente, ( che adempis- 
se soltanto alcune parti delle.? sue,, fun- 
zioni . Questo bastava dinanzi a Dio. per 
irritare la sua giustizia, imperocché ,-Jl e 
obbligazioni de^Pastori sono così molti- 
plici f che basta adempirne la minima 
parte, per comparir santo dinanzi agli 
uomini; ma chi, si contenta di questo, \ 
mn isfuggirà la , condannazione ... . Esa- 
miniamo il nostro cuore, e vediamo , se 
non meritiamo la terribile sentenza pro- 
nunziata contro il Vescovo di.Sardi: bai 
nome di vivo , e sei morto . Sentenza for- 
midabile , contro la quale niente valer 
possono le testimonianze le piu favore- 
voli , poiché essa mostra quanto, poco 
intelligenti sono gli uoraioi sullo stato 
di un’anima, e quanto poco contar dob- 
biamo sui loro suffragi, Q Sul nostro . 
Chi non tremerà quando pensa , che la 
sua anima , ia . cui tutto comparisce al 
di fuori vivificato dai principi dell’ ordi- 
. - ne , 
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ne , e della spiritualità , non presenta 
forse agli occhj del Signore se non un 
confuso complesso di errori , e di vizj ?■ 
z. E’ essa viva la nostr’ anima? E’ 
spesso una disgrazia una grande ripu- 
tazione eziandìo quando è meritata ; ma 
è una disgrazia più formidabile ancora , 
quando essa è mal fondata . Che serve 
essere stimati da coloro, che veggono 
solo le apparenze, se siamo poi condan- 
nati da colui, che penetra il fondo del 
cuore?... Non son io, ohimè / o mio 
Dio, del numero di coloro, che passa- 
no per uomini dabbene agli occhj del 
mondo, e che sono morti ai vostri? Se 
fossi così misero di essere in questo sta- 
tò, ditemi voi stesso come al Vescovo' 
- di Sardi; tu bai nome di vivo , e sei' 
morto : sei accreditato nello spirito del 
popolo per alcune opere sante ; ma a* 
miei occhj sei reo di mille colpe ; per 
esempio, di parole troppo facete, di ac- 
conciamenti troppo affettati , di delica-- 
tezze troppo ricercate , d’impazienze trop- 
po debolmente represse , di allegrezze 
smoderate, di disposizioni abituali di 
attaccamenti troppo umani , di capricci 
sempre nuovi , di animosità pericolose , 
di discorsi poco caritatevoli, di continue 
compiacenze , di vanità , e di amor prò- 

F 3 prio: 
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prio: colpe, che coni i nua mente coramet^ 
ti, di cui: parli secondo it linguaggio del* 
mondo * che ti sembrano forse leggieri », 
ma che non lasciano di- sollecitare le mie, 
vendette .. 

3.. Le nostre opere son- esse operi» 
buone , e quali Gesù' Cristo offerir le; 
possa a suo Pàdre?. Corrispondono* esse 
ai lumi v alle istruzioni *,e alle grazie ». 
che abbiam. ricevute?; Sii vigilante , dice 
Gesù Cristo ab Vescovo di Sardi, e r/«- 
stora- il resto , che stava ■ per morire *• 
Imperocché: non ho trova ■ le opere tue : 
pieno dinanzi* al mio Dio . . . Quantunque 
Gesù Cristo vedesse in questo Vescovo- 
moire buone azioni », che gli acquistasse» 
*a la. riputazione di servo db Dio, tur— 
Cavia, egli era morto- per il peccato, so- 
pratutto pel suo. difètto di vigilanza sut 
suo popolo ,, di cui la, maggior parte », 
per colpa, sua,, era* caduta^ nella* disgrazia 
del: Signore Dunque un Pastore è un 
uomo morto; dinanzi a Dio allorché tras- 
cura- il suo. gregge » allorché* manca di 
attenzione, di carità, e non corrisponde 
alla, grazia ,. che ha ricevuta.. Non adem- 
pie b suoi' doveri », adémpiendoli- debol- 
mente; la sua* vita, esser deve tutta per 
il; Signore ,. tutta per la. sua.- Chiesa; non* 
havvi- un solo istante ». in cut- ib suo zelo- 

pos- 
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possa raffreddarsi perchè ha continuameli- 
fé occasione di esercitarlo . Questa veri- 
tà è di una si grande estensione , che 
non interessa solamente i Pastori della 
Chiesa in particolare , ma eziandìo tutto 
il mondo in generale , tutte l’ età , tutte 
le condizioni, tutt’i sessi.... Esaminia- 
ipo dunque , e pesiamo al peso del san- 
tuario le «obbligazioni , che il nostro sta- 
to ; c’impone ; vediamo se le nostre ope- 
re non sono vuote, se non è la vani- 
tà-?, «ey-lo spirito del mondo, che ne sia- 
no il principio. D'io coronerà soltanto' 
ciò, che sarà stato fatto per lui. Dunque 
P amore di Dio divenga l’anima delle 
nostre azioni, se vogliamo, che il cielo' 
ne sia un giorno la ricompensa. 

- SECONDO PUNTO. 

Xrf minaccia , che vita fatta al Vescovo 
* di Sardi . 

i. Questa minaccia è fatta a noi stes- 
si , eppure malgrado tanti avvertimenti 
su di una verità così sorprendente , quan- 
ti ogni giorno sono sorpresi dalla mor- 
te ! Abbi dunque in memoria , dice 

Gesù Cristo, quel , che ricevesti , e udi- 
sti r e osservalo , e fa penitenza* Che se 

F 4 «o» . 
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non veglierai , verrò a te come un ladro r 
nè saprai in qual ora verrò a te Cri- 
stiani , ricordatevi di vostra vocazione 
alla fede, ecco ciò, che avete ricevuto j 
ricordatevi delle istruzioni, che v» sono 
State fatte , degli avvisi , che vi sono 
stati dati, ecco ciò , che avete udito ; 
conformate a questo la vostra condotta, 
e non dimenticatevi della penitenza , sen- 
za la quale le colpe passate non si ri- 
parano. Vegliate incessantemente , impe- 
rocché il castigo il più ordinario de’ Cri- 
stiani codardi, e negligenti , è di essere 
sorpresi dalla morte, e di non eseguire 
mai ciò , che continuamente differisco- 
no... Il gran male dell’uomo è di non 
riflettere abbastanza a queste grandi ve- 
rità.* meditiamole, pensiamo sovente al- 
la santità di nostra vocazione, al depo- 
sito della dottrina, al dono della fede , 
alfe grazie ricevute , questo è il mezzo 
di rendervici fedeli: applichiamoci sopra- 
tutto la minaccia di una morte improv- 
visa; colui, che la fa , può eseguirla : 
crediamo piuttosto ad essa, che alla no- 
stra presunzione, alla nostra buona sani- 
tà , al nostro temperamento robusto , 
che ci persuadono falsamente, che avre- 
mo sempre tempo di avanzo. 

2, Questa miaaccia di Gesù Cristo è 

fat- 
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fatta 3 t\ noi stessi , eppure malgrado tan - 
ri avvertimenti su di una verità così 
evidente, quanti ogni giorno sono sor- 
presi dalla morte ! Siamo noi scusabili 
nel trattar un affare di questa natura 
con tanta indifferenza , come se punto 
non ci. riguardasse ? Dove porteremo noi 
le nostre mire , chi risveglierà il nostro 
zelo, se un’immagine così terribile, co- 
me quella della morte y non può farlo ? 
Cosa strana ! ciò, che l’uomo sa me- 
glio, si è, che morrà ; ciò, ch’egli pili 
ardentemente desidera , si è di ben mo- 
rire; e la cosa, alla quale egli meno si 
prepara, si è la morte. E’ egli possibi- 
le , che quella turba di uomini , che ve- 
diamo ad ogni ora cadere attorno di 
noi, non ci richiami a noi stessi, e non 
dissipi la vanità, che c’incanta? Eppu- 
re , o mio Dio , al lume della morte , 
quanto^ sono languidi i colori della va- 
nità ! Quanto è fosco lo splendore delie 
grandezze, dell’opulenza , della gloria 1 
Pensiero terribile f Ben presto son per 
essere nascosto in terra più addentro , 
che gl’insetti, che io schiaccio ; ho scio 
un picciol numero di giorni a passare 
qui in terra, e poi sarà decisa la mia 
sorte eterna . Morrò ; e perchè dunque 
restringere qui in terra tutte le mìe mi* 

F 5 se, 
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re, e fissare il mio soggiorno in un luo- 
go,, eh’ è per me luogo d’ esilio ,. e: di ; 
passaggio? Morrò; e perchè trascurar il 
solò affare, che mi seguirà di là della 
morte? Perchè,, in vece di attendere so- 
lo a Dio , alla mia* salute,, vivo nella 
dimenticanza- dell’ uno , e dell’altra ?; Ali !' 
poiché; la morte è un avvenimento cosi- 
frequente ,„ che ne ho continuamente lo 
spettacolo sotto gli- occhi ,, così prossi- 
mo,, che ne pòrto in me stesso i prin- 
cipia cosinecessa rio, che non havvi mez- 
20 di. sfuggirlo ,. così- crudele,, che mi 
toglie ciò, che ho di più caro,, così es- 
senziale,, che deciderà di mia sort’ eter- 
na*. voglio prevenirlo con saggf riflèssi . 
Ogni giorno leggerò su <d’ uno di que’ 
cadaveri,, che dappertutto si presentano, 
vii leggerò il niente delle cose umane , 
imparerò" a- volgere verso- di voi ,; mio 
Dio ,. tutt’ i miei pensieri .. Sì , v.oh solo 
occuperete ih mio spirito, e. il mio cuo- 
le: quanto è mai vantaggioso attaccarsi 
a un Signore , che solo non muore !' 

3. Quanti uomini ogni giórno sono 
sorpresi; dalla morte , senza aver messo 
la loro coscienza nello stato, in cui de- 
sidererebbero di morire ! Vogliamo no» 
essere di questo numero ? Il momento 
della raort’ è incerto riguardo al luogo , 

al 
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al' tempo, alla maniera, e alle circostan- 
za j Dio per un tratto di sua profonda 
sapienza ha voluto, che quell’ ultimo i- 
stante ci fosse nascosto, affinchè ci te^ 
nessimo sempre preparati: ciò non ostan- 
te , come tanti altri, che contano sulla 
vita, cioè su di un vapore,- su di un* 
ombra , su di un lampo, noi ci promet- 
tiamo tempo per far penitenza ; ma ne 
avremo noi abbastanza? Ne avremo noi 
ohe sia a nostra disposizione? Ne avre-^ 
mo noi , che sia accompagnato dai soc- 
corsi necessarj ? In una sì crudele incer- 
tezza, possiamo noi cautelarsi di troppo? 
Possiamo noi cominciar troppo presto ? 
Havvi forse un momento a perdere ? 
Vorremmo noi morire' nello staro , in 
cui siamo? Perchè dunque in esso vivia- 
mo? Ah! vegliamo piuttosto* incessante- 
mente: la vigilanza è l’anima della' buo- 
na condotta, e dalla buona condotta- na- 
sce una santa sicurezza, che toglie all’ 
avvicinarsi dell’ ultima ora quanto essa 
ha di terribile per coloro, che la morte' 
sorprende.- 
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?* ‘ : • ' i ; • • • ' • 

• v n terzo punto* 

« ^ f . 

, - : , .{i\> . 

;&■ li» rarità dell* innocenza . 

.w - **>*.' *‘S . I . f ; *# J f,, « V i ’i 

i* r La colpa de’ superiori, de* genito-o 
ri, de 1 padroni il più delle volte si è » 
che mancano di zelo per- vegliare , per, 
istruire, e per animare coloro, di cut 
Dio gli ha incaricati... Hai però in Sar- 
di , dice Gesù Cristo, alcune poche per- 
sone , le quali hanno macchiate le vesti 
loro S e verranno con me vestiti di bian- 
co , perchè ne sonò degni. Chi sarà vin- 
citore farà cosi rivestito di bianche ve- 
sti , nè cancellerò il nome di liti dal 
libro della vita , e confesserò il nome 
di lui dinanzi al Padre mio , e dinanzi 
a suoi Angeli . Chi ha orecchio , oda quel- 
lo ,. che dica lo spirito alle Chiese .... 
Siccome la riprensione , che Gesù Cristo 
veniva di fare, riguardava tutta la Chie- 
sa di Sardi cosi bene , che il loro Ve- 
scovo, questo divin Salvatore distingue 
alcuni membri di questa Chiesa , che 
non hanno macchiate le loro vesti, cioè 
J’ innocenza del loro battesimo, con al- 
cun peccato mortale . Loro promette una 
ricompensa proporzionata alla loro , puri- 
tà, che sarà di accompagnarli * vestiri di 
ì‘ % '■ ‘ ahi- 
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abiti bianchi. Il colore di questa veste 
indica nella Scrittura la santità* e il tri- 
onfo : perciò questi abiti , di cui i Santi 
saranno rivestiti » significano 1* immorta- 
lità beata* e la gloria dell’ anima* e del 
corpo.... Ma* ohimè! quanto pochi l* 
otterranno! Oh! quanto pochi infatti vi 
sono, che conservino l’innocenza, che 
hanno ricevuta nel battesimo! La colpa 
senza dubbio è di toro r perchè non ve- 
gliano abbastanza su di loro stessi... Ciò 
non ostante ne accusiamo specialmente 
I Pastori , che non usano sempre tutte 
le attenzioni necessarie alla santificazio- 
ne del loro gregge ; i superiori , che 
mancano spesso di zelo per impedire r 
che coloro*, che sono loro affidati,, ca- 
dano nel peccato; i padri,, e le madri* 
che non vegliano abbastanza alla con- 
dotta de’ loro figliuoli ; finalmente i pa- 
droni , i Principi , i Re , che trascurano 
di far regnare Gesù Cristo nel cuor di 
coloro, che sono loro subordinati- 
a. Se 1* innocenza è così rara tra noi , 
fa colpa è nostra , perchè , per la mag- 
gior parte, manchiamo di prudenza per 
ischivare le occasioni , e di coraggio per 
riportare le vittorie necessarie . Il nemico 
della salute cerca sopratutto di trionfare 
dell’ innocenza ^che fa la nostra gloria . Per 

con- 
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consertare un sì prezioso vantaggio, bK 
sognerebbe schivare attentamente la pre-- 
sunzione , che c’impegna nel pericolo 
senza necessità , astenerci da tutto ciò*, 
che , per se stesso ,, o per accidente , pu ò < 
spogliarci d^llà* grazia: ma come resi- 
steremo noi a! i’ impressione degli- oggetti 
pericolósi, noi, che così spesso siamo» 
in procintodi soccombere, eziandìo quan- 
do niente di esternò ci assale come fug- 
giremo il pericolo; noi , che camminia- 
mo senza precauzione in mezzo del mon-- 
do, in cui le- usanze sono quasi tutte 
abusi ,, le conveniènze prevaricazioni, i 
piaceri peccati, Ié mode scandali , e le 
passioni^ vincoli della società? 

1-3. Se abbiamo mancato sinora di pru-- 
denza per ischivare le occasioni perico- 
lose del' peccato ,, sappiamo almeno con- 
fessare lè nostre cadute , e superare fa; 
difficoltà , che esser vi potrebbe a farne 
penitenza : allóra? avremo parte alla ri- 
compensa delle anime pure , che accom-- 
pagnanO Gesù Cristo, e che sono vesti- 
te come lui di luce, e di gloria . Noi 
conosciamo tutti i disordini di nostra vita 
sappia ino , che , se non» riformiamo i no- 
stri costumi, non- vi è salute per noi; 
sappiamo, che il momento presente è 
il solo, di cui possiamo disporre; sap- 
pia-- 
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piamo finalmente , che differendo 4C 
profittarne si corre rischio di essere 
quasi sempre sorpresi la fragile struttu- 
ra de’ nostri corpi ce lo insegna ,, la quo- 
tidiana spefienza ce lo conferma,, la pa- 
rola medesima .di- Gesù .Cristo ce ne as- 
sicura : arrendiamoci a tacnavvertimeati 
naturali, e divini ;- nonr più dilazioni ,, 
non' più- nuovi peccati: confessiamo le 
nostre - colpe con sincerità ,j facciamo una 
rigorosa: penitenza, se non vogliamo es- 
sere sorpresi,, e tirarci addosso, la col-/ 
lèra di Dio..-: \ >: ri t 

. i' • ; .li >•** * .• ... , . 

P R E C H I E R A'.. . 

. 1 , t , 1 *„ J il 

Ho. fatta la risoluzione,, o mio Dio,’; 
voglio cominciare sin d’ora a vincere 
me, stesso,.. *' soggettare il mio spirito 
alla vostra legge ,. a incatenar- il mio 
cuore,,. affinchè la creatura più noi do- 
mini. Deh/ fate, che,, servendovi con 
fedeltà sulla terra, e amandovi con tut- 
to il cuore,, meriti di essere un giorno 
rivestito di vostra gloria . Così sia 


ME- 
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MEDITAZIONE C C C X. *, 
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i. Della fedeltà nel far buon uso de*. t 
talènti; a. la fedeltà nel far buon uso- 
de’ talenti ci assicura della protezioue di 
Dio ; j, fa fedeltà nel far buon uso- 
de’ talenti ci assicura della liberalità di 
Dio . , 

. ;p -R I M O P U N T O. 


r . 


Della fedeltà nel far buon uso dei 
talenti „ 


*•■ l^Jon sonoseraprei grandi talenti,; 
ehe rendano i piu grandi servizi a Dio, 
e alla Chiesa, ma la fedeltà nell’ impie- 
gare quelli che si hanno, per mediocri 
che siano. Questa fedeltà tragge su di 
noi grazie particolari da Dio... E all !*' 
Angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi , 
dice Gesù Cristo , così dice il Santo , e 

il 
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il Verace, che ha la chiave di Davidi 
che apre r e russano chiude , che chiude , 
e nis situo apre : mi sono note le opere 
tue. Ecco y che io ti ho messo davanti 
una porta aperta , la quale nissuno può 
chiudere : perchè bai poco di virtù , ed 
bai osservata la mìa parola , e non hai 
negato il mio nome .... Filadelfia era 
twia Città della Lidia, che fu fondata 
da Attalo , soprannominato Filadelfo * 
Non si sa il nome del santo Vescovo, 
che la governava , e di cui Gesù Cristo 
fa qui l’elogio. . . Il Divin Salvatore 
prende nuove qualità in questa lettera : 
si chiama il santo , e il verace ", il santo, 
perchè è separato da tutte le creature, 
e perfettamente consecrato a Dio ; il ve- 
race, perchè» essendo la verità stessa , 
la dice , e la custodisce sempre perchè 
insegna solo il vero, ed è fedele alle sue 
promesse . Dice altresì, che egli ha la 
chiave di David , che apre , e nissuno 
chiude ; per indicare, che egli ha rrce- 
vata dal suo Padre celeste ogni podestà 
nel mondo, e principalmente sulla Chie- 
sa, figurata dal trono di David , e dalla 
casa di Giacobbe , sulla quale regnar de- 
ve eternamente. A lui solo adunque ap- 
partiene governare la Chiesa, di cui egli 
è il capo : ei ne apre 1* ingresso per 

mez- 
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mezzo della fede, e delle grazie, cher 
dà ; la chiude a coloro , che si , ostinano 
nel loro accecamento. Questo è ciò, che 
ci viene espresso colle, seguenti parole, r 
jEcco. t tbe io ti bo mosso davanti uva 
porta aperta.-,. Gesù Cristo promette 
al Vescovo di Filadelfia ,- che ift ricorn-* 
pensa di sua fedeltà nell’ osservare ]i suoi 
precetti * e nello star : ferire qeila con* 
fessione del suo nome ,, si: se rv irebbe, del 
suo ministero per far .entrare j 
Chiesa i peccatori i più indpratr.'M Li- 
pietà , l’ attaccamento alla, dottrina; def 
Vangelo, la fedeltà .nel dichiararsi in 
favore della verità, della giustiziai $o* 
no spesso pià utili alla Chiesa ,, che gran-- 
di', talenti'^ . 

. a. La fedeltà nel ben impiegare i no- 
stri) talenti ,. per mediocri che asiano . y 
tragge la benedizione di Dio sw 5 ciò,. 
che noi intraprendiamo . Il Signore spesso 
ricusa i doni apparenti solo per- arricchi- 
re più abbondantemente dei doni interni 
della carità , e della grazia.. Tutti notv 
sono Apostoli, tutti non sono Evangeli- 
sti; ma ciò,, che meno risplende,, non 
è sempre il meno utile. Non sono sem- 
pre i più grandi talenti, che supponga-- 
no in noi le più grandi virtù. Quando 
noi parlassimo agli uomini il linguaggio- 

do 
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(fògli Angeli, noi possiam essere agli óe- 
cliy del Signore un bronzo suonante , Un 
Cembalo, che tinnisce,, se non abbiamo 
lo' zelo della cariti, la fedeltà nell* im»- 
piègare f* nostri> talenti r comunque sia* 
nòì l’innocenza della vita-,- e là purità 
d ? intenzione ’i. • V ! 

10 3. La fedeltà nel ben impiegare i ta- 
lènti',' per' mediocri che siano, tragge da- 
Dio una tal* benedizione , che spesso £ 
peccatori i piò ostinati 1 sono L primi ad' 
arrendersi*-.*. Ecco y dice Gesù Cristo,. 
che io datò* nelle tue urani- della sina- 
goga* di Satana quei , che- dicono d ’ esser 
Giudei- 1 e noi sono , ma dicono il falso 
ecco che io farò s) , che vengano , e s'in- 
curvino dinanzi a' tuoi piedi t e conosceran- 
no y come ior ti Lo- amato,. -, Dio fa -co- 
noscere il suo amore per un Pastore,, 
quando apre i cuori alla sua parola, e 
càngia i lupi in pecore alla sua preghie- 
ra : questa è là consolazione che egli 
dà a colóro, che sono fedeli al loro mi- 
nistero,, quantunque per altra parte sia- 
no forse poco eloquenti. Quella persua- 
sione medesima, in cui sono, che altri 
siano più- abili- di loro , e più capaci di 
fir frutto,, tragge una benedizione piiV 
abbondante sui loro travagli . Tale fu- 
quella-,, che Gesù. Cristo sparse sol mi- 
ni*- 
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nistero del Vescovo di Filadelfia , per 
ricompensare la confessione , che egli 
faceva di sua incapacità. Di lui si servì 
per far entrare ne! seno di sua Chiesa 
alcuni de’ Giudei i più indurati. Furono 
veduti prostrarsi ai piedi di quel santo 
Pastore, e giustificare, mercè la loro 
sincera -conversione , la pótenza , e l’af- 
fetto, di cui il Signore onora l’Ange- 
lo di Filadelfia , e la sua Chiesa . 

Alcun’ Interpreti pensano, che questa 
profezia, colla quale Gesù Cristo annun- 
zia, che egli è per ridurre sul buon 
sentiero quelli della Sinagoga di Satana > 
che si dicono Giudei , e che conosce- 
ranno ben presto quanto egli gli ama T 
possa essere stata adempita al tempo di 
Trajano ,. allorché i Giudei, ribellatisi 
contro quell’ Imperatore , disfatti, taglia- 
ti in pezzi, e scacciati da tutte parti, 
non trovarono soccorso, se non nella 
carità de' Cristiani, che prima persegui- 
tati avevano con tanta crudeltà. 
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t- * " SECONDO PUNTO. 

/ . *• .. - 

La fedeltà nel far buon uso de' talenti 

ti assicura della protezione di Dio . 

< ... '1 rt ’ • ' = l - , • • 

r. Per allontanare ciò , che è supe- 
riore alle nostre forze . . . Dapoicbè , 

continua Gesù Csisto , bai osservato il 
. 1 t 9 * * 

precetto della mia pazienza , io ancora 
ti salverò dall ’ ora della tentazione , la 
quale sta per sopravvenire a fatto il 
mondo per provare gli abitatori della 
terra , . Gesù. Cristo con queste pa- 
role indica non solo la persecuzione di 
Trajano , che tardar non , doveva , ma 
ancora ^le altre ,, .che dovevano ben 
presto seguire, e -che, sotto Nerone, e 
sotto Domiziano , si estesero in ^utto 
ricupero Romano ; persecuzioni, che ca- 
gionarono la morte di un si gran nume- 
ro di Martiri , che Plinio [Secondo, Go- 
vernatore di una Provincia sotto Traja- 
no, scrisse all’ Imperatore , che uccide- 
vansi tutti i giorni migliaja innumerabili 
d’uomini... Gesù Cristo assicura i! Ve- 
scovo dì Filadelfia di un soccorso poten- 
te , per dargli un segno sensibile di sua 
protezione , e per ricompensare la sua 
pazienza ne’ patimenti. Questo ci ,rao- 
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■stra , che Dio ha una cura particolare 
de* suoi più fedeli Ministri, quando non 
risparmiano se stessi per 1’ interesse di 
*ua gloria : onde chi è veramente fedele 
nelle prime prove , merita poi di sor- 
montarne delle maggiori: la salvezza di- 
pende talvolta dalle prime occasioni „ . 
Ammiriamo qui la concatenazione delie 
grazie, il loro progresso , il loro accre- 
scimento, e sopratutto il Joro rapporto 
colla fedeltà dell’ uomo. Dio ci promette 
un soccorso più^bbondante in una forte 
tentazione a proporzione, che noi ci sa.- 
remo ben serviti di una minima grazia 
in un’ altra tentazione . 

2 , La fedeltà nel hen servirci de’no- 
strh talenti tragge su di noi la protezio- 
ne di Dio, purché dal canto nostronon 
siamo presuntuosi^ le funzioni pubbliche 
si adempiono con sicurezza , quando si 
adempiono con timore. Nissuno esercita 
il santo ministero in una maniera degna 
di Dio;, se non chi se ne riconosce in- 
degno; nissuno è mai più utile al Pros- 
simo , se non chi crede gli altri più 
santi, e più capaci di far frutto. La san- 
tificazione delle anime è l’opera di Dior 
egli non vuole , che Puomo PattriBuisca 
a se stesso ; e noi non siamo servi fe- 
deli, se non inquanto ci crediamo servir 

ina» 
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inutili- Ma quantunque da noi stessi sia* 
mo un niente, e possiamo un niente, il 
nostro ministero non sarà già per que- 
sto infruttuoso: con un desiderio ardente 
delia salute delle anime, tutto può sem- 
pre aver’effetto . Dio supplisce allora ai 
talenti, che ci mancano ; li forma egli 
stesso in noi, e 1’ esito corona i nostri 
travagli ; in vece che la scienza la più 
vasta, T erudizione la più profonda, l’elo- 
quenza la più brillante , sono senza ef- 
fetto , quando non sono animate dalla 
carità, e dallo zelo* 

3. La fedeltà nel ben servirci de’ no- 
stri talenti tragge su di noi la protezio- 
ne di Dio, per allontanare ciò , che è 
superiore alle nostre forze , poiché sia- 
mo umili, e vigilanti. Guai a colui, che 
è interessato per la gloiia di Dio solo 
per quanto si trova anche interessata la 
propria sua gloria! Il Ministro, che Gesù 
* Cristo favorisce de’ più grandi successi 
nel suo apostolato, è quegli , che non 
si gonfia nè de’ suoi talenti, nè dei frutti 
del suo ministero , e che non cerca nè 
le Iodi degli uomini , nè il favore dei 
grandi : il suo cuore è inaccessibile all* 
orgoglio ; 1* amor proprio vorrebbe inva- 
no somministrargli motivi di compiacen- 
za di se stesso ; egli se ne guarda a 

tut- 
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tutto potere: convinto, che ha ricevuto 
tutto daDio, a Dio riferisce tutto j per- 
ciò in tutte le sue funzioni altri non ve- 
de che Dio, per Iddio solo agisce, prova 
allegrezza, tristezza, compiacenza, solo 
in riguardo a Dio . Dio dal canto suo., 
testimonio delle sue disposizioni bene- 
dice le sue intraprese , seconda i suoi 
sforzi , e. si compiace di farne lo stro* 
mento delle sue più gloriose conquiste. 

TERZO PUNT O . 

• ‘ > 

La fedeltà nel far buon uso de ’ talenti 
ci assicura della liberalità di Dio. 

1. Questa fedeltà ci ottiene non solo 
la grazia di essere nel Cielo, ma di es- 
sere eziandìo un ornamento del Cielo, 
di esservi come figliuoli dj Dio . • . . 
Ecco , dice Gesù Cristo , che io vengo 
speditamente : conserva quello , che bai , 
affinchè nissuno prenda la tua corona „ 
Chi sarà vincitore , farolìo colonna del 
tempio del mio Dio , e non ne uscirai 
pii* fuor a : e sopra di lui scriverò il. 
nome del mio Dio , e il nome della città 
del mio Dio ( della nuova Gerusalem- 
me , la quale discende dal Cielo dal mio 
Dio ) e il nuovo mio nome . . . Que- 
ste .. 
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Ste parole si indrizzano ai fedeli di Fi- 
ladelfia così bene che a! loro Vescovo. 
Camminate, Ior dice Gesù Cristo, con 
altrettanta fermezza, con quanta l’avete 
fatto finora ; conservate con diligenza la 
grazia, che vi ha sostenuti nelle vostre 
ultime prove, affinchè, col non perse- 
verare, non perdiate tutto insieme e il 
frutto de’ vostri meriti passati, e la gra* 
zia stessa , che in voi gli operava; impe- 
rocché questa grazia allora sarebbe tras- 
portata ad altri , che profitterebbero 
delle vostre perdite, e riceverebbero la 
corona , che a voi è preparata .... 
Quanti csempj ci somministra la storia 
della Chiesa di questa sostituzione de’ 
doni di Dio, sia di privato a privato , 
sia di una città, o di una nazione ad 
un’altra, per mostrarci, che la grazia 
di Gesù Cristo è sempre feconda, e che 
la Chiesa perde niente ! Dio non ci dà 
quest’avvertimento invano; si tratta di 
una corona eterna: che vigilanza , e che 
fedeltà essa non merita? Colui, che non 
conserva bene ciò, che ha già, si vede* 
soppiantato da un altro più fedele, e la 
corona, che era destinata a quel primo, 
diviene la porzione di un altro, il quale, 
non* avendo cominciato così bene , ha fi- 
nito meglio; vi sono stati più volte de’ 
Tomo XI. G car- 
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carnefici, che hanno rubata quella de’ 
Martiri... Per animarci sempre più a 
star fermi contro gli assalti de’ nostri ne- 
mici, Gesù Cristo ci promette di ren- 
derci altrettante colonne del tempio del 
suo Dio. Era usanza de’ Romani innal- 
zare colonne in onore de’ vincitóri . Qui 
è il vincitore medesimo, che Gesù Cri- 
sto innalza nel Cielo come una colonna 
viva, che deve durare eternamente. Il 
primo segno glorioso , che egli su di lui 
imprime, è il nome di Dio, per far co- 
noscere, che £sso a lui particolarmente 
appartiene, e che è la sua misericordia , 
che lo ha rendete vittorioso ’ il secondo 
è il nome della Gerusalemme celeste, 
per mostrare, che egli ne è cittadino, 
e che vi abiterà per sempre con i Bea- 
ti, e con gii Angeli; finalmente la terza 
prerogativa de’ vincitoTi è di aver ancora 
scritto su di loro il nome nuovo di Ge- 
sù Cristo. Essiavranno l’onore d’essere 
chiamati Cristiani dal tome di Cristo, 
e d’essere figliuoli di Dio per adozione, 
come egli è suo figliuolo per natura. 

a. Questa fedeltà ci ottiene non solo 
la grazia di essere nel Cielo, ma di es- 
ser ancora un ornamento del Cielo , e 
di esservi come fratelli di Gesù Cristo ... 
Chi sarà vincitore , dice il nostro Divin 
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oalvatore , sopra di lui scriverò il nome 
del mio Dio , e il nuovo mio nome 
Quesra frequente ripetizione dei nome 
del mio Dio nella bocca di Gesù Cristo 
ha una non so quale unzione capace di 
riempier I anima de’ sentimenti i più ri- 
spettosi insieme, e i più teneri. Si abu- 
4 ino pure di questi termini i nemici della 
Divinità del Verbo; quanto a noi, noi 
riconosceremo, che Gesù Cristo parla 
qui in qualità di uomo, di messìa , di 
mediatore, e che il nuovo nome del 
verbo incarnato è impresso sulla fronte 
de beati col nome di Dio, per signifi- 
care, che essi nori hanno diritto al Cielo 
se non in qualità di figliuoli di Dio e 
di fratelli adottivi di Gesù Cristo . * 

?. Questa fedeltà ci ottieno non solo 
la grazia di essere nel Cielo, ma di es- 
sere ancora un ornamento del Cielo e 
di esservi conte cittadini. . . Cbi sarà 
vincitore, à\ce Gesù Cristo, f arollo co - 
hnn \ àel del mio Dio , e non ne 

Msctra più fuor a: e sopra di lui scrìverò 
il nome della città del mio Dio (della 
nuova Gerusalemme ) . E cbi ha orecchio 
oda quel , che lo Spirito dica alle Chiese ... 
Gesù Cristo si applica qui a dipingere 
sotto questi emblemi, la felicità de’ Giu- 
sti glorificati i la stabilità della loro ri- 

G 2 com- 
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compensa, e i vantaggi, di cui eterna- 
mente godranno, a titolo di cittadini 
del Cielo: finisce col dirci di aprire le 
nostre orecchie alle verità sublimi, che 
vien d’ annunziarci ; finisce per esortarci , 
ad esempio del Vescovo di Filadelfia, a 
combattere generosamente, assicurando- 
ci, che non permetterà, che siamo ten- 
tati al disopra delle nostre forze , e che, 
se siamo fedeli sino alla fine, ci stabi- 
lirà nel Cielo, come colonne vive, che 
niente nel corso de’ secoli potrà atterrare. 

Preghiera. 

Scrivete su di me, oGesù, que’ sacri 
nomi, che saranno per l’ avvenire i miei 
titoli i più preziosi ; il nome di Dio 
attesterà, che io sono uno de* suoi figli- 
uoli: quello della Città celeste confer- 
merà il diritto, che ho di esservi un 
giorno ammesso: il vòstro, o Signore, 
mi assicurerà , peri’ ultimo mio istante, 
la parte, che aver debbo alla vostra vi- 
ta nuova , e divina . Così sia . 

ME- 
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MEDITAZIONE CCCXI. 

Avvertimento al Vescovo della 
settima Chiesa . 

.Apoc. c. 3. V. 14-22. 

1. Della tiepidezza ; 2. rimedio allo 
stato di tiepidezza; 3. ricompensa del 
fervore. * 

PRIMO PUNTO. 

• f 

Dr//<* tiepidezza . 

r. 0^)os'è lo stato di tiepidezza in se 
stesso ... E all' Angelo della Chiesa di 
Laodicea scrivi , dice Gesù Cristo: cojì 
dice 1' amen , il testimone fedele , e 
re , /7 principio delle cose da Dio crea- 
te . M/ sono wote /t* opere tue , come non 
sei nè freddo , caloroso : di gradii* fos- 
si tu 0 freddo , 0 calorao . . . Laodicea 
era una città considerabile della Lidia, 
ovvero della Frigia, vicina a Colossi. 
Egli è incerto, chi fosse il Vescovo, a 
cui Gesù Cristo indrizzò quest’ ultima 

G 3 lec- 
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lettera. Affin di convertire, e di muo- 
vere il suo cuore , egli fa conoscere 
prima se stesso : gli manifesta, che egli 
è la verità, che è stato testimonio delle 
sue opere, che è il principio, e il crea- 
tore di tutti gli esseri , che essi a lui 
appartengono,, e che per lui esistono... 
Queste parole, che Gesù Cristo indiriz* 
za all’Angelo della Chiesa di Laodicea, 
per farlo rientrare in se stesso, non ; le 
fa egli sentire continuamente a tutti i 
peccatori? Quante volte, o Signore, no» 
avete detto pure a me, che, col tras- 
gredire là legge, voi io offèndeva , voi, 
a cui debbo la vita, e da cui l’ho ri- 
cevuta per servirvi, e glorificarvi/ 

Gesù Cristo riprende fortemente , nella 
persona del Vescovo, e deila Chiesa di 
Laodicea , quegli ipocriti , e que’ falsi 
Cristiani, i quali, mascherando a loro 
stessi, e' agli altri i loro proprj difetti , 
s’immaginano di essere qualche cosa, 
perchè hanno qualche apparenza di pie- 
rà, è credono di meritare l’impunità 
delle loro colpe per alcune opere buo- 
ne, che fanno esternamente .... Ti * 
non sei nè freddo , nè caloroso , dice Ge- 
sù Cristo, e con questo indica coloro, 
il cui cuore non agisce per movimento 
dello Spirito Santo; coloro, che obbli- 
gati 
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gatl a far il bene, Io fanno senza incli- 
nazione, e senza gusto , credendo ezian- 
dio di farne abbastanza, e cogliendo pu- 
re vanità dal poco, che fanno. Questo 
stato infinitamente pericoloso è una spe- 
cie di mezzo tra il fervore, e il liberti- 
naggio. Il tiepido è un uomo, che non 
è nemico dichiarato di Dio, ma che non 
è nemmeno suo amico.* per riflesso non 
vorrebbe perdersi: ma per indolenza fa 
piente per salvarsi: e infanto, se non si 
salva, che diverrà egli? Non lusinghia- 
moci su di un punto cosi importante; 
possiamo piacere a Dio, spiccando in 
una virtù, o in un’altra' ma chi non 
si applica ad alcuna, diviene ben tosto 
I* oggetto dell’odio suo. 

z. Cos’è lo stato di tiepidezza riguar- 
do a Dio. .. Di grazi* > dice Gesù 
Cristo , fossi tu o freddo , o caloroso : 
ma perchè sei tiepido , e nè freddo , nè 
caloroso , comincierò a vomitarti dalla 
mia bocca . . , L’ anima tiepida è , ri- ♦ 
guardo a Dio, ciò, che sono i falsi ze- 
lanti del mondo, che non mai finiscono 
di offerir servizi, e sempre si scusano 
dat renderne giammai alcuno: conviene 
il tiepido di ciò , che l’uomo deve a 
Dio, fa vedere a questo proposito le più 
belle disposizioni ; crede eziandio di ope- 

G 4 rar 
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rar veramente secondo la Religione, per» 
chè ne ha ri sentimento ; ma cos’è una 
Religione, che è soltanto nelle parole, 
e che non viene mai agli effetti? Eppu- 
re tal è la vita di coloro, che chiamansi 
nel mondo onest’ uomini : vita spesso 
esente de’ viz; capitati, ma molle, lan- 
guida , senza ardore per le verità della 
salute, senza gusto per ri bene, senza 
fedeltà per i propr; doveri , senza amore 
per Iddio. Non sorprendiamoci dunque , 
che questa vita ferisca il cuore del Signo- 
re , e che egli si serva di un’espressio- 
ne, che fa abbastanza conoscere sin do- 
ve giunga il suo sdegno contro un pec- 
catore di questa specie. Non dice, che 
egli l’abbia già da se rigettato, ma che 
vuol cominciare ad allontanarsene, cioè 
che non ci accorderà più quelle grazie 
particolari, che ci sostenevano nel cam- 
mino della salute, e ci impedivano di 
cadere* cioè, che ci abbandonerà a noi 
stessi, dacché ci divengono inutili i suoi 
favori. In questo stato, come resistere- 
mo noi alla tentazione? Spesso basta la 
prima per atterrarci, ed abbatterci. 

3. Cos’è lo stato di tiepidezza riguar- 
do all’anima... Imperocché vai dicen- 
do , continua Gesù Cristo, sono ricco , e 
dovizioso , » niente mi manca: e non sai y 

che 
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de tu sei meschino , e miserabile , e po- 
vero , e cieco , e ignudo ... Il tiepido 
è infatti miserabile nell’ interno , a mo-’ 
tivo delle sue passioni, che non vuol nè 
seguire, nè vincere; e al di fuori, per- 
chè fa continuamente cadute , che lo ren- 
dono 1* oggetto del disprezzo di coloro, 
che ne sono i testimoni. Egli è povero, 
cioè, nella penuria de* veri beni , senza 
virtù, e senza meriti: egli è nudo, cioè 
senza buone opere ; perciò diviene un 
motivo di scandalo per [difetti, che non 
può più nascondere ; il colmo de’ su. i 
mali è 1* accecamento : non conosce la 
sua miserù, si chiude il tesoro delle mi- 
sericordie pel suo orgoglio, e per la sua 
presunzione : non vede ciò, che gli man- 
ca; crede anzi, che niente gli manchi, 
e talvolta sentesi , che dice , che egli 
adempie i suoi doveri, e che non gli si 
può fare alcun rimprovero . E* questo.ac- 
cecamento, che rende il suo stato peg- 
giore di quello di un peccatore ,. che ri- 
conosce i suoi disordini. I grandi pec- 
cati spaventano , e servono a risvegliar 
il peccatore; la tiepidezza, e la rilassa- 
tezza servono solo ad addormenta'rlo . 
Perciò Gesù Cristo giunge persino a de- 
siderare , che.il tiepido fosse freddo, per- 
chè non- havvi sta.to più disperato , che 
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quello d* indifferenza , e di divisione nel' 
servizio di Dio, e perchè la falsa coscien- 
za è come inseparabile dalla tiepidezza . 
Invano vogliono farsi sentire i rimorsi*,, 
il tiepido li soffoca; si persuade, che fa 
abbastanza: in questa persuasione si tran- 
quillizza, si acceca, non si conosce , e 
si danna . . . Forse questa funesta si- 
tuazione, o mio Dio, è appunto la mia i 
io soci colmato delle vostre grazie, mi 
accosto sovente alla loro sorgente : ne 
son io migliore, ne son io più fervoro- 
so? Appena vi sono sensibile: son dun- 
que tiepido ; e voi volete cominciare a 
ritirarvi da me. A quale miseria non sarò 

10 allora esposto? Oh' deplorabile stato /' 

11 vostro disegno , o Signore, non è già, 
che in esso io dimori.* posso dire con 
sincerità, che questo non è neppur il mio, 
e che non havvi cosa , che io non in- 
traprenda per rianimarmi nel fervore , e 
per servirvi con zelo in tutto il restante 
di mia vita. 

SECONDO PUNTO. 

Rimedio allo stato di tiepidezza . 

t. Accendere il cuore d’amor di Dio, 
produrne frequenti atti , e sacrificargli 

tut- 
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tutti gli affetti stranieri . . . Ti consi • 
glio , dice Gesù Cristo, a comperare da 
Me 1 ' oro passato , e provato nel fuoco , 
onde ti facci ricco . , . . Qaesc’oro pur- 
gato è la carità , che non ha mai prez- 
zo maggiore, nè più di splendore, che 
nelle prove, e che sola basta per arric* 
c.\ìr l’anima. E’senza dubbio una grande 
misericordia di Dio , che egli voglia darci 
ancora rimedj a così gran inali , come 
sono quelli della negligenza , della pre- 
sunzione, e dell’ accecamento , e noi non 
possiamo travagliar di troppo per com- 
perar quest’ oro , simbolo della carità, 
che dissiperà /a nostra tiepidezza. Quest* 
oro, che non si può ottenere , se non 
da Gesù Cristo , in cui sono racchiusi 
tutti i tesori della sapienza , e della 
scienza , convien acquistarlo a qualunque 
siasi prezzo; convien impiegare,, per pos- 
sederlo , le buone opere , la preghiera , 
e la penitenza , che sono i mezzi, con 
i quali Dio arricchisce le anime , che 
ri peccato aveva impoverite ; conviene , 
in una parola, schivare ogni divisione» 
imperocché la tiepidezza viene dal voler 
amar Dio, e la creatura nel tempo me- 
desimo. Che tesoro è mai l’amore di 
Dio provato con i patimenti! Perciò Ge- 
sù Cristo soggiunge: io quelli, che amo, 
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li riprendo , e li castigo. Abbi adunque 
v^elo , e fa penitenza ; cioè , impara , 
nelle tue pene, a rispettarvi i miei dise- 
gni su di te, e a distinguervi la mano 
che ti castiga ; accenditi sopra tutto a 
mio riguardo di una santa emulazione ; 
rendimi amor per amore. 

t. Un rimedio allo stato di tiepidezza 
è P essere attenti a schivare le minime 
colpe, e a praticare più esattamente le 
virtù , e le buone opere „ . ^ Ti consi- 
glio , dice Gesù Cristo , a comperare da 
me T oro passato , e provato nel fuoco , 
e a rivestirti delle vesti bianche , affin- 
chè non comparisca la vergogna della 
tua nudità j xioè , vieni ad imparare da me 
a conoscere , ad apprezzare , ad acqui- 
stare , e ad esercitare la carità. Fatti 
de’ miei meriti, delle opere di misericor- 
dia , e dei frutti della penitenza , come 
una specie di veste , che nasconda alla 
giustizia di Dio le tue , infedeltà , e le 
tue colpe , e che non gli lasci più ve- 
dere le difformità dell’ anima tua . . . . 
Queste vesti bianche sono I’ innocenza 
del battesimo, conservata, o almeno ri- 
parata col Sacramento della riconcilia- 
zione . 

3. Un rimedio allo stato di tiepidezza 
si è illuminare il proprio spirito coll’ esame 

della 
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della coscienza, con pie letture , e colla 
meditazione delle verità eterne... Ungi 
pure, soggiunge Gesti Cristo, gli occbj 
tuoi con unguento per vederci. . . Do- 
po aver ricuperato gli occhi della fede, 
debbono i tiepidi aver sempre presente 
la cognizione delle verità delia salute , 
fortificare i loroocch) colla, vista di Ge- 
sù Cristo crocifìsso , e vietar loro la vi- 
sta degli oggetti pericolosi » che prima gli 
avevano offesi. Felice colui, al quale 
Dio dà questi salutari avvisi , e che 
mette in uso i mezzi , che egli gli pre- 
senta ! . . . Quest’avvertimento riguarda 
noi: forse non ci rimane molto tempo 
per profittarne ; forse questo sarà 1’ ulti- 
mo, che riceveremo. Ecco r dice egli , 
cbe io stonila porta , e picchio. Egli non 
vuole sforzare l’ingresso del cuore; si 
presenta., parla, aspetta, finche il cuore 
ceda alle sue istanze. In quante manie- 
re non sollecita egli il peccatore a ri- 
correre alla sua misericordia r si a colla 
lettura, colla predicazione, con i buoni 
esempj, sia con buoni movimenti , e con 
segrete ispirazioni ! Sarebbe egli possibi- 
le , che tanti mezzi di conversione fos- 
sero senza effètto? Pensiamo, che non 
havvi un momento, che non possa es- 
sere T ultimo di nostra vita , e quello 

del 
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del nostro giudizio. Felice colui, che 
la morte del peccato , o il sonno dell* 
tiepidezza non renderà sordo alla voce 
di Gesù Cristo ! Gli apre la porta chi 
è sempre pronto a lasciare la vita, per 
andarsi ad unire a lui nell’ eternità . 

TERZO PUNTO. 

Ricompensa del fervere. 

1. Durante la vita... Chi udirà la 
mia voce , dice Gesù Cristo, e apriram - 
mi la porta , entrerò da lui , e cenerò 
con lui , ed egli con me ; cioè , entrerò 
nel cuore docile alla mia grazia, ne pren- 
derò posseso, e spargerò in esso il gau- 
dio dello spirito, eia pace dell’anima... 
Questo convito, al quale il Signore in- 
vita se stesso, mostra, che egli tratta 
come un amico, che dà, dopo avere 
■avuta tutta la soddisfazione , il segno il 
meno equivoco di una perfetta riconci- 
liazione. Ciascuna parola qui è un’ istru- 
zione per chi vorrà ben penetrarla ; qui 
è ammirabilmente dipinto tutto l’ordine 
della giustificazione del peccatore, o del 
rinnovamento dell’ uomo tiepido. Primie- 
ramente Gesù Cristo lo previene, e lo 
muove; rientra quindi in questo cuore 
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penitente , e gli fa sentire la sua pre- 
senza; finalmente a lui si unisce, se lo 
attacca con nodi i più stretti, e eoa 
un’ abbondante effusione delle sue grazie. 
Per giungere a questo felice stato, e 
manterrervisi , non dissimuliamolo , costar 
ce ne deve, riportar dobbiamo delle vit- 
torie j ma Gesù Cristo le ha già ripor- 
tate per noi t e quale ricompensa non 
ha egli promessa alla nostra cooperazio- 
ne , sia in questa vita, sia per la vita 
fu t u ra ! 

z. Ricompensa delfervore al momen- 
to della morte, in cui il tiepido prova 
inquietudini mortali, in cui il fervoroso 
gusta una pace piena di speranza , e d’ 
immortalità . Questa sola vista non me- 
rita essa , che sormontiamo tutte le dif- 
ficoltà ? Havvi stoltezza maggiore, che 
non far durante la vita ciò , che alla 
morte brameremo ardentemente di aver 
fatto/*... Oh giorno fortunato, oSigno* 
re, in cui l’anima fervorosa, abbando- 
nando uni vita piena di buone opere,, 
andrà ad unirsi a voi per tutta 1’ eter- 
nità ! Oh momento fortunato, in, cui 
voi, ricevendola nelle vostre mani, vi 
farete premura di farla godere del vostro 
riposo, e di saziarla delle vostre delizie 
nel soggiorno di vostra gloria/ 

3. RU 
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3. Ricompensa del fervore nel Cie* 
lo . . . Chi sarà vincitore , dice Gesù 
Cristo, doragli di sedere con me nel mio 
trono: come io ancora fui vincitore , e 
sedei col Padre mio nel suo trono. Chi 
ha orecchio , oda quel , che lo Spinto 
dica alle Chiese. , . La destra -di -Dio. 
è il posto preparato agli Eletti , in virtù- 
del titolo, che loro dà il foro divinCs* 
po, per partecipare con lui. Egli stesso. 
Tha comperato con i suoi travagli, quan- 
tunque esso fosse dovuto alla sua qua- 
lità di Verbo di Dio, e come Dio lo 
avesse eternamente posseduto ... Ardire* 
nio noi presumere , che esso ci fosse pro- 
posto ad un altro prezzo? E* egli possi- 
bile, che, travagliando noi per una tale 
ricompensa , troviamo qualche cosa di 
difficile? Il trono del Figliuolo è il seno 
del Padre; là egli rende i suoi membri 
partecipi di sua potenza, del suo gau- 
dio, di sua gloria, là egli ne fa altret- 
tanti Re. Applichiamocidunque a vince- 
re il peccato, atrionfaredi nostra tiepi- 
dezza , a soffrire , e a morire con Gesù 

Cristo, se vogliamo regnare con lui. 

. . • - 
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Preghiera. 

Fate o mio Dio, che il mio cuore 
sia' sempre aperto alle sante verità, che 
voi qui insegnato m’avete nella persona 
dei sette Angeli di vostra Chiesa. Son 
persuaso, che ciò, chi fatto avete per 
quello di Laodicea , lo fate ogni giorno 
per me. Egli era un peccatore, e io Io 
sono ancora più di lui ; voi lo richia- 
mate a voi; non havvi un solo momen- 
to nella vita , in cui non picchiate alla „ 
porta del mio cuore. Voi lo invitasteal 
vostro sacro convito; con quale istanza 
non mi sollecitate di partecipare al me- 
desimo favore ? Con quale bontà non mi 
offerite il vostro corpo, e il vostro san- 
gue? Voi gli faceste sperare , che se vo- 
leva farsi violenza , e uscire dalla, sua tie- 
pidezza y voi gli dareste un posto simile 
a quello, che voi occupate sul trono di 
vostro Padre. Questo, o Signore, è ciò, 
che voi volete , che io vi domandi in 
ogni istante: il vostro regno, la vostra 
corona, la vostra gloria eterna, ecco ciò, 
che voi mi promettete , se voglio rinun- 
ziare alle mie infedeltà . Sarò io còsi ne- 
mico di me stesso, che ricusar voglia i 
vostri benefizi? Nò; ascolterò la vostra 

voce y 
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voce; aprir?) gli occhj alla luce: ajutato 
dal vostro soccorso , sottometterò tutti 
gli ostacoli, che potrebbero opporsi alla 
mia salute; riacceso una volta il mio 
fervore, si sosterrà in tutto il tempo di 
mia vita: fate, o mio Dio, che allora 
meritar io possa la felicità promessa alla 
perseveranza nel. bene. Così sia. 

MEDITAZIONE CCCXII. 

Seconda visione di S. Giovanni del 
trono di Dio. 

. * ' ‘.4 

Apoc. c. 4. 1 ^. i-j. 

1. Di S. Giovanni;. 2. di Dio: 
de Ha realtà. 

PRIMO PUNTO. 

Vi S. Giovanni » 


1. C^ual i esser dovettero i sentimenti 
del diletto discepolo alla vista del cielo 
aperto dinanzi a’suoi occhj. . . . Dopo 
di ciò , dice egli, guardai', ed ecco una 
porta nel ciclo aperta: e la prima vo- 
ce y 
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te che udii , come di tromba , che me- 
co parlava , dicendo : sali qua , e farot • 
ti vedere le cose , che debbon accadere 
in appresso . E subito fui rapito in is pi- 
rito: ed ecco , che un trono era alzato 
nel ctelo , e sopra del trono uno stava 
a sedere . E quegli , che stava a sedere , 
era all * aspetto simile alla pietra di 
Jaspide y e alla Sardia : e intorno al tro- 
no era un ’ iride , simile , vedersi , 
allo smeraldo .... Qui propriamente co- 
mincia S. Giovanni a proporre i misrerf 
nascosti» che sono rinchiusi neil’ Apoca- 
lisse ; imperocché questa seconda visic.- 
ne, e Je altre seguenti sono pili oscure 
che la precèdente , la quale aveva per 
oggetto ciò, che succedeva allora nelle 
sette Chiese dell’Asia; iu vece che gli 
argoménti di queste riguardano in gene- 
rale la Chiesa -sparsi su tutta la terra y 
e r fatti avvenire vi sono rappresentati 
sotto figure énimmatiche ... S. Giovanni 
vede primieramente, nel cielo una porta,, 
che si apre, e la voce., che gli aveva 
già parlato, Io invita a salire nel più 
alto de r cieli , per impararvi i grandi se- 
greti, che Dio vuole rivelargli . Convien 
osservare, che è sempre Gesù Cristo r 
che spiega al Profeta tutto ciò, che egli, 
vede .... Solleviamoci in ispirilo al di 
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sopra delle cose della terra; come San 
Giovanni, applichiamoci internamente al- 
la considerazione dei segni, che Dio sta 
per ispiegare nel cielo per istruirci . 
Riempiamoci de’ sentimenti , che dovet- 
tero infiammare il cuore dell’Apostolo, 
allorché il cielo si aprì a’ suoi occhj, e 
il Figliuolo di Dio, la verità eterna , 
a se. Io chiamò per rivelargli i segreti 
di suo Padre. Lungi da noi ogni curio- 
rità profana, temeraria, e presontuosa: 
esse sarebbero indegne di questi profon- 
di mister] : dobbiam essere sciolti dalla 
terra per intendere gli oracoli , che fa 
Divinità pronunzia . 

a. Qual è il giubbilo di un’anima, 
che si sente chiamare a quel beato sog» 
giorno! Quai consolanti riflessi non pre- 
senta la fede ad un Cristiano, allorché 
essa gli mostra la pittura dell’ avvenire ! 
La magnificenza delle divine promesse 
Io sostiene , e lo consola, aspetta egli 
quel fortunato momento, in cui sarà as- 
sociato alla Chiesa del cielo» unico a* 
suoi fratelli , che ha perduti sulla terra, 
e incorporato in quella adunanza degli 
Eletti di Dio, in cui la carità sarà la 
leggè, che gli unirà, fa verità la luce, 
che gl* illuminerà , l’eternità fa misura 
delle loro felicità. Con qual soddisfazio- 
ne 


Digitized by Goo 



Meditazione CCCXII. rtfy 
nz penetra già egli la nube della morta- 
lità , che ancor lo circonda , e vede , 
tome S. Giovanni, il cielo aperto, e- il 
‘Figliuolo dell’ uomo alla destra di suo 
Padre, inatto di riceverlo! Vedequella 
patria immortale, la quale continuamen- 
te egli sospira , e dove egli abita sem- 
pre jn ispiriti; quella santa SiOnne , che 
Dio riempie di sua presenza , e dove 
fa gustare a* suoi Eletti le delizie , che 
ha preparate a coloro , che lo amano/ 
quella dimora de’ Santi, dove , trovando 
i suoi fratelli , che la carità unito gli 
avea sulla terra , canterà eternamente 
con loro le misericordie del Signore; 

; J. Giubbilo, e soddisfazione dell’ani- 
ma tanto maggiori, quantoche essa, al 
vedersi chiamata al beato soggiorno de! 
cielo , sarà passata per le calamità di 
questa vita ; vedrà con consolazione , 
che, nel sacrificare il presente, ha nien- 
te sacrificato; che in un colpo d’occhio 
tutto è passato, e che la rapidità delle 
cose presenti nemmeno meritava , che 
essa contasse gli anni - y e i secoli. Quan- 
to è mai dolce a chi è arrivato al por- 
to richiamarsi la memoria delle burras* 
che, e delle procelle! Chi è uscitovin- 
citore dal corso , oh ! quanto si com« 
piace di riandare con lo spirito i passi 

fat- 
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fatti , e rivedere i luoghi citila carriera! 
più distinti con i suoi travagfj! Che in- 
coraggiamento per quest’ anima fedele , 
sentir in segreto il suo. Signore , e il 
suo Dio , dirle ciò , "che Gesù Cristo 
disse a S. Giovanni: Sali qaà , tu, che 
hai bevuta tutta l’amarezza del mio ca- 
lice; il tempo de* pianti, e de’ patimenti 
è finalmente per te terminato. Vestiti de’ 
tuoi abiti di gloria ; entra nel soggiorno 
del Signore , donde lecaJamità, eie mise* 
rie della vita saranno per sempre sban* 
dire , e dove gli scandali de’ peccatori 
più non affliggeranno la tua fede ; egli è 
finalmente tempo, che io mi ripigli ciò, 
che mi appartiene , che io rientri nella 
mira eredità , che io ti ritiri dal mezzo 
di un mondo , che non era degno di te , 
e che ti riunisca alla Chiesa del cielo, 
di cui sei una porzione diletta , che la 
terra non ha saputo apprezzare. 

SECONDO PUNTO. 

Di Dio . 

i. Qual è la bellezza, lo splendore, 
la maestà di Dio.... E subito , dice 
. Giovanni , fui rapito in i spirito , ed 
€Cco , che un trono tra aliato nel cielo , 
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e sopta del trono uno stara a sedere , 
e quegli , che stava a sedere , era all' 
aspetto simile alla pietra Jaspide , e 
alla Sardia.... Il discepolo diletto ve- 
de Dio il Padre assiso sul suo trono, 
non già come ha veduto Gesù Cristo, 
sotto una forma umana , ma sotto lo 
splendore abbagliante delle pietre le pift 
brillanti. Non possono per 1’ ordinario 
rappresentarsi agli uomini gli oggetti spi- 
rituali i più sublimi , se non con im- 
magini corporali le più stimate tra loro. 
Così , allorché Mosè, Aronne , e gli 
Anziani d’ Israele .videro Dio , parve loro 
un’ opera fatta di zaffiro , che rassomi- 
gliava al cielo il più sereno . Qui la 
maestà divina è rappresentata con lo 
splendore, e col calore della pietra ias- 
pide, e della sardia; la prima di queste 
pietre , verde , trasparente, e sempre 
uguale a se stessa , esprime la durazio- 
ne di Dio, che non s’ indebolisce , nè 
mai s’invecchia; la seconda, che è del 
colore del fuoco, ci ricorda 1’ attività , 
la potenza, la santità , la purità , e la 
giustizia dell’ Essere supremo . Vi è anco- 
ra un iaspide , che chiamasi la pietra 
cianèa , che è di colore turchino, ed è 
questo il colore , che è proprio della 
Maestà divina, che chiamare si può la 
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porpora .di Dio, e che esalta la; sui dU 
gnità sopra tutti i reami, e sopra tutte - 
le grandezze .'. . . Adoriamo quV.il Dio 
eterno, consideriamo , che questi due 
grandi attributi, la sua bontà, e la sua 
giustizia , ci sono rappresentati stret- 
tamente uniti insieme, per insegnarci, 
che dobbiamo aspettare da lui o le 
più grandi ricompense , se gli siamo fé- 
deli, o i più terribili castighi, se abbia- 
mo la disgrazia di trasgredire la sua 
legge. < • ? 

2 . Qual è la ricchezza del suo tro- 
no ... . S. Giovanni vede Dio il Pa- 
dre nella sua maestà , assiso su di un 
trono elevato, scintillante di gloria, co* 
me lo vide Isaia , cioè in tutta la sua' 
magnificenza .... Senza dubbio., o Si- 
gnore , per animare la nostra speranza, 
voi ci fate vedere, sotto immagini sen- 
sibili, lo splendore del vostro trono, eia 
gloria del reame, che aspettiamo. Ma, 
o mio Dio, coll’ impiegare queste figure 
così espressive, volete pure farmi com- 
prendere , che , per essere un giorno 
ammesso nel cielo, debbo essere antici- 
patamente come una pietra preziosa,; che 
le mie virtù debbono averne lo splen- 
dore , e che pretendere di essere assiso 
-sul vostro trono senza la santità, sareb- 
be t 
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: be «volerlo disonorare , ed esserne per 
sempre escluso. 

$. Qual è la magnificenza di quel 
trono... E intèrno al trono , dice S. Gio- 
vanni , era un * iride simile , a •vedersi , 
allo smeraldo . .. L’iride è una delle più 
grandi maraviglie dell’universo , e nien- 
te «vediamo di prù proprio per servire 
come di trono alla maestà dì «Dio . Es- 
sa significa manifestamente la pace, che 
il Signore fa con gli uomini , la sua mi- 
sericordia verso i peccatori, la sua al- 
leanza , e il trattato , pel quale si è ob- 
bligato a non Sterminarli . La clemenza 
è dunque come la corona di Dio ; egli 
la porta sempre sul suo capo per non 
dimenticarla , qualunque empietà contro 
di lui commettano gli uomini . Quest' iri- 
de è simile allo smeraldo, il cui splen- 
dore non mai si offusca, per significare , 
ohe la nostra pace sarà eterna , e che il 
'Salvatore, essendo nostra speranza dob- 
biamo servirlo con più di zelo che mai, 
nella prossima esperiamone dei beni, eh’ 
egli ci ha promessi . 
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Dclla realtà. 
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* r. Quanto è quivi detto , è soltanto 
una- debole figura di ciò, ch’è infatti , 
e ci rappresenta il trono, che Gesù Cri- 
sto si è eretto ne’ nostri tempj / Iddio 
«terno, indipendente, infinito , non ha 
senza dubbio altro trono, che lui stes- 
so, e questo trono è da per tutto da 
per tutto gli dobbiamo i nostri omaggi . 
Solo nel gran giorno dell’ eternità si ma- 
nifesterà la gloria di sua sovrana mae- 
stà: ma quantunque egli sia adesso un 
Dio nascosto, /tuttavia da! seno mede- 
simo delle nubi, che inviluppano la sua 
'•divinità, escono raggj di luce , che, sen- 
za mostrarci tutto quello, ch’egli è, c* 
insegnano tutto quello, che gli dobbia- 
mo. Quantunque l’universo, dice Sant’ 
Agostino, sia un vasto tempio , in cui 
è dalla fede invocato il suo nome , egli 
però ha voluto , che la mano degli uo- 
mini gli ergesse tempj , in cui la sua 
gloria, come su di un trono, risiedesse 
in una maniera più speciale, e in cui egli 
fosse onorato con sagrifiz) i più augu- 
sti; così, continua il santo Dottore, quan- 
ti! n- 
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tunque la sua misericordia, sparsa da un 
angolo all’ nitro del mondo, oda da per 
rutto la voce da’ nostri sospiri , penetri 
nelle viscere della terra per difendervi 
Daniele, negli abissi del mare per con* 
aerarvi Giona, nelle oscurità delle pri- 
gioni per rompervi i laccj di Giuseppe, 
aujtai'ia le suppliche formate a' piè degli 
^liafi i sono quelle, che, portate dagli 
Angeli, giungono prontamente al trono 
.dell’Immortale riportano alla terra le 
più abbondanti benedizioni , Dio, facen- 
do, de ’^no^tti tempj il santuario di su* 
maestà* jre ha fatto nel tempo stesso il 
santuario di sua; .misericordia ♦ E’J’ amo- 
re, che ha fatto discendere Gesù Cristo 
in questi fragili edifizj, è l’amore, che 
ve Jo ritiene. S’egli nel cielo giudice. , 
padrone, e, arbitro del mondo , prepara 
il fulmine , che deve colpire i. rei ; ne’ 
tempi vede con bontà i peccatori con- 
triti , e il suo cuore si apre solo alla 
clemenza . Altrove le grazie sono distri- 
buite con, ppsp„ e misura; ne’ tempj , il 
.-suo;; amore. le spande con profusione; là 
conyien quasi meritarle ; qui basta do- 
mandarle per attenerle , 

’V *•->11; trono di Dio è singolarmente 
nell’ Eucaristia* in cui abita corporal- 
mente la divinità . In essa il Dio di glo- 

H * ria. 
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ria-, -presente in mezzo di noi riceve i 
nostri omaggi ; in essa il sangue di uà 
Dio-, sacerdote, e pittima, safcrifiziq, « 
sacrificatore,' scorre continuamente «4 
altare. Accostiamoci a questo santuario, 
portiamovi il tributo del nostro amore, 
ed egli esaudirà le suppliche , che^noi 
gl’ indirizzeremo . Solleviamoci sopra i 
sensi, penetriamo i veli \ che.Copt'ono 
'hi sua divinirà : "immoliamoci col t nostro 
-Dio immolato:; rendiamogliii anticipatf- 
*mente le primìzie della gloria ci- ch’agli 
appetta neU’ultimo giorno, quando , se# n- 

- celiata ogni grandezza 4 iui selo sarà 
^grande. Mostriamo, con una .pietà *t- 
trenta con iun silenzio profondo %*': t. con 
un raccoglimento, modesto , ctHl . una po- 
situra riipettosa , e con un omaggio Sin- 
cero del nostro cuore, che noi onoria- 
mo nel segreto dell’anima quello *r,«be 

adoriamo con una testimonianza esterna 

• della Religione. - •* ' - - /'-J.V 

3 . Il trono di Dio è ancora la U»e- 
w Cattolica , fuori della quale ; nissuao 
può onorar Dio degnamente, sfb fax la 
atia salute. In questa santi Chiesa spe- 
cialmente Dio ha collocato iil>ca»' 0 ^tfP* 
no, esercita la sua potenza, te ai au- 
torità , -t 1 suoi giudizi . Ogni sdcietà , 
thè , in ciò , che interessai deputo 
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«fella fède, riprova la sua voce , o n’ è 
riprovata , noa può essere la vera Chie- 
sa , poichì non è appoggiata sul fonda- 
mento', che le ha dato Gesù Cristo . 
Chi mangia 1' agnello fuori di questa 
santa Casa , dice S. Girolamo, è un 
profano; chi non è chiuso in quest* ar- 
ca misteriosa, sarò sepolto nelle acque 
del diluvio. In tutta Testenzione de’ se- 
coli , non si può mostrare società sepa- 
rata da questo centro di unità ,> che ab- 
bia avuto in proprietà' il deposito della 
santa dottrina; trovasi l’errore da per 
tutto dove vedesi lo scisma , e la sepa- 
razione . Nell’ ubbidienza a questa santa 
Chiesa hanno i Martiri’ di Gesù Cristo 
sparso il loro sangue ,• hanno i veri pe- 
nitenti versato le loro lagrime, ed han- 
no le saggie Vergini guadagnata la co- 
rona della castità. Si consumino .altri in 
sottigliezze,, ragionino y. disputino ; nissu- 
no ci aprirà una nuova* strada per arri- 
vare al cielo; sarà sempre vero, che la 
Chiesa Cristian» non conosce altri' San- 
ti , che quelli , che si sono santificati 
nella sommissione a’ suoi dommi . Sotto~ 
mettiamoci dunque con lò spirito , e 
col cuore alla sua autorità, e meritere- 
mo la ricompensa promessa alla fede e 
alla docilità evangelica. 

H J, PrE- 
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‘ f 

Mio Dio, giacché mi avete fatta là 
grazia singolare di farmi nascere nel se- 
no della vostra santa Chiesa , e che pei. 
essa aperta mi avete le porte per pre- 
sentarmi ai trono delle vostre misericor- 
die qui in terra per mezzo de’ Sacramen- 
ti, fate , che arricchito de’ vostri doni 
camminar io ' passai sicuro ‘ nella* strada 
de’ vostri divini precetti , sino a che giti ri- 
ga per me il momento felice di andar- 
mi a sedere con voi sui «trono di vostra 

gloria per tutt’ i secoli de* secoli . Cosa,. 

• * * < 
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MEDITAZIONE CCCXIII. 

. r , , £ 2t j . ; r r* 

Di rii. che circonda il trono di Dio < 

-S“ : • J ' . , 

*30 .'CiJ il *>■ i.lji. . 1. 

Apoc. c. 4 . V. 4-7- 

•ivj tstj iifr,;! ir r I. * * * * * 7 • r. 

t. Ventiquattro Seniori assisi sopra al- 

> flutti ai •,(. „*> ri , ■ j a, 

tretcanti troni, e sulle loro teste corone 

d oro ; x. de sette spinti principali, che 

■iJljh n J s , .,oi : „ ... .(* r\- < i 

circondano il trono di L/io* 3 . de quat- 
tro animali * che circondano il trono. 

-IE *iis iw i'jlij» OJi'bUiO»:. I ’i 1' " ; CI ' 

PRIMO PUNTO. * 

. -lo, ;»., jj.‘ nou*»4 t r-u • i.u 

Ventiquattro Seniori assisi sopra altrettan- 
ti troni t e sulle loro teste corate d'oro. 


I. C ^^u esti ventiquattro Seniori , secon- 

do T opinione la più comune, rappresen- 

tano il giusto numero de’Conduuori , e 

de’ Padri, ch& hanno avuto fa legge an- 

tica , e la legge nuova , cioè da una par- 

te i dodici Patriarchi , figliuoli di Gia- 
cobbe, e dall’altra i dodici Apostoli... 
£ intorno al trono dell’ Eterno , dice S. 
Giovanni , eranvi ventiquattro sedie', e 
sopra le sedie ventiquattro Seniori j edeve* 

H 4 no 
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no vestiti di bianche vesti , e Sulle- lwrc> 
teste corone d'oro..-. I Santi, che occu- 
pano i troni», che sono dinan2i a Dio y , 
sono coloro » che avranno lasciato tutto 
per Iddio che avranno sacrificato persi- 
no là loro propria vita per seguire Ge- 
sù Cristo .Questi Principi del santuario 
delP Eremo adorano i suoi Giudizi , li 
èeguono-»'e con lui li pronunziano; so- 
no assiti V P er Indicare il riposo , chè 
godono in Dio; la candidezza delie loro 
vesti esprime la giustizia, la santità, e 
la gloria,, di cui sono rivestiti : quanto 
alla dignità, che 1* Altissimo loro comu- 
nica , se ne vede il simbolo espressivo 
nel diadema, che portano sulla testa... 
Egli è dunque vero , che noi serviamo 
ìin padrone ». che associa, i suoi fedeli 
servi alla sua autorità, alla sua poten- 
za, e al suo reame; coronandoli, in tal 
guisa nel cielo, c’insegna egli stesso ad 
onerarli sulla terra. 

1. Questi ventiquattro Seniori , che , 
secondo la coraun opinione , rappresen- 
tano i dodici Patriarchi della legge anti- 
ca, e i dodici Apostoli della legge nuo- 
va, meritano i nostri omaggi come capi 
dei due popoli . Gli uni rappresentano la 
Sinagoga de’ Giudei-, e gli altri la Chie- 
sa. delle nazioni ,, che riunite adesso ne 1 

eie- 
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ciVIo^gaon forma np più se non un me- 
desimo corpo, di cui Gesù Cristo è" il* 
'capo • Questo divin Salvatore avea pro- 
messo agli Apostoli in particolare di far. 
■ir-iki ‘ 'L • _>? . , 


WlflUWU j tU poi* 

tanfo così tene che i Patriarchi, può fi* 
rurafe ancora la loro innocenza , come 
la corona , che risplende sulla loro f>on<* 
sembra designare ugualmente le vie*- 
torte , ; eh’ essi hanno riportate del demo-* 

S$fbo<!> i ^ carne S. 

Giovanni doveva avere anch'egli il suo 
posto tra essi: non ne parla per mode- 
stia* la pittura, che il cielo presene 
ta a’suoi oechj , parla abbastanza per 
supplire al suo silenzio. 
r j3* Qóe.sti ventiquattro Seniori , secon- 
do 1* opinione di' molti interpreti , rap J 
presentavano la moltitudine de’ Santi , 
che sono vissuti sotto l’una, e l’ altra 
legge. Questo numero , ch’è di due vol- 
te dodici , significava , dicono essi, tuttP 
i i Giusti dell’antico, e. del nuovo Testa* 1 
mento, figurati dai dodici Patriarchi,^ 
dii dodici Apostoli. Questa universalità 
de’ Santi è ancora designata con lo stes* 
so numero nel proseguimento dell’Apo- 
calisse . Questo numero di dodici essen- 

H; 5 do- 
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do perfetto, è qui raddoppiato, per in- 
dicare con più di perfezione !’• augusto 
Senato , in cui Dio deve presiedere . 
Questi Santi , soggiungono essi , raduna- 
ti per giudicare come assessori di Dio 
stesso, indicano principalmente i Pasto- 
ri,, e i Ministri della Chiesa , che T iran- 
no servita con i loro travagli, edificata 
colle loro, virtù . Il piccolo, numerosi che 
circonda il trono di Dio,; preso lettera!- 
mente, lungi dallo sbigottirci ,. devei al 
contrario animarci alla pratica dejle buo- 
ne opere... Non abbandoniamoci a dub- 
bi disperanti sulla nostra, predestinazio- 
ne, o sulla nostra, riprovazione eterna,,;, 
stabiliamole tutte due . sulU ,t e 

sulla giustizia divina , e tiriamo questa 
giusta conseguenza, che Dio ci darà la 
sua gloria, se perseveriamo, nell’ eserci- 
zio del bene ^perchè è buono , ie.j che 
non riproverà alcuno senza che Io? atbia 
meritato, perchè è giusto. Ecco i due 
, fondamenti invariabili di nostra sorte fu- 
tura... Giudicherò dunque, o mio Dio 
della mia felicità, o della mia miseria 
«terna, dalle buone, o dalle cattive a- 
2Ìóni di mia vita.. 


t - . • t V ' * * • . {< 



Digitized by Googte 



Meditazióne CCGXlfr. 

■“M f vjSiq^T^btM tuo ó . r i, .--'cq .-'h 



Be’ sette spiriti principali , che circondano- 
oiCl :’ì ' - '-il trottò di Dìo . 

r »«t J hnìi« o oz..j ». 

~n.f t*. 'Questi sette spiriti sono pronti* ad 
«seguire gli ordini di Dio pel governo 
dèlia Chiesa. vvi ; E dal trono , diée San 
Giovanni , partivano folgori , e voci e r 
tuoni v e dittanti al trono sette lampone 
'ascese ^ le quali tono i sette spiriti di 
£)<o. Questi folgori, e questi tuoni 
sono i ; segni della collera di Dio , de’ 
giudiz}, eh’ egli pronunciar deve ,oe del- 
de vendette, ehe ci minaccia .• Annuft- 
aiano essi la sua terribile maestà , quale 
la fece una volra risplendere sul monte 
-iSina.... Dio si manifesta in tal guisa, 
per' trattenere i temerari , che penetrar 
vorrebbero più di quel che bisogna nel 
segreto de’ suoi consigi) ; imperocché , 
come sra scritto nella Scrittura , colur 
'che vuol investigare con troppa curiosi- 
tà i misterj di Dio, sarà oppresso dal- 
r Jo splendore di sua gloria . Tra tutte 
le creature , non poteva sceglierne ite 
più propria per far sentire la sua gran- 
dezza agli uomini , che il tuono : lo 
strepito se ne fece sentire al primo cot- 
ti 6 pe~ 


Digitized by Google 



x.Sou ; V Anno Apostolico^ l vn\ r 
pevole dopo il suo peccatole l’aria reH 
rimbombò tutte ; le volte che. Di» nitori 
voluto imprimere il terrore, o annunci! 
ziare li sua gloria . »».. Quelle voci,' dia 
cui parla S. Giovanni,, erano forseo^votia 
articolate , ch’esprimevano i voleri dell*? 
Eterno . Chi mai ardirà dire , eh! è de«r; 
holezza in Dio . il non punir il peccalo 
tore tosto che diviene prevaricatore., ei l 
il non sottrarre i suoi servi alla vessa- 
zione de’ Tiranni ? Non ha egli il fulmi- 
ne a* suoi ordini, e spiriti più formidai 
bili ancora per ministri di sue vendei* 
te ? Quelle sette lampane ardenti che’ 
sono dinanzi al trono, ad imitazione del 
candeliere, a sette rami ,, eh’ era-, nell 
tempio , rappresentano perfettamente ii 
sette Angeli principali , che sono sem* 
pre alla presenza della maestà divina -, 
per eseguire i suoi comandi. Compari*' 
scono essi come fiamme di fuoco ,, per 
mostrare la loro natura viva , e spiri-, 
tuafei la loro chiarezza è sempre ugua- 
le , niente ricevono per alcun ministero 
straniero : non sono sostenuti , o sos- 
pesi mediante alcuno stromento; stanno 
contìnuameute elevati, e risplendenti di- 
nanzi al trono dell’Eterno. Ognun di 
loro riceve da Dio i suoi ordini indi- 
pendentemente dall’ altro ; ognuno ha 

il 
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iPtsiK»< ìinotOfp .quando • il loro-; unica 
raotore'JIorò 1 scopre i suoi voleri / e 
fuorvi dell’ esecuzione degli impieghi che 
ei.d^ loro pel governo di sua Chiesa ,, 
essi sono fissidinanzi a lui. Dio, e gli. 
ubtninih sono »1* oggetto, continua di lor 
attenzione; Dio, per eseguire ciò , che. 
egli ordina; gli uomini , per illuminare, 
i loro passi, e presentare all’Eterno le. 
loro suppliche/, e le loro opere. 

z. Quanto è terribile questo trono, 
dell’ Eterno! Niente havvi di più terri- 
bile, che la giustizia,, la santità, e la 
maestà di Dio. Gli Angeli ne sono i* 
primi adoratori, e ne ricevono le prime 
impressioni nel cielo : ma i Pastori, ! 
sacri Ministri delle Chiesa non ne sono 
essi le immagini ,ei Predicatori sulla 
terra? Quanto dunque debbono essere 
accesi del fuoco della carità , per acco* 
starsi aJ trono di Dio per. mezzo della 
preghiera, per essere i cooperatori delle 
sue opere ,, i ministri di sua parola , e 
i dispensatori , delle sue grazie?.... In 
qualunque stato noi siamo, ricordiamo^ 
ci,. che in qualità di Cristiani debbiata 
essere Iampane ardenti' per. la vivacità 
dell’amore, per la perseveranza nel fer- 
vore, e per 1’ uniformità nella santità, 
et nel culto di Dio . Ricordiamoci , . che 
t • . dob* 
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debbi anv essere lampane ardenti^, per il- 
luminare i nostri fratelli- oolla purità de- 
nostri costumi , e riscaldare nel tempo 
stesso colóro, che' vivono^ nella tiepi-- 
dezza . 

3 . £ predicatori evrangelici^-secondo il 
sentimento di molti Padri della Chiesa ,, 
sono il trono di Dio. Quanto sarebbe da' 
desiderare, che noi ricevessimo le mede- 
sime impressioni,' onde- S. Giovanni ftu 
colpito, y e spaventato alla vista de’ fol- 
gori , e allo strepito de’ tuoni, che Mise 
vano dal trono dell- Eterno ! Allorché : 4 
Ministri dei Vangelo ci annunciano la< 
santa parola, quanto sarebbe da desides- 
rare , che essa uscir ci facesse dal' tit>^ 
atro sonno letargico, e rientrare in noi 
stessi, che imprimesse nelle anime no- 
stre il timore , e lo spavento/ Quante 
grazie non trarremmo da questa parola 
divinasse fossimo ben disposti, allòrchè 
ci viene annunziata! Qual timore non 
occuperebbe il nostro cuore , se fossimo 
penetrati dall’ orror del peccato , allor- 
ché il Predicatore evangelico ce ne' fa- 
la pittura , o ce lo rappresenta quale 
esso è in se stesso, e relativamente alla 
grandezza del Dio , ' che esso offende !' 
I terrori , di cui saremmo ripieni 4 trar- 
rebbero su di noi la pienezza della gra-- 

zia-, 
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244 t i* assicurerebbero la grand’ opera <&■ 
vLosttz conversione • j ,-d < t . r 


oqrnei b.i au'Jt.vz' 


TERZO PUNTO. 


. «i. if’n 

ji Z?<?’ quattro animali , cbt circondine* 
t< tvdu'.'j ìHì'j : :4f: -, *niÌM»e 

ab sd-utr. ai c • /• ft.O ,*>ul " o; ; c* 

,str> Questi quattro animali rapprese** 
^onor.in quattro Evangelisti * per i quali 
le profondità di Pip sono state un mare 
trasparente v ain cui hanno vedute futte 
te verità -, cheici hanno annunziate,;. }# 
E in faccia al trono , dice S, Giovanni , 
come . un mare. di vetro somigliante al 
cristallo e in, mezzo al trono , e d’ in- 
trono al trono K quattro animali pieni 
d’pcchj davanti, e di .dietro*..,, . Secon- 
do il maggior numero de’ Padri, iquesti 
quattro animali designano i sacri Autori 
de* quattro Vangeli , e non si può nega- 
te., che vi si trovi una ragionevole con- 
venienza. I quattro Evangelisti hanno 
influito certamente in una maniera par- 
ticolare nello stabilimento della fede , 
trasmettendoci la parola di vita quale 
1! hanno ricevuta da Gesù Cristo mede- 
simo ; hanno essi pel loro impiego, e 
pel carattere della lor opera , qualche 
•cosa di così distinto tra gli altri Scrjt- 
, tori. 
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t(rrl canoni ci, che trovano natriràltìemè'? 
il lóro posto in quésto 1 passo dell* Apo~ 
calìsse. I principali attributi di questi 
misteriost anirnali , fa loro situazione a^l* 
ih 0 me^o c ;deT t tono , 4 < jtè°{fÌ2- 
y che ó sano 1 'aj&ààk**^, 
tutto questo autorizza lé giuste applica» 
z:oni . Invano ci 'si oppone^ ciré 5. Gio- 
vanni 'non avea ancóra pubblicato ì! suo 
Vangelo; i Profeti , nelle lóre^tìfei 
scoprono spesso l’ avvenire, dèi pari che 
il prfeSéritè ; c e‘iF passato . Bastava V' che.' 
S. Giovanni esser dovesse Evangellifà", 
per vedersi in questa rivelazione 1 ,, còme 
se Io fosse già starò .... .‘Il mare; di' 
duF^gft r pàtfa \ 3 jrtiS* 'fèìsète 1 Vig u a fda t 
come il complesso delle, divine verità di 
turt ,1J ? Vètirpt , svelate agli occh) de ? 
quattro Evangelisti , col soccorso del lu- 
me di Dio. Giò che c’ 1 insegna , chfe 
quanto più ci accostiamo a queste' santi? 
verità per mezzo di un profondò 3 r^V' 
petto, della stima, e del gusto delle 
cose del cielo., per mezzo del desiderio , 
e della preghiera , tanto più meritiamo' 
di riceverne iNnteiiigenza. 

*• Questi quattro animati, come-puF^ 
ì quattro Seniori , rappresentanti Jmct>ra v 
tutti ì Santi , che, come dice S. Agosti-' 
nò, hanno sottomesso i popoli al giogo 

di 
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4! Gesù Cristo, e hanno seryito a sta- 
bijurjp nel suo impero* Comprendiamo 
?el medesimo rango tutti gli uomini ape-* 
Predicatori, i Dottori, e tutti 
cmo^ r ^^^aepo c esteso il regno de! 
Salvatore, sia colle loro parole, e coi; 
fp;p.zéIo per;„Ia: 3 ;sa!vezM' delle anima*. 
Imperocché se colui , che riceve un 
Profeta , è ricompensato come il Profeta 
medesimo, chi dubita-, che una infinità 
di Santi ritirati dal mondo, e che han- 
no domandato a Dio con istanza la con* 

w < ^ t j a ' • 

versione . de’ peccatori , che ne hanno 
espiato i peccati colla più austera peni- 
tenza y che hanno praticato ogni sorta 
di virtù per distruggere i vizj, e- stabi- 
lire la santità nelle anime} chi dubita >, 
che, nella giustizia diDio, tutti questi 
gran Santi non siano stati del numero 
di coloro , che hanno fatto trionfare 
Gesù Cristo delle nazioni ? Chi dubita-, 
che essi non siano stati gli Evangelisti 
del cuore? Qaest} quattro animali rap- 
presentano adunque tutti -gli uomini illu* 
stri ,„ che vi sono stati uniti con Gesù 
Cristo per- il compimento dell’opera sua* 
Questo è il fiore de’ suoi più fedeli ser- 
vi di tutte le condizioni ; per questo , 
solo colui, che è sul trono, è‘ l’agneb 
Io,, e~i sette, spiriti sono superiori ad 

essi if 
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essi , e si accostano piu vicino a Dio.., 
Quella moltitudine di occbj , di' cui pari» 

S. Giovanni, non significa solamente il 
lume perfetto , di cui lo ^Spirito santo 
Jia riempito gli Evangelisti*,^ jvefiejr 
,11 passato , l’avvenire* ,e non ingannarsi 
in alcuna delle loro parole; ma 'signific* 
ancora la. vigilanza esatta* che le anime 
fervorose hanno apportata in tutto.^jk* 
che la carità ’ domanda da esse, e in 
tutto ciò, che lo zelo poteva. loro ispi- 
rare pel vantaggio del Prossimo . Esse 
avevano occbj davanti^ odi dietto y n 
di non fare mai azione alcuna, nè alcun 
passo inconsiderato.; nepavevano in jtt|t t® 
il corso , per mostrare , che erano a tifa- 
te ad ogni softa.di funzioni , e di esej-ci,zjV > 
3. Degli attributi de’ quattro Evangeli- 
sti .. . E il primo animale y xi ice S. Qio»- 
yanni , era somigliante al leone , e al re- 
fondo animale simile a vitella 
animale avente la faccia come d' uomo$ 
ed il quarto animale simile ad aquila 
volante... La maggio^ parte de’ santi |?a- 
dri dà la figura dell’uomo, a S. Mattea* 
quella del leone a S. Marco , quella del 
vitello, o del bue a S. Luca, quella» 
dell’aquila a S. Giovanni ; ciò , che vien 
confermato dalla visione di Ezechiele ...i- 
Esprimiamo in noi stessi queste figure :, 
v ' sia- 

“• - V. 

■ \ 
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siamo léofci pel nòstro' coraggiò, e’ per 
la nostra forza in tutto ciò , che ri- 
guarda la gloria di Dio; buoi , pel no- 
stro attaccamento al servizio di Dio, e 
per la nostra costanza ne! travaglio ; 
uomini; per fa ragione', per la' pruden- 
'irtr^per da saviezza, e per l’affetto per 
i nostri simili; aquile, per la contem- 
plazione, per fa prestezza, e per la pron- 
tezza neiffeseguire ciò, che Dio ci co- 
,:ril " q ° I3S 
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'Fate, o mio Dio, colla vostra divina- 
grazia , che tutta- h mia occupazione sia 
per l’avvenire di combattere, e di vin- 
cere;' che tutta la mia vita ‘sia un sacri- 
fizio continuo di riconoscenza , e di es- 
piazione delle mie offese; e che, con- 
scgnandò il mio cuore alle fiamme del 
vostro divari amore, mi applichi costan- 
temente- a rendere alla vostra Divinità 
furti i doveri di Religione , di cui sonò 
càpaice V CosV sia. 

•isu Sibup . t OattM .£ .Z oro-, ! .. . 


-si bop , mudi- .2. a ?vr. br- 
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MEDITAZIONE CCCXIV* 

Dell' occupazione di coloro , r&e 
tondino il trono dì Dio. 

Apoc. c. 4* V. 8-m*- 

* * - J 

a. I quattro animali celebrano laser*- 
tttà di Dio ‘ a. dei ventiquatro Seniori-; 
j. questi ventiquattro Seniori, e i quat- 
tro animali ci sono proposti per mo- 
delli 

- . , . * 

PRIMO P U N T O.. . 

I quattro animali celebrano la santitÀ- 
di Dio - 

r. Uova descrizione de* quattro ani- 
mali..». E i quattro animali dice San 
Giovanni, avean- ciascheduno sei ale e 
all' intorno , e di dentro ■ son pieni d’ oc~ 
cbj.... Due di: queste ale erano spie- 
gate, come si vede in Isaia, e qui an- 
cora , poiché il quarto di questi animali- 
è rappresentato come un’aquila che vo- 
la. Stavano immobili dinanzi a Dio, e 

suo- 
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mostravansi pronti a volare dappertutto 
per eseguire i suoi ordini. Tal era la 
forza delle loro ale\ che essi si sostene- 
vano senza avanzarsi, o retrocedere, e 
senta abbassarsi 'pd^lom peso; ciò, che 
mostra ama' maravigliosa agilità j-una to- 
tale separazione dalie creature, e una 
perfetta applicazione a tutto ciò, che è 
di Dio. Colle due altre ale coprivansiil 
voko, per dimostrare , per rispetto , krhe 
*on erano degni cóntem piarlo-,’ -e per 
■farci i n te o dere , 5 thè to t iò y che ’ fig Uat- 
da Dìo, dobbiamo' diffidare di< : uno zèlo 
inconsiderato , che potrebbe portarci ai 
più grandi eccessi. Le due ultime ale 
coprivano! i doro piedi e (1 restante del 
loro corpo, per farci comprendere, che 
in ciò* -che riguarda gli uomini, dob- 
biamo pure guardarci ,**che la tenerezza , 
che abbiamo per essi , noji ci faccia tal- 
volta eccedere i giusti limiti . Quelle ale 
moltiplicate possono ancóra significare la 
rapidità, colla quale i Santi Evangelisti 
hanno sparso dappertutto fa- sana dottri- 
na X . E all* infortì#-, V di -dentro sotto 
pieni d? ocebj, f per dimostrare fa' vivacità , 
abbondanza dei loto lumi, affinchè 
i mónti volo sia più illuminato, e ócn 
facciano alcun movimentò senza Una con- 
f imi» -Contemplazione di Dio. Avevano 
-ori aa- 
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Ancora occhi al di dentro, cioè SQtto Le 
aje, e in tutte le , parti del Joro corpo, 
che esse coprivano: $iò, che : significa* 
,c.ie in loro non v’ha niente dhnconsider.atPv 
che sono circospetti non solo in tijifte 
Le loro azioni esterne, ma eziandio n© 
loro più segreti pensieri-, e io rutti, j ipo- 
vimenti del loro cuore. Quegli .occhj* 
di cui sono come seminari ^esprimono 
ancora le diverse rivelazioni, e i lumi 
profetici, che Dio, ha comunicato agli 
Evangelisti- Essi- non videro solamente 
ciò, che aveva rapporto alla legge giudai- 
ca, che era .solo la superficie, e come 
la corteccia della vera Religione , ma 
penetrarono ancora ne’disegni^-i più se» 
greti di Dio sulla Chiesa futura; erano 
però mister; , che essi allora nascondevano , 
e che involgevano sotto enimmL.* miste- 
ri, che bisognava, che rachiude>s?e.ro., in 
loro stessi , senza comunicarli.aljdi fuori» 
a. Il suono de’ cantici, che gli.Evan- 
gelisti continuano senza ioterruzionf , può 
significare la gloria v che hanno assicura- 
ta a Dio nel tgmpo, e nell’ eternità..^*» 
E di dìy e dì notte , soggiunge, S. Gio- 
vanni, sen^a darti posa dicono: tanto , 
santo , santo , il Signore , il Dio onnipo- 
tente , il quale era , il quale è ì e il qua- 
le verrà . . . Osserviamo con qual rispet- 
to 
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to que’ primi Principi dtl cielo adorano, 
e lodano (a ì grandezza divina. Ripieni 
dell’ amore di Dio, lo lodano incessane 
lémente, si portano con ardore a bene- 
dirò, per riconoscere le grazie ? onde 
sono rièol mi \ questa è tutta la loro oc- 
cupazione, e in questo consiste tutta I* 
felicità de’ Santi. Ma qual è l’ argomen- 
to di iqueste Iodi? S. Giovanni ce Io 
scopre.* è il riiistero ineffabile delIaTri- 
nità delle persone l nell’ unrtà della loro 
natura. Quella' triplice ripetizione della 
parola di Santo significa questo grande 
mistero,, secondo il pensiero di tutti i 
Padridella Chiesa : essa indica, dicendo 
questa parola tre volte separatamente, e 
nel numero singolare, che havvi solo un 
Dio in tre persone , Padre, Figliuolo, e 
Spirito santo . Questa parola di Santo con- 
vitti propriamente a Dio, in cui si tro- 
va la purità perfetta. Que’ Santi esalta- 
no ancora la sua onnipotenza , e la sua 
eternità, significate con quelle parole, 
il quali era , il quale è » H quale verrà . 
Celebrano la sua gloria, riconoscendo, 
che egli è il solo , che sia grande , sa- 
piente, buono, giusto, e santo. L* ono- 
re, che gli rendono, è il rispetto, 1* 
ubbidienza, eia sommissione , che devesi 
alla sua suprema maestà. La parola di 

bene* 
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.benedizione sgnifica l’azione di grazie, 
che fendono continuamente alla sovra- 
nità di Dio per la felicità eterna, che 
godono, e per ìbenefizj, thè egli spar- 
ge sulla sua Chiesa . 

-!$. Questi quattro animali celebrano la 
santità di Dio, comunicata agli uomini 
per il battesimo, per la penitenza, e 
‘per* #K altri Sacramenti, che si danno 
tutti in nome della Santissima Trinità. 
<Per mezzo della partecipazione a questi * 
divini Sacramenti Dio riceve specialmen- 
te dall’ uomo gloria nella maestà de! suo 
Essere, onore nelle opere di sua grazia, 
e ringraziamenti per i suoi benefizi .* * 
l'uomo riceve da Dio una santità, >fhe 
gli fa menare una vita tutta celeste ; in 
questa partecipazione trova egli l’oggetto 
di sua fede, il fondamento di sua spe- 
ranza , e i motivi di sua carità Per 
accostarmi ai vostri Sacramenti , o Santo 
de’ Santi, quali esser non debbono le 
mie disposizioni I A che mi servirebbe 
render gloria alla vostra ineffabile santi- 
tà , se non mi. applicassi’ ad essereSanto 
io stesso-.* Come poss* io lodar degna- 
mente la vostra santità , se non col far 
opere sante, e col praticare costante- 
mente la virtù.* 

* 

• t SE- 
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SECONDO PUNTO. 

. , * '• 

De' ventiquattro Seniori. 

1. Essi si uniscono ai quattro anima- 
li .... E mentre -, dice S. Giovanni , 
quelli animali davano gloria , e onore, e 
rendimenti di grafie a lui , c£ff sedeva 
sul. trono, che vive ne' secoli de' secoli # 
prostr avanti i ventiquattro Seniori dittate* 
Zj a lui, che siede nel trono, e lui ado - 
ravano , che vive ne* secoli de' secoli , t 
gettavano le loro corone dinanzi al tro* 
no , dicendo : degno sei tu , Signore , D o 
nostro , di ricevere la gloria , /•’ onore , e 
la virtù : attesoché tu creasti le cose tut* 

t* 

te r e per volere -tuo. elle sussistanole fu * 
ron create .... Nel medesime spirito 
hanno i fedeli dell’ antico, e del nuovo 
Testamento., i Patriarchi, e gli Aposto» 
Ji servito, e adorato Dio ; e mediante 
Ja predicazione del Vangelo rute* i seco* 
li e tutte le nazioni si uniscono in 
questa adorazione ai piedi del trono delf 
Eterno. Tutta la Chiesa trionfante, rap* 
presentata dai ventiquattro Seniori , si uni* 
sce ai quattro mistici animali , per lodar 
.Dio con cantici di ringraziamenti. I Pa* 
triarchi dell’antica legge., e i primi Predi* 
T'orno X/» I «a» 
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catori della legge nuova, veggonq odicelo 
il compimento deMoro voti, e de’ loro, t ca- 
vagli , tutti benedicono rEtprpo * a, misura, 
che gli uomini» mossi ,-e. caagiati péì 1 1.4*, 
predicazione del Vangelo , gli formanquu? 
popolo di , veri, e di fervorosi adoratori.^ 
IH* Questi Seniori mettono le. loro; «<Q 
rone ai piedi del trono di Dio Tfc 
gravane, diceS. Giovanni^ U loro 
\ope dinanzi al tyono Collocati ^ essi 
nei ptà alto puntoci gloria^ ci - danno- 
una giusta idea dei «ulto, che dobbiamo 
ai nostro Dio. Quanto più sono deva- 
fi^-tHQt.o più .si umiliano.; guardano la-, 
corpne;, ;Ch! essi portano sulle loro teste'» 
come un segno di onore , che sacrificar 
debbono alla sua gloria , mettendole ai 
suoi; piedi. Quanto è mai splendido *.-e 
degno del Dio, che adoriamo , questo 
modello di 1 culto ! ... . Sì, o Signore, Io 
riconosco j se ho qualche cosa, che pos- 
sa, esservi offerta- , siete voi, che data 
me F avete, e a voi debbo .farne omag- 
gio.. Nò, i sentimenti stessi di pietà, 
che sono nel mio cuore, non sono pre- 
cisamente opera mia, ma vostra; debbo 
dunque a voi .riferirli . Colla grazia vo. 
«tra ho vinto i nemici di mia salute s 
dunque a voi solo è dovuto l’ onore del- 
le vittorie , che ho riportate di essi . 

* 3.1 
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I Sètiiori -offeriscono le loro adora * J 
zioni aH’Ererno' j' e riconoscono , che tilt* 
to igiene di luì . . » Prostravanst , »■ dico 
S. Giovanni, inventi quattro Senióri di - 
natici a liti che siede vii ^trotto , e lui 
adoravano , che vive ve' secoli de' secoli . . . 
Quella gloriosa adunanza di Patriarchi , 
di Re, di Profeti Apostoli , J di Mar- 
tiri, e di Sant» , rappresehtata dai venti- 
quattro Seniori , discende dai rispettivi 
troni, e va a prostrarsi ai piedi di quel- 
lo di Dio , per adorarlo, e insegnarci 
così la maniera di rendergl’ I nostri ural- 
ii omaggj con una profonda venerazione » 
Prostrati -essi a’ suoi piedi, fanno vedere, 
■thè tutta la loro gloria viene da lui so- 
lo, e che unicamente a lui debbono quel 
colmo d* onore , a cui veggonsi solleva»- 
ti. Fanno vedere colle loro parole , -e 
con i loro ringraziamenti *, che lui solo 
è degno di ricevere ogni onore, e ogni 
gloria; aggiungono la vini* , per far ve- 
dere, eh’ essi sono un niente dinanzi- a 
lui v Riconoscono il suo sovrano domi- 
nio , perchè lui sole ba creato le cose tut- 
te , e per voler suo elle sussistono , e fu- 
rori create » Niente havvi infatti, che 
faccia più risplendere la grandezza, e 1* 
onnipotenza dell’ Eterno j chela creazio- 
ne dei mondo, e la conservazione di -tur- 
i -J la to 
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to quanto in esso condensi . Questa ve- 
rità ci dimostra r che altro non Jbavvi , 
che lui, che veramente, sia, che tutto 
ciò, eh* è creato, nient’ è , quando vien 
paragonato al Creatore,,,^ 
cessasse di conservarlo , ricaderebbe, nel 
^ ^uo ;niente^ 3 f tu* *b alid 

1 - '-t • 5 ' , bjqb ut '1 

terzo punto.,, 


h 'À'ì un * tino tli’B.nb -3nigbo VZ 

■Questi ventiquattro Sentori , 

, animali ci sono proposti per moM/t, 

2 -o.uboio o"T' ‘ ;, , "J3 , r'sr3a saos i< : - ».j j * - 

; .^. Consideriamo, che ciò, che si r» 

X^^lc^oti i sentimenti di un gaudio 

ineffabile, *i fa altresì nella Chiesa ,,L 

A 4», pratica della Chiesa - della terra , cesi 
bene che quella del cielo, lodar Pio » 
come vivente , e regnante ne secoli de? 
seooltA Ad esempio di quelle anime .^lu- 
stri , cl?e si accostano più da vicino, ai 
) trono di Dio, la sposa di Gesù Cristo 
ha inserto 1’ espressione sublime d» tre 
. volte Santo nella sua liturgìa, el’ha s^na- 
9? ’j>re praticato nel Sacrifizio della Messa. 
Si può dir cosa più degna di Dio , che 
quella protesta de’ più gran Santi del jCe- 
■ lo? Santo vuol dir separato, e con. ciò 
la Chiesa trionfante , e militante esprime 
• l'infinita purità di Dio , e il suo dis<#ce 0 
. , : T as- 

/ *-\t I £ 1 
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«sofljto da ogni essere creato . Queste 
< paròle ci ricordano il grande mistero del- 
la Trinità: un solo Dio in tre persone 
grinte, e incapaci di divisione; il Padre 
. èrtrno, che genera J- per h sola espres- 
sione di se stesso, un Figliuol insepara- 
bile da lui, e che produce con lui , 1 per 
l’ardor dell'amore , lo Spirito santo. Essi 
sono un solo Dio, che non tragge la 
sua origine da altra cosa , ma eh’ è da 
se stesso; che vede tutto in Iui'j dhe 
non si 1 avvilisce con Io studio , e colla 
ricerca di cosa straniera ; che produce 
tutto fuori di lui col solo suo volere ; in 
una parola , eh’ è così- Santo , ch’esige 
eziandìo il sacrifizio del suo Figliuolo , 
per purificare la terra , e che niente sof- 
fre nel cielo, se non ciò, eh’ è' rivestirò 
della santità di questo medesimo Figli- 
uolo, e del suo divino Spirito . Notr era 
egli giusto, che colla grandezza , che gli 
è essenziale , il suo mistèro per' eóceU 
lenza di un Dio in tre persóne, di un 
Dio tre volte Santo , eh’ è la sorgènte 
di' ogni alleanza de’ Beati con lui, fosse 
esaltato dalle anime le piò illuminate , 
ch’egli abbia innalzate vicino al suo tro-i 
no? Era pur giusto; che la Chiesa nel 
suo augusto Sacrifizio, impiegasse que- 
sta- sublime lode de’Santi del cielo; e- tutti 

I j. i mem- 
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membri, che la compongono, debbano- 
inabissarsi con essa- nella pi& prfcfoikfa 


umiltà ,; allorché pronunziano alla santa 



Chiesa $ dobbiamo farlo 1 con rispètto^ -t 
fervore;; E 1 d’uòpo che tutto- si abbaisi*, 
e si an nienti dinanzi alla, divina maestà-;, 
è d* uopo ,. che ogni grandezza umana 
metti' la sua glòria neP'fffbcurar# qtiéélai 
del Dio vivente £ ite nel* contribuirvi' ctd 
SUO proprio servizio ; J è'd’ u<>po finaLmem- 
te, che questo DIO tre volte Santo- sin. 
adorati nella sua/sovraimà vnellk. va^on- 
nipòtèfiza , nella, sua eternità , tome ibt«* 
lo "Essere infinito, immenso, 1 . 0.' incorn- 
prensibile .. Ma badiamo; solo cotoro'»che 
si corapiaceraóno di' celebrare quP in tèrra 
Ja j gloria, del 'Santo de^ Sahti *, potranno' 
legittimamente sperare dii celebrarla- ^eter- 
namente. 2 Tal è la relazione ' necessari* 


tra- il' cielo, e la. terra,. Bisogna benedir* 
in questo mondo i! - santo nome -di Dio>», 
se vogliamo benedirlo; hell*‘alffo*v*-S*^ 
©Signore , siamo nati per adorarvi; * pet 
benedirvi,, te per. amarvi 1 . Non possiamb 
adempiere questi dòvetrmell' tftetenStà > ; , 3® 
non dopo averliì perfettamente adempiei 
la questa vita*. <^antoistaraò'. ì( lbr&ufta$i. 

d’ es- 
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£ essere destinati,, ad una occupaziont 
così santa j: Che saremmo noi mai in 
sposto mon^o; sn ^ ( rion avessimo a sod* 
dts&l'je A t questo sacro dovere? Ci attac- 
cheremmo senza dubbio agli oggetti crea* 
ili; e gusto vi troverebbero il no- 
«troospjrito „ e, il : nostro cuore , poiché 
non sijnOi fatti • per loro ? , Voglio, duo» 
*$Ue^© paio ,Dio, prevenire il giorno., 

io cui d«|>bo unir- la mia jvoce, a .quella 
de! Beati * i .Voglio cominciare; siqn da.que- 
sta ita a. cantare cantici a gloria vo- 
stra r^i e Anticipare .così sulla terre la fun- 
ziono de’ vostri Eletti nel • cielo 

^.ì Ciò ,- che si fa nel cielo y dubbiata 
farlo sulla terra , malgrado il peso di 
■nostra natura,, e la; stanchezza de’ nostri 
sensiy per < meritare di farlo un giorno 
neh setto*. d> Dio stesso por rutta f’^ter- 
oiità«*<*r Meitiam dunque 1 tutto ciby che 
abbiamo, ai piedi dell’Eterno; adoriamo 
colui, che vive rne’ secoli de* secoli; so* 
spiriamo, quel Seguo senta, fine*, ,ch’ egli 
ci ha destinato t quel,, giorno, in cui si 
xompiràoin» noi la promessa,, ch’egli r ci 
li* faCtar di fa rei - vivere , ; e regnare con 
lui ,k Riconosciamo, , , eh’ è lui ,, che . ha 
fatto tutte* le cose, e mostriamoglv so- 
pra tutto la nostra perfetta ticono&cenza 
per i doni , che ci ha- comunicati, par 

I 4 le 
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ile grazie, d|,cui ci> ha favoriti preferì» 
bilrnente * tanti altri , «v , d i? ,-j 6 c- ‘ * 

* 9 1 i-0 3* nf? •' *:•* ^V' li ‘*3 • ' 1./^* 

oHO \\ *yv3v-,' s ,$ ®<W‘E a*a 1-. n j. 

\x t, V.v.vì' 1 ‘ t , v’i-' ’ , ■»* 

,, c ; Sii, o, Signore, tale sarà il degno og- 
getto delle mie lodi. Voi- non meritate 
solamente le mie adorazioni , e il mio 
amore, perchè siete mio Dio, e mio 
Creatone; ma ve le debbo sopratutto per 
le prerogative particolari, di- cui onora.* 
w mi avete per - la scelta singolare, 
che avete fatta di me , e per le grazie 
speciali, di cui colmato mi avete. Pos- 
so anzi dire, che tra coloro, che scelti 
avete, voi avete avuto una cura cosi 
particolare di me, che non posso riflet- 

• tervj senz’ abbassarmi ne’ sentimenti del- 
la più profonda umiltà , e della più per- 
fetta riconoscenza .* la vostra infinita bon- 
tà mi ha dato più di mezzi di santifi- 
carmi,, più di sentimenti , più d’ispira- 
zioni, più di buoni movimenti , più d* 
occasioni di far il bene . Quanti moti- 
vi, o mio Dio,, di celebrare le vostre 
iodi con più d’eccellenza, e perfezióne! 
Voglio per. l’avvenire farlo con più. d* 
assiduità , e fervore . Prostrato dinanzi-a 
voi dì, e notte, il mio cuore vi ripete- 
rà. il divino cantico, col qual’ è celebra* 
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a fi : vostra 'glori* nel cielé ^ùfr!?caft- 
tico c così breve ehi può impedirmi^ 
sulla terra , di ridire incessantemente : 
Santo , Santo ^ Santo a il Signore , it Dio \ 
onnipotente , il quale era , il quale è , e il < 
ep/tale sofà ■ in- tuU'>ò tesoli eie'- secoli Co- 
non ~ioV . it .,1 ji.t* ail^b omj 

a >q O MEDITAZIONE CCCXV \ ^ 

•^Riono iu:> ib f bsìoalr.f.ij svitami'! .*»i 

t MttStmè 'fttÒ aprirti' il libro nell#* 

ais&i^ el i3C[ fkano>-di-ÌDi%Vy v 5 ^ 

. amc ùa olfirntoì iua il» «.ilrijjqs 
ÙI3D?. ?<n • Àpaèr*.*y. ^ «syi'.jsofi o» 

fr.OO £im SflU OjliVfi ' 23 /** •■■)’ * 313 V*. 

’ 5r *i L/ impotènza dì tutte le ’creàturé*; 
a. il misero stato della natura sehzaGé- 
SÉ Cristo ; $. consolazione, -did* dà- » 

S. Giovanni uno de’ Seniori. 

••Biinti i b Issfj.x. ?h i cjm) »-.4 •'••« m 

PRIMO PUNTO. 

e b uiq , iiiìStr.’vMt » s O-a i il* .< Ltl.vS: 

~vlS impotenza dò-tutte le erra ture 

»ti?.ov hi siitd-b » •< , o'Cl oi-.-t •> . <* 

{ 3iyt?dii»q s < psr> f f ’■*»•) »-' r b < v q <' 

ib^ErfSse^ soho r incapaci da Se stesse di 
penetrare ne'disegni di Dio . . . E vidi’, 
dite-'S&n Giovanni*^ nella destra di lùò'j 
cbe ] ledeva ■ sul tròno y un libro scritto 'di 

I 5 den- 
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. dentro , k di fiori,, & signatpeon 
gii Ut. E vidi un [Angelo fori*, \fheuiWt> 
voce, grande sciamava: ',: ehi oh degno Ai 
■ aprire il libro , e; di: scioglierà' i- sf*os . jSt- 
r gii li? E «issano poteva^ nèia? cielo. ^^nè 
in terra, nè. sotto tirra^aptirt.illtbftf ,, 
ni guardarlo.... Questa, libro altro .non 
è , che 1* infinita capacità deUa,r memoria 
di Dio,; nella, quale tutte, le cose Sussi- 
stono come scritte i Essb è. «ella .; stia 
destra per dimostrare che i destini jje- 
gli uomini , che in esso. contengonsi 4 jida 
lui. : dipendono,, e che no« gli scopre, se 
non a Gesù Cristo ,< 4 a cui egli, ha ri- 
messo’ tutt’ i. tesori; dLsua scienza , e di 
sua sapienza . Questo libro è scritto den- 
tro, è fuori , sia per- la. moltitudine de’ 
misteri,, che ri sono compresi, sia per- 
chè ve ne sono- alcuni che sono chia- 
ri, e come esposti, alla vista ,, mentrechè 
la maggior parte è nascosta,, e rinchiu- 
.. sa al di dentro .. Questo libro è sigilla- 
to con sette sigilli , per mostrare, che 
i giudizi di Dio sono sconosciuti agli, 
uomini; ma perchè questo libro scritto,, 
e sigillato non- sarebbe dii alcuna utili- 
tà,. se non. si scoprissero i. mister), che 
esso racchiude, S. Giovanni fa vedere 
con . qual mezzo esso è stato aperto. ... 
Rappresenta; primieramente un, Angelo , 

che 
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° •He i '’d©n»»ncfii ad alta voce qualcheduno,, 
«ohe^èia degno di aprirlo; rii* nou sitrp- 
^va in tutto '1* universo 1 chi dar possaagli 
-'Uomini questa consolauonetÀQuenjVAn- 
*geJo probabilmente il meri* suhcfc j V.rfae 
« ha rivelato quesri v > misrer). avS, Gtnven- 
ofal, per parte dr Gesù CnVtoj «Sen non 
^trovasi alcuno incielo,, che poiàsasriè ieg- 

- gerii, nè comprenderli 1 ; si puÒ c couthiu- 
«dère, che gli Angeli hanno hi' cognnio- 

- ne de’ segreti di Dio,: nonigià^periicfro 
«atessi , ma mediante GesìuCristo pie che 
• anche i Santi , quantunque' godano, delia 

vista di' Dio, non penetrano oè’ suor di- 
i segni, se non quietò’ a luì piace dieioro 
rivelarli. Dopo aver deito;; ebetnon si 
trovava alcuno neh cielo dègno'dr aprire 
questo libro, soggiunge , > che- non? eravi 

- ugualmente: alcuno, nè^ulia "iena prinè 
sotto la terra, per dimostrate^. xhe jion 
havvi creatura, in qualunque luogo ,?,o 
in qualunque grado siasi di ^elevazione , 
la quale sia deg na di scoprirei agli uomi- 
ni i giudizi impenetrabili dell’ Onnipotèn- 
te . E infatti,, dice S. Paolo, ehi mai* 

■ ha conosciuto i disegni di Dio , óryèfc è 
- entrato nel segreto de' suoi consigi }H ,■ è? 

zì Tutte le creature, sono incapaci da 
. loro stesse di onorare degnamente la so- 
. v sanità di Dio,, di ringraziarlo pzr r-sttoi 

I 6 be- 
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benefizia e di soddisfare alla sua giusti- >r. 
zia per jl peccato #• Abrama, pieno di uà; f 4 
vivo sentimento della grandezza diDio^v 
e di sua bassezza , esclamava? mi perdo*rb 
nate voi-, o Signore, se io^ che sonod. 
eenerey e. polvere , ardisco alzar la- voce I 
per parlarvi.? Noi pure cenere, e polve- ■:> 
re , come non siamo ripieni di terrore ; n* 
e di rispetto ogni volta che ci * presenti 
tiamo dinanzi alla maestà di Dio per> in- 
vocarlo,, onorarlo , e lodarlo ? Cos’ è 1 ’ 
uomo? Un abisso di miseria^ e di bas- 
sezza, quasi tanto incomprensibile , quan- 
to, quell* abisso di gloria , e di grandez- 
za, che caratterizza la Divinità . Dal 
canto del corpo, un poco di' terra , e di 
fango, che il soffio dell’ Altissimo si de- 
gna di animare per un istante; un fiore 
transitorio, che il medesimo momento 
vede nascere., e morire ; un ruscello , 
che , a due passi di sua sorgente , rien- 
tra, e ai perde nel seno della terra.... 
Cos’ è l’uomo dal cantodelle inclinazio- 
ni ? Un cuore incostante , e volubile , 
che vuole, e non vuole, che- non cerca 
un oggetto se non per subito fuggirlo , 
che noi lascia se non per ritornarvi di* 
nuovo , che i desideri inquietano, e di- 
vorano quando non possiede , che i dis- 
gusti, e le.no je disseccano, e apparisco- 
no 
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zìo * i tosto che possiede , e che sempre 
fluttuante tra il viziose la virtù, non 
vede quasi qui. in sterra per lui piaceri , 
che non gli costino rimorsi,, nè viFtù-, 
che non gli costino combattimenti . . 
Dal' canto delle cognizioni, e de’ lumi , 
cos’èil’ uomo? (Jno spirito vano, e fri* 
volo , che. i pregiudizi signoreggiano , 
che i sensi ricreano, e sorprendono , che 
l’immaginazione,, e le passioni stravol- 
gono, che aspira a conoscer tutto , e che 
non conosce se stesso, che teme d’esse- 
re ingannato, e che non può soffrire.,, 
che altri lo disinganni... Cos’è l’uomo 
nell’ ordine della grazia ? S’ egli è di Dio , 
egli è tutto; ma da se stesso , egli è 
niente . Chi mar ardirebbe , sotto quest’ 
uJtirao punto di vista, metterlo in pa- 
rallelo con Dio ? Sarebbe • paragonar la 
debolezza , e la fragilità colla forza , e col- 
la potenza; l’umiliazione, s la -schiavitù 
colla gloria, e colla maestà; la miseria j 
e le lagrime colla pace , e colia felici- 
tà; l’errore, e le tenebre colla luce, e 
colla verità; le passioni , e i viz) colle 
virtù, e colla santità; finalmente 1’ esi- 
stenza di alcuni giorni con una durazio- 
ze eterna. 

3. Tutto ciò, che offerir possono le 
creature,, è dunque infinitamente', infai* 

- _ rio- 
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fiore a Dìo , e per conseguenza indegna' 
di lui . $e l’uomo Vicino Q ’Dia è un* 
ombra vana,, che il più debole raggio di 
quella 1 sorge hìé di lùce^ft' 1 smarrire, chi 
mai può concepirei? che - Questo roedesi-- 
mo uomo sia così insensato di opporsi 
r Dio, di ribellarsi contro Dio? Cielo,, 
e terra, esclamava' il Profeta ,'. riempite- 
ti d ? or rote e di ‘ spavento- , al veder 

quèst r ùomtì 'compósto di terra , e di fan- 
go, prima 'Vhnido a violare le leggi dell’ 
Alt issi mo ,?5offbcare bentosto i gridi di 
sùà^coseienza accumulare quindi pecca- 
ti sopra peccati, aspettar' tranquillamen- 
te in ( questo stato le divine 1 vendette,, 
giùnger persine ad affrontarle con una 
Stolta.- intrepideiza . A questa vista , più 
non J maravigliamoci de’ fulmini , e de’ 
tuoni scagliati sull’ uomo- ribelle e s’è 
stato necessario il sangue di un Dio per 
cancellare i nostri peccati . Infatti la ma- 
lizia del peccato , che offende, è pro- 
porzionata alla grandezza del Dio offe- 
so : non poteva: dunque essere riparata 
sé non per i meriti infiniti di un Dio- 
Salvatore. Ecco ciò, che, ben medita- 
to, ben considerato,, ci riempirebbe di 
un' timor salutare , e ci difenderebbe con- 
tro l’attività delle passioni le più- vio- 
lènti 

SE- 
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asctougszno:) 19 

-«.U vSECONDO. 

■ib alodjb 'fjìq li 3n3 ,r.i£v animo 

f r ! o U in totem iSW*S:: del fa JWX?' i « 

•»U 3 bflfll OJZbU ób,, iter» 

izioqqo ib oj.? i 3 ?.ni /zoo £ : - '.aou con 

f ol^QiWMQ^ffc jdeplqfabiie ja (#o$tw 
«sqtefft dopo il peccato di; Adamo 

4 S* 

t& pìagnta largamente .,.. dice S. Giovan- 
ni l perche no/r Wvp&i fbi fotte degno di 
aprire ii\ Iif>r 4 , 7 pj.cbi lo guardaste.. . Hg . 
V A postalo perdendo pedino 1*. sperpn- 
aa, d'imparare segreti , di cui- egli, com* 
prendeva 1* importanza , si abbandona ai 
.suo dolore ^.fu-cj rappresenta. quello,,, nel 
quale: il mondo sarebbe stato immerso , 9 . 
se non avesse trovatolo Redentore fo 
Gesù Cristo . r. Possiamo noi,, ad esem- 
pio di S. Giovanni , deplorare idi troppo 
io stato del genere umano* prima\della 
venuta del Messìa ? Prima » che questo 
divin Mediatore,, così lungo tempo de- 
siderato,. si vestisse, di una carne simile 
alla nostra, il mondo era sepolto nella 
più profonda ignoranza. Solo nella, Giu*» 
dea era conosciuto T onnipotente.* il so- 
lo santuario d’Israele tisuonava delle sue 
maraviglie, e del suo nome.. Il restan- 
te-delia terra languiva nell' idolatrìa la 
più. mostruosa ; là , l’ uomo adorava il; 


q & ,oiQ S 51011 
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legno , eh’ egli stesso pvev a ^lavorato + 
qui *rX a ni^ simoiacrj f ice vevano., .omaggi #- 
che essi non, potevano nèv- 
ri^typpensare^ .prss^» di "cstt9i k 

pio vili, anixnali t at^ap®?-&$pgL* rpresss* 
db tStfSSi n|$rftMdnW4Ì»*Mtàa 

« 4 iJje i£b% j&ggjgcce ajle .piann?, sfkl, oW»j 
giardino*.^ la Xii^cia * r $eR.oraa ipeet»?, 
sav#-qO:> a Unni . 4i fl uè’, uemi-ni •- hepehchjj. 
che segnalarono nella iQt-yi^il^oro amo?*- \ 
re per £ umanità -Rorqa ìt& Ifrr^àwwifc 
chk5Q t .a^lfdedipa^i;;#jiii5U|>i»iw^ifa^9»i 
per ile loro ; disse! uteaae; ' lo spirito, i delle» 
tenehre a (ngapfwya, ip <^ 1 7 guise ut’ ubi rei* 
sej-;g ( ,usprpaya 2 |J pplto. del ■ vero , Dio ;d 
Era; r Lse r varo i 3 1 ì C riétp, dei Signore o fa rt 
qessar.edquest’ abboraitmionr* far success 
dei*, legittime adorazioni , ai sacri fiajy che. 
difqnpravano •& «essa.sragione^^L ? e>?ì 
: , i.è * s iQuaetorue tto degnai di . alag rime dBk 
«oserà .sprter dopo il;_ peccato !aó« i a& Due 
cose fa c e y ao Oa I a 5 g r and e zia d e ! 1 ’ uomoprm 
nja di sua prevaricazione \> la? sua» , nobile 
dbp che lo, rendeva- perfetta^ immagìbedb 
Dio ; la sua giu-stizia.y, chedbn tmiva àAH 
timarnente a Dio: ~.r una gli, mémavanàik 
rispetto di tutte le, creatura TI airi» oik 
amore , e la com piacenza? dd (Crea«5»e&r 
Ma : allorché ardì di sottrarsi all’ ìibbidiero*: 
za p che doveva al suo Did>pneb .hvòme^ 
v!./;; to. 
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ro stesso perdette la sua primiera fdigttf* 1 
rii da quel plinto non ebbe piò 1 somi- 
glianza con- Dio {*■ non fu più T oggetto* 
di sua tenerezza , 3 ma di sua ’ indignazio- 
ne . La sua presunzione , che lo porci* 
sino ad ambire la scienza dell’Essere es- 
terno, cangiò la sua grandezza^ in bas- 
sezza ; il suo lume in accecamento . Quei 
sto castigo trasmesso a tinta- la discen- 
denza umana, fece di tnttP gir uomini 
altrettanti vasi d* ignominia, e di colle* 
ra, altrettanti ciechi , e ignoranti che , 
confondendo il bene,- e il male, prende- 
vano fa luce per le tenebre, e*le tene- 
bre per la luce . Per uscire da questa 
stato di degradazione, ci bisognava Un* 
grazia onnipotente, che ci ristabilisse», 
una luce sovranaturafe , che- c* illuminas- 
se, e questo è> il doppio vantaggio , eh» 
abbiam ricevuto dalla venuta del Messìa 
3. Senza Gesù Cristo saremmo senz*- 

rimedio Affinchè la natura umana 

ricuperasse la sua nobiltà , bisognava , io 
che l’uomo salisse sino a Dio , o che 
Dio discendesse sino all’uomo. Risalire 
sino a Dio, questo è ciò’, di cui P- uo- 
mo era incapace, perchè la sua impoten* 
za era una* conseguenza del suo avvili- 
mento. Volendolo rialzare, che fa P E» 
no ? Discende sino all’ uomo , si veste- 

dcU 

1 . 
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dèlia natura; dell’ uomo *e con cib J’-uq-> 
mo >i sollevai ^ìoo-ì«. ,JEHq^ì e paFte^ìfu 
persino di sua* natura « rQgesttv. I^o> tfjw 
«raggiato' poteva . lasciarci ttfwl colla ; «us- 
ci di perdiafooei^“O t yol«®dQ -sniffarti; v 
pot tvfLt inunag iaar?e; mille aUC*»ii inetti £• 
mai dice 5. Bernard?» aeravi una sp.edif 
di convenienza ,&’cb ? egtf r >cK salvasse- me~ 
diapteicr incarmz>enedet?St*> Verbo* a/* 
finché ; il peccato*; non' fosse impunito:, 
perchè, Dkdcè giusto; jaffinctèvH-upnaa 
non fosse senza rimedio v (Pèsche; Diocè 
buono . Oh maravìgiiosof accordo della, hair 
sericordia edella- giustizia l^.jDiòa iS.obl' 
poteva , i’.uonao' folto do veva! soddisfare 
si* ; richiedeva dunque- qu, 1 J^iOr.U&fóWbfc 
senza-) diiquesttoi nostri mali erano uri* 
mediabili.; ma*' essendosi Dio incarnato;*, 
là) .soddisfazione è’ compitai. o?oibo 'ììk in 
rJljup .i o/Q oi9 \ bb o}!.n li nirujiu 

TERZO PUOTQW-U iab 

i^voin tib ìiholo ut oniKàsbUcoO .£ 

La consol tìntone , tbe dà a S. „Gio&én*i,^ 
una de' Seaittì^ w\ V\ e ict 
.Ji' .f.l . . . tè dV^iwhCL »\v 

t I. Coosideriartìo, ifeVgiubbiio ^ che ;carr 
gionar deae all’ .universo,: ja^enijtata 
Mesùi.^.^E ma da' Sa fior À w di*f* 4 
dice 51; Giovanni:*! no* piangere ^ n*ff**b 
&4ioitt dilla' tribù, dì Giada v ftirpt* dìi 
&is Da - 
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J&avidde , < ha vinto d % aprire il libro\ jar 
uioglnr& i semi rette- sigilli . ■; ì . Gesù 
'Cristi peMitlìua incarnazione;, appaga 
i: desideri de’ Patriarchi , -conferma la ve» 
«rit# ‘delle profezie / realizza ie figure, ed 
«è ill.ssigillò delle promesse 3 £ suortra va- 
H9Vi 1 suoi combattimenti , e ia sua m or- 
tea prono la strada 'della, salute p mani» 
intano ìfc Segreti ?dd regno' di’ Dio^r. e 

«còprotffJi à- rtìttù le' nazionijfei cognizr©. 

fi8> deriverò. Dtòs> Che 'giubbilai perigli 
Uomini ^'i^ftitn& sino^llora del* peccato 
di Adamo ,: alla* vista di quel di'vin Ripa* 
tìttfre^.sche viene » ristabilir r^ordine y 
di-^tìei}^gl!uolo<'dcU , 'Altis5Ìmo^,.che, di» 
Scende dal cielo, non solo per 'soddisfa* 
*e r alla ! giustizia. dfc silo- Padre ,vmet ezian» 
dio 'per -far succedere ili regno della vir* 
tù all’ odioso -imperia del peccatóre» zso* 
stituire il culto del vero Dio a quello' 
deb DcaxtìWV‘1 OSJiHT 

2. Consideriamo la gloria dei trionfi 
del? 'Messìa- i'.h . Ecco dice,; S. Giovali» 
ni, il Itone della tribit- di Giuda stirpe 
di Davidde , ha vinto . . . .. Questa pit- 
rappresenta ma ni festa mente Gesù 
Cristo disceso* ' della tribù di Giuda \i 
nato 'da Ha* fk miglia di Da v Tdde r , vincitori 
de4la- morte,. dell* inferro , e dcl peccato vb 
E!- chiamato Itone , , conforme alia profe- 

zìa. 



• ir* X'Anrto Apostolico' 
ila dì Giacobbe , che aveva predétto 1 **, 
che nascere doveva dalla tribù di Giuda». 
Questo nome indica la* fòrza invincibile , 
colla quale 1 egli ha superati il demonio , 
che trionfava di tutta la terra , e pe>r 
questa vittoria riportata dell’ inferirò ;• s 
della morte, ha Meritato di aprire fìlli» 
'"bro-j dr entra re in tutti i segreti diDio» 
Egl rèi altresì quel rampollo diDaviddè, 
che il Profeta Isaia aveva predetto dover 
h se ire dal tronco dtj esse: la famiglia di 
questo Re èra allora quasi estinta agii 
- occh; degli uomini essa ba avuto pec 
H mezZo- di Gesù Cristo una nuova nasci- 
ta,. ed è entrata in possesso d* un più 
nobile reame ; 

venuta del Messìa, e fa* glori* 
de’ suoi- trionfi sono la più grande con- 
solazione r che degna sia di occupare un 
cuore cristiano. Noi lo sappiamo* nè 
possiamo mai abbastanza richiamarlo al 
nostro spirito,, e al- nostro cuore. Prima, 
di Gesù Cristo il nemico della salute si 
burlava della* credulità degli uomini col 
ministero degli idoli; dettava leggi coni 
loro organi*; faceva sentire la sua voce 
con milleartrfizj , facendone rendere tut- 
to l’onorea que’ freddi simolacri;. un po- 
polo imbecille li consultava con venera- 
zione, gli ascoltava con timore,. e scru> 

p.o- 
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pelosamente eseguirà i loro fallaci orf» 
JEByiOM* fi Verbo incarnato appena man- 
da il suo primo sospiro, cbe tutte le iilu- 
* iasioni dell’ ioferno svaniscono. Gli Dei 
tklle, nazioni tacciono; -gli uni cadono.in- 
ffanti a’pie’de’ loro altari, gli aItri.so.no 
sforzati, per un sovrano potere, a.cop- 
ifss&re *la lorp debolezza,, f rendere gloria 
a colui , che viene ad incatenarli persem- 

« ?L M — . w :'j i. » -> i j i’ ir*-/ » Jlo • *-> — * 

pre* Che havvi di più degno .^ir;fissare 
1’ .attenzione del Cristiano , che .questi 
Guai ^ (Vinose non ,, npf pretta . 
Noi . siamo i J f u mi nati su tutti i prestigi, 
„di cui si servì il, demonio per ingannare 
/igji (jupmini^ ma il suo culto, non ha egli 
ripigliato nuove forze in mezzo dirvqj? 
i -.Nou sacrifichiamo poi £ Dei stranieri ? 
Gesù Cristo ha le apparenze ^ il nostro 
.cuore non è egli dedicato alle Divinità , 
&fh.e .egli ha voluto sbandire^ Gli odf, le 
I f ven<Ìette, le gelosie^ le dissensioni, le 
, dissolutezze , le ingiustizie , ,i tradimenti , 
;J’prgoglio, 1’ ambizione, IV avariata), ; la 
j menzogna, tutti questi vizj non regnano 
; *§si tra noi? I precetti del Signore non 
.sembrano essi,, troppo penosi , i swp» 
„_4/qi»a.i}t|amenti troppo duri, la sua dot - 
„d<ri h* troppo austera la sua morale trop- 
„jpo ( grave ? In una parola,; partecipiamo 
aJfa venuta» ;«> ai trionfi del Messi ? ì 

-Ct.q Pr£» 


Digitized by Google 



Apoitdlico 

— V’> OV* Vi? ; .(.Ul.sVOtt) .O ^T,\u 

-V * t V.»«.vip a e>« h 1 E**\ - W-V V; 

•1W5'. 'U.l . ’’• * ■.■ '■ « ‘ s -^***- t* 

j ì Non permettete, o Gesù , -che ■per-* 
diamo il flutto di tante amore: fate. 


c he i «ostri spiriti , i nostri fcuori-j'lè 
nostre volontà siano per voi 'senza ri- 
serra v •affinchè dopo avervi -conosciuto, 
adorato^, « servito sulla terra , possiamo 
un giorno benedirvi , e celebrare le vo- 
stre grandezze nel cielo. Così sia. n,v 
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t ; r Z? Agnello f apre it libro * 3 * ! 

% m . . ; ■ or* "• 1 ■ ' ' •••■•*'• ' 

Apor. c. 5 . 1^. 4-io. > 


' i. Comparisce T agnello; 2. il libro 
è aperto; $. meditazione in tutte le pa- 
role nel nuovo cantico , che cantasi alla 
gloria di Gesù Cristo . 


PRIMO PUNTO. 


Comparisce l' agnello . 

1. (Contempliamo 1 ’ agnello di vino , 
che altri non è, che Gesù Gristo - ..E 

t»i. 
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mirai , dice 5. Giovanni: ed ecco in 
Zo al Crono , e^ai quattro animali , e <*» 
Seniori , .un agnello su ’ jka» piedi coma 
scannato , ha settr corna g a iette 
x i&bjii che,, fono ,fr it sftr& spòrtiti di i&tof. 
spediti par tuttavia t errai*, .in. Quégli ,j 
che ci ^ ? stato annunziato qui sopra sotto 
i[ nome, di, Jione della tribù di Giuda $ 
comparisce qui rtome un agnello di ifre- - 
sco scannato,:per* insegnarci, che nella 
virtù di sua morte consiste da vittoria 1 , 
che egli ha riportata . *S. Giovanni lo ve- 
de in .mezzo al trono , come essendo 
un» médesìma- cosa col suo Padre, o 
come mediatore tra Dio, e la sua Chie- 
sa , e che impedisce, che i tuoni, i 
quali escono dal trono, vengano su di 
noi . . . Quest’ agnello comparisce all* 
Apostolo come scannato , sia che infatti 
io vedesse in questo astato per rappre- 
sentare la sua passione figurata dall* 
agnello pasquale, sia che rassomigliasse 
ad un agnello immolato , quantunque vi- 
vo, perchè, ancorché la sua morte sia 
stata vera, tuttavia si può dire, per 
causa di sua risurrezione, che egli sia 
stato come morto . . . Egli è su' suoi pie- 
di, come risuscitato , vittorioso, e vivo, 
per soccorrerci, difenderci, intercedere 
presso suo Padre in nostro favore . Gesù , 
. im* 
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x 1 6 L'Anno Apostolico 
immolato una volta sulla croce , continua*; 
«d offerire a Dio il medesimo sacrifizio. > 
In virtù di questa eterna oblazione egli 
è sempre in istato <ii vittima in mezzo 
della sua Chiesa, nel Cielo., e sulla ter- 
ra , per adorarvi Dio . . . Adoriamola 
noi pure questa santa vittima , a cui 
dobbiamo. la nostra salvezza, il nostro 
lume, e la nostra forza. 

2. Contempliamo la sua mansuetudi- 
ne, e la sua bontà .... Qual visione 
havvi mai più consolante di quella, che 
si presenta agli occhj del santo Aposto- 
lo? Vede egli il Salvatore del mondo 
sotto la forma d’ un agnello. Che spet- 
tacolo è mai quello di un Dio, che ha 
deposto tutto l’apparato di sua grandez- 
za, che si è involto ne’ veli di nostra 
umanità , che ha preso su di lui le no- 
stre calamità» e i nostri mali, e che ha 
tentato tutto pereonciliarsi i nostri sen- 
timenti., e il nostro amore ! Comparisce 
sotto la forma di un agnello scannato : 
prima di lui le vittime offerte a suo Pa- 
tire furono insufficienti a’ suoi occhj: per 
supplirvi, egli si è vestito di un corpo 
mortale. Eccolo divenuto vittima della 
giustizia di Dio , e della riconciliazione 
degli uomini...- Adoriamo il Divio Sal- 
vatore in questo stato di espiazione 
. ; pian- 
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piangiamo la nostra ingratitudine verso 
di lui ; offriamogli per olocausto I* omag- 
gio de’ nòstri cuori . Non aspetta già da 
•noi , che armati del sacro coltello noi 
-insanguiniamo i suoi altari : il nostro 
cuore, ecco la vittima, che egli per se 
ha scelta; un cuore intenerito dalle sue 
■bontà, un cuore-, che lo ami con pre- 
ferenza, ecco l’ostia, che egli desidera-, 
e la sola degna di lui . L’ amore non si 
.paga se non coll’. amore : chi mai ha 
maggior diritto alla nostra tenerezza , 
che questo Divin Redentore ? E’ un Dio , 
che, per rendere la pace, e la calma., 
ha lasciato i! suo tuono, e i suoi ful- 
mini , che per noi -è il Dio di benevo- 
lenza , e di carità , che pensa solo a gua- 
dagnare la nostra confidenza , per assi- 
curare la nostra felicità, e il cui scettro 
non è più quella verga-, che castiga-, 
ma un attributo d’indulgenza, che pro- 
mette perdoni, « tesori . - . ; 

3. Contempliamo in Gesù Cristo 
sua generosità., di cui egli porta ancora 
i segni nella sua gloria-, e ammiriamola 
sua grandezza, la sua sapienza , e la sua 
potenza » . . Mirai , -dice 5 . Giovanni, 
un agnello , tome scannato , che ba sette 
corna , 0 sette occbj : che sono i tette 
spiriti di Dio , spediti per tutta la ter • 

Tomo XI. K 
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Gesù Cristo comparisce all’Apo-^ 
stolo come una vittima immolata, a mo^ 
tivò delle sue piaghe , che ha por^W ;j 
nel Cielo, affin di presentarsi per noi 
dinanzi a Dio, e' servirci di avvocate^ 
con questi segni gloriosi del suo trionfo^ 
e di nostra riconciliazione . . . Questo^ . 
divino agnello ha sette corna , e se tic 
chj , ciò , che dimostra la sua potenza^, 
c la sua sapienza, per far vedere , cn^ 
^gli non era , come le altre vittime ^ 
senza forza, e senza previdenza. ' Que- 
sta rivelazione ha grande rapporto con^ 
quella di Zaccaria. I sette occhj del Si £ 
gnore, che si estendono su tutta la ter;. 

ra , sonò i sette Angeli esecutori de* suoi 
ordini,' e pel ministero de’ quali la sua 
providenza governa il mondo . . v.H**:, , 
gnello ha sette corna, cioè, egli è ar- , ; 
snato di una potenza affatto divina , per 
respingere, e distruggere tutto ciò, che 
si oppone alla maestà di Dio, per pro- 
teggere i Giusti, e punire 1 Cattivi# ^ 


SECONDO PUNTO 

]l libro è aperto. 

'(i » *. 


1 o tv \ 



x . Dio è soddisfatto .... E 
agnello di fresco scannate?, dice S. Gio- • 



Mutuatone CCCXVI. 

vanni', venne , e prese il libro di mano 
dì colui , che sedeva sul trono . , .. Ge- 
sù Cristo, per la sua umanità, andò ad 

* 

accostarsi al trono, dove era già secon- 

/> y <■ > v , s ,) ■ vi “ ’ - , . , ' , ° . 

do la sua natura divina . JLa destra di 


Dio, 4a cui egli riceve il libro di vita. 


è Quella della grazia, e della misericor- 
dia , della salute., e della vita eterna. 
Tutta la distribuzione di questi tesoriè 
data a questo divin Salvatore, il quale , 
mediante La sua incarnazione, e la sua 
immolazione, ha soddisfatto per noi alla 
giustizia di suo Padre . Per mezzo di que- 
sti due grandi misteri, gli oltraggi fatti 
alla santità di Dio sono sovrabbondante- 
mente riparati; gli omaggi dovuti alla sua 
suprema maestà le sono solennemente 
renduti.; i suoi benefizi sono apertamente 
riconosciuti.; la sua giustizia, e la. sua 
misericordia per sempre .riconciliate : la 
nostra salute è in questo Dio-LJomo , il 

o _ ' 

quale,, come Salvatore , ci merita, gli 
sguardi continui di suo Padre . In questo 
stato dì olocausto, ei gli offerisce con- 
tinuamente una vittima, che sola è de* 
gna di soddisfarlo. Questo tenero libera- 
tore sa, che invano il sangue degli ani- 
mali scorrerebbe sugli altari dell’ Onni- 
potente^ pl%e esso sarebbe senza effica-' 
ria per cancellare i nostri peccati, e 

K a com- 
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girati- 

m * . Ammiriamo l’eccesso di sua 
carità, la grandezza 'di sua misericordia , 

K • % 7 

r immensità dt sua tenerezza «' e jrr.appo 
poco questo sentimentodi ammirazione: 
e il nostro cuore, che desidera .me- 
rita questo l>io vittima: saremo noi cosi 
insensibili dij ricusarglielo? Ahi>frasp©r- 
£ piamoci piuttòsto , e spesso, 'iiv- ispirilo 
a* piè di questo divino agnello}- ‘ricorria- 
mo a lui ne* nostri bisogni nelle inoltre 
^tentazioni, ne’ nostri travagli, he’ nostri 
^combattimenti : niente ha egli dimeèti- 
, eato per protrarci' quanto cì ama , niènte 
trascuriamo per esprimere a qual segno 
o ;jp amiamo. ' • 

2. II libro è aperto: i nostri debiti 
sono pagati . . . Per essere giustificati , 
e riconciliarsi , ci bisognava un Dió-Uo- 
mo'„ ci bisognava nn Dio, che conce r- 
vasse tutta la sua grandezza; per -àver ( 
accesso presso di suo Padre * e ù ir- uo- 
mo, che fosse vestito di ;> nosff«' Scarne } 
per tener il nostro Juogo^ ùn DrO, 1J fa ' -fcui 
innocenza divenisse la nostra f uni uomo , 
che facesse, per dosi dire , àè >: nosti\]gec- 
cati i suoi per purificarcene j un Dio , il 
cui merito ottenesse 'tutto la* àòsìtcF fa» 


vo- 


■L 
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ifo’reV o un uomo, sudi cui la giustizia 
Dio potesse esercitare tutti i suoi di- 
jfifcfi : un Dio finalmente, che, racchìti*- 
sdendo in lui due differenti nature, le ri- 
, conciliasse insieme in una medesima per- 
c sona; e questo è ciò, che Gesù Cristo 
ha- eseguito facendosi uomo, e iramó* 
- dandosi per noi. Gli uomini vestiti di una 
i carne si erano spogliati della giustizia , e 
-idHontanati da Dio : per questo stesso , 
odke la Scrittura , Dio partecipa di qtié- 
-jjta darne per rivestirli di sua propria 
giustizia, e riconciliarli con suo Padre, 
facendo gli Interessi degli uni , e la glo- 
ria dell’altro. Egli è Dio, e presiede 
ajaitìfe, azioni dell’ uomo, ed in questo prò- 
o'trura la gloria divina; è uomo, e soffre 
nella sua carne mortale ,. e in questo 
uitbltta gli interessi dell’ uomo : caricato 
delle infermità, prende ciò, che appar- 
tiene all’uomo ; rivestendoci di sna inno- 
cenza , ci dà ciò, che è dì Dio; e in 
questa guisa , conforme alla profezìa di 
Davidde, Jà misericordia e la verità, 
la pace , e là giustizia si sono abbiac- 
u «iate nella persona di Gesù Cristo incar- 
nato, e crocifisso , Vi si manifesta la di- 
j^vinap misericordia , poiché essa ci dà' un 
li c ID?t 5 }^ i; vi risplende la giustizia , poiché 
.Vìeéisaec 5 * esercita su di un Dio Uòmo; in 
«07 K 3 tal 
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tt{ guisa ì nostri debiti sono stati paga? 
ti 0 da (Geisùl Cristo Rallegriamoci tXi 
nostra,; riconciliazioni -; ma ricordiamo^;? 
eh’ essa non ci dispensa,; -dal .^vagliare 
noi stessi: il Figliuole^ di ,Dio ha fatt<r 
per noi ciò, che noi non potevamo; ma 
non ci dispensa da ch’è in nostro 

2 . rXI. r^iii ..od jì. j . ni ,jj 

.;v 3 -)Tutto il Cielo si prostra dinai}£f 0 * 
Jpesù Cristo, applaudisce alla sua vitto- 
ria, canta la sua divin^iOel^upl^qè- 
fizj: con qual ardore non dobbiamo t ,noi 
Vnirvici E aperto , cb'ebbq. f/ 

irò t dice S. Giovanni , i quattro anima- 
li , e » ventiquattro Seniott ti prostrato- 
lo dinanzi all' Agnello , avendo ognun v di 
loro celerò , e nappi d' oro pieni di { v»ftte- 
via odorifero?, ebe sono le orazioni de' 
Santi .. . preparato > che si fu. Gesò 
Cristo ad aprire 9 libro , tutt’ i Santi 
dell’antico, e del nuovo Testamento , fi- 
gurati dai quattro animali , e dai venti- 
quattro Seniori, si prostrarono per ado- 
rarlo, come avevano adorato Dio , ciò- 
che fa vedfere la sua divinità 5 1 e gK t<fi- 
mostrarono , con questa sommissi one», la 
grandezza della loro riconoscetnafi per 
la salute , eh’ egli apportato avea nel 
mondo , distruggendo il regno del pecca- 
to. Tutti lo lodano per quello» pl^egli 


Digitized by Go 



Meditarne CCCXVX **$ 

h* già fitto in coloro, che regnano ndf- 
ìà gloria , e Io pregano per quello j che 
ha da operare in coloro, che combatto- 
ao ancora sulla terra , e che sono nelle 
iàgrinje della penitenza...# Quegli suo* 
attenti di musica * che hanno in matto. , 
‘indicano M concerto delle lodi, che ren- 
dono una-u ime mence a Dio. I nappi d’ 
'-ofrbY pieni' di profumo , che sono le pre- 
ghiere de’ fedeli , significano , che i Bea- 
ti’ ShnO incaricati di presentarle 1 * Dio, 

‘ che possiamo invocarli Con confidenza , 
indirizzarci ad essi per ottenere V 1 per 
i meriti di GèsiV Cristo, le' grazie, che 
; itti pto riamo. Uniamo dunque le 1 nosrre 
iodi colle Iodi de’ Santi, f nòstri* cuòri 
“Siano come nappi d’oro, donde esali con- 
rinuamenre il profumo delle nòstre pre- 
! ^hiere , : e il fuoco della carità le fàc- 
“§& salice al trono di Dio , K v 

-il . •’< ’ ’i ?H i * <-> ì OVl.t' ' i ■! fl t i • 


-O Ju 

ó'.'j , uivJ 


'ìterzo punto 

•i .] *)LTZ> >»* '.'s " «*. r - 


•» 

' » , i 


i ì 


■ Meditiamo tutte le parole del nuove can- 
ti fico , che cantasi alla gloria di Gesh 
roq, Cristo. 

fan •: j : . 

-koo^sj Consideriamo che Gesù Cristo ha 
soffèrto per noi una morte crudele 

K 4 Ecan~ 
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JE c ant ovatto , dice S. Giovanni , un nuc* 
vo cantico ., dicendo : degno sei tu t o Si- 
gnore, di ricevere il libro , e di aprire i 
suoi sigilli , dapoicbò sei stato scannato *.». 
Questo cantico è chiamato nuovo, per- 
chè il compimento de’ misteri della nuo- 
va alleanza ne fa tutta la natura » . JUa 
podestà di- prendere il libro, e di aprif- 
ne i sigilli era. attaccata alla, passione, di 
Gesù- Cristo,. come al principio efScapa 
de^suoi meriti . Tutt’i Santi dimostralo 
adunque,, che per la sua morte. Gesti 
Cristp ha meritato la podestà di scoprire 
a coloro,, ch’ egli vorrà., i misterj: segrè- 
'*ti delle cose avvenire , e sepracutto qufth- 
li, che- riguardano il governo delia Chie- 
sa», Imperocché quantunque Gesù . Qfi- 
sto abbia, ricevuto, sin dal momento di 
sua. concezione , tutte le prerogative*., 
che aver doveva come uomo unito ad 
Una persona divina, leggiamo però nbÙf 
Scrittura,, eh’ è specialmente la sua, mor- 
te, che gli ha meritato molti de’ suoi 
vantaggj, come la gloria del suo corpo.^ 
lo- stabilimento della sua Chiesa per tilt? 
to il mondo, la podestà di giudicare 
tt gli uomini , e sopratutto quella di 
aprire il libro de’ misterj di Dio. 
rivelarli. Niente dunque havw di., più 
giusto, che. il nuovo cantico, che can« 

' ta- ’ 




t 


1 

t 

2 


J 

. 

■i 

1 

\ 

>* 

» 

T 

ìl 

i 

ì 


ì 

j 

I 

i 

j 

I 


Digitized by Google 



' Meditazione CCCX^I. ' zzf 
Santi alla gloria delSalvatore ; il* 
«a amore per eli nomini cosi vivaraen- 

i evitila Ai ti* i. -™? 

* :e Ir Vommove , che si sfogano in rm- 

urlivi tiiwiioW * 

• grazia menti , Vedendo un Dio fatto uo- 


"Bìvrti Safvarore non ha apèrto questo li- 
i; bro prezioso, se non perchè si è fatto 
e fàttìma , possiamo noV pE^t’ender^,. »jcha 
WNU aperèo^jfeVh^ se S( #flfl lo 

‘imitiamo nel suo sacrifizio; e il suo -san- 
cite ci sarà egli applicate. , sejoQn cr 
Spogliamo dell’uomo vecchio per rive* 
’Wlfiqi del nuovo? 

"f l "ìn Consideriamo, che siamo: stati li- 
oberati dall’ inferno per la morte diGesà 
‘Cristo ... E cantavano , dice S. Giovan- 

t- ' 4 /«a 14 4 4141J4A 4 4 JdMwit 


* « , 
comperati a Dio col sangue tuo di tutte 

Ir tnbb , e linguaggi, e popoli , e nazjo- 

4-OCl 02. ili! à . ¥? Ol.él *Y-d _ Iti. ì il 


giustìzia di Uro..,*, £.gji è- dunque 
còsrante , o mio divin- Salvatore t cM 
iiellMmmolazione di vostra carne prezio- 
sa non avete fatto accettazion di pefsa- 

•=u-£.j edè , co'fnio 0 . . Vo- ® 

jne, e cne tutte le nazioni sono chiama- 
le j> te 
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te alla gloria che il: vostro adorabili^; 
sangue loro ha meritata . Per giunge- 
re agli onori di questo mondo , bisogna, 
avere qualità distinte.* Gesù. Cristo non 
«sserva queste distinzioni nella distribu- 
zione delle sue grazie j egli le sparge 
sul Barbaro come sul Giudeo , t sullo sqhia,r 
to come sull’ uomo libero j i semplici vi 
partecipano come gli spiriti i più subli- 
mi , e vediamo , che nella sua Chiesa-: 
quelli, v che compaiono i più ignoranti „ 
ne sono stati spesso le colónne Iè più 
ferme» Questa condotta- sugli- uomini 
penetra il mio cuore di riconoscenza, o 
mio Dio,, e mi farà ripetere continua- 
mente,. che niént* è simile all’ eccesso* 
del vostro amore per noi ». , . 

.. Consideriamo che per là morte* 
di; Gesù. Cristo siamo' entrati, in parte- 
cipazione del suo reame , e del suo sa- 
cerdozio eterno... E cantavano , conti- 
nua; S. Giovanni un nuovo cantici h di* 
tendo : degno sci tu o Signore, dionee* 
vere il libro , e di aprire i suoi sigilli : 
dapoiebè ci bai fatti pel nostro Dìo- regi , 
«• sacerdoti : e regneremo sopra la terra . . .. 
La Religione Cristiana ha niente di ser- 
vile,. tutto è libero in coloro , che scuo- 
tono la schiavitù del peccatotela libertà 
dii un’anima Cristiana: consiste nell’esse- 
* . re. 
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re sottomessa a Dio; il suo regno, nef 
dominare sulle sue passioni; il suo sa- 
cerdozio , nell’ offerirsi come vittima 
nel' consecrarsi al Signore con Gesù Cri- 
pto: in tal guisa regnar possiamo sulla; 
tèrra, sino a tanto che andiamo a re~- 

gnire nel Cielo. 

Tv *oì;«p - -, : / • 

• ì • / 

Preghiera.- 

;.ULÌ iJ . ' ■ 

^ O Gesù y sommo Sacerdote , voi ave* 
re volato, che noi, essendo vostTÌ mem-»- 
bri, partecipiamo alla vostra qualità di 
sacrificatore : havvi cosa, che più meri- 
ti la nostra riconoscenza, e possiamo 
•noi riflettervi senza essere penetraci d’ 
ammirazione? Noi non potevamo da noi 
Stessi offerire a Dio un sacrifizio de- 
‘giib df lui ; voi ci associate al vostro 
sacerdozio , e ci mettete in mano la me- 
desima ' vittima , che voi stesso offèrta 
àvetè al vostro Padre . Profitterò di una 
grazia cosi preziosa per offerirvi a Dio, 
prel * ministero de’ Sacerdoti : il vostro san-- 
gué , tanto efficace sull’altare , che sut 
Calvario, mi otterrà di nuovo la remis- 
sióne de’ miei peccati, e mi assicurerà,, 
tféff ultimo giorno , la partecipazione df 
Vòstra "gloria , Così sia .. 
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Tutte le creature st ttntscono per celebrate* 
la vittoria dell' Agnello . ' 0 

t O 7 8 uhiqs 

■QìomshsJl aio # aiQu/t-'’^ _ ■ -< 

«Ig ih znAPftfaGO** % II ' I 4* 

0 . tÌ- 7 • • • OttxiCìU . *t'13fi30 Ifjk 

-moo &do- /òhinssm '&>«>, ... '‘ c .. 

i. Il concerto ammirabile di molti' 

«ri lìftqjp g ' ^•vi concerto ^PWt- 

te le creature inanimate; 3. da noi Sii- 
particolare Dio aspetta un concerto; di 


iodi, d’amore, e di riconoscenza. 
ZTti&iitO- p V N T O. 

r, M Vj ^ fo >niy.* W, . ... . 

vb II, concerto ammirabile di molti Milione 

ina *' n * st- \ ; . . 'di Angeli . . 

1 u; -" *• • 

t* •■*.*•«•' 


f-, 



'l . fV.- fi ^i,’ 1; J .•(< 


»•'<£ O /'l • 


liV--<Blebran essi la' gloria di Gesù 
Cristo... £ mirai y dice San Giovanni * 
e. udii la voce di molti Angeli intórno al 
trono , e agli, animali , e a’ 1 .Srw/ori : ed 
era ?il numero di essi migliaia di miglia • 
/<* , », quali ad aita voce dicevano : è* </*• 
£«o V Agnello , c^’ è stato scannato j di 
ricevere la virtù , e la divinità ;• e /<* 
sapienza , e la fortezza y e l' onore ; e la 

glo - 
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Ale dilazione CCCXVN. 2lp' 
glòria , e la benedizione .... . La truppa 
innumerabile di Angeli, che uniscanola 
ìoto voce- a quella de’ ventiquattro Se- 
niori, fa vedere, contro Fèrrore di Ce- 
rimo, e di molti altri, che Gesù Cri- 
sto è infinitamente subii matò sopra-^glil 
spiriti celesti, che gir rèndono omaggio 
come a loro Creatore, ed a Redentore 
del genere umano... Questi' Angeli gli 
danno sette titoli magnifici , che com- 
prendono tutte le Iodi, che ricusar non gli 
.si possono., i . La virtù, colla quale ha- 
.creato 1’ universo , Io conserva i e. ha 
sottomesso alla fede tutte le nazioni del- 
là terra* a. La Divinità, cioè, la ma- 
nifestazione di -sua divina persona , com’ 
egli la domandava a suo padre con que- 
ste parole: glorifica me presso a te stes- 
so con quella gloria , eh' ebbi presso di 
te, primachè il mondo fosse : in maniera 
che il mio annientamento, nel tempo 
non pregiudichi a’ miei diritti , ma me- 
riti sempre di essere- adorato come- vero 
Dio. La sapienza , che risplende nell’ 
ordine, nella bellezza, e nella diversità 
delle creature, ma che Gesù Cristo ha 
manifestata in. una maniera speciale , do- 
po la sua risurrezione, nel governo di 
' sua Chiesa. 4. La?fortez? «* , colla quale 
ha ridotto sotto la sua . ubbidienza tutto 
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* 3 ° - VAono Apostolico ' ' 

«lósche s! 'oppone** ,i|, sar , mvnttìl ; 3 
' Clie rice,e dai culto 1 »' 

e *ll e : adorazioni di tutti g(, esseri P *8“ 

grandezza* ’ « 1* 8 "' pr ° CUrarro la «4* 
fclu-l w ’ eccellenza riCono- 

a7a C sua'7 ‘“'e' &S& 

alla sua divinità dalle lodi da! ri 

dagli ani della pili perirti t 
sommissione . pcftefta 

il Noi abbiamo molto mao»lcr!' oh-»' 

&is ,o - che° 6 ,uu; Jp 

ù f 6 ct,ebran °la sua gloria';' fil/b 

dilla "le ' 0 ” 0 f* ^ 

^lla legge antica, «me gli Apostoli» 

della leggo muova , e tutt’-i Santi , che 

sono -nel elelo,; eh- essi siano stari rie. 

r at 'nè e !r 1 n 0 "a SÌ . app " ca ” 0 " è 11 p«' 

f“ 11 ‘acerdozio • questi seo-nalatr»* 

benefa, sono-solo -per'ìioi . A nof*t„l 

Tssnsa&t * *** 

■ Agnello immolato per la- nostra 
salute , peretò égli è „ 

principio ,,| fondamento di ■ tutù la’feb* 
■cita, che ci aspetta lieF cido'.'NoA 
c acamo condanna,;. morte, ed églf> 
c. ha menta, ae'ae eira; dovevamo sei: 

P gemere nella schiaviti) , éd^ eoli rfa 
t a ;'” dm bberrà -, Pel» peccato- era- ‘ 
vanto divenuti uomini di carne,: ed egli! 
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ci ha fatto, uomini spirituali , e divini* Cboy. 
vaneggio per. noi ,, e; .quali benedizioni^ 
BOfldobbiam dare a questo Dio Salvatotel a 
f 3> Dov’è là nostra riconoscenza £ Doc 
vremmo incessantemente ringrazia* Gesà 
Cristo del benefizio di sua morte,. e aver 
continuameute in bocca il cantico de’ 
Santi Impariamo dalla;)Chiesa dei cielo, 
ad adorare senza interruzione Gesù ero* \ 
cifisso : amiamo di assistere ali* augusto 
Sacrifizio,, che ci, rende reaimeote;; pre- 
sente quella santa vittima ; sforziamoci 
dì distaccarci da. ogni affètto per leyeosp^ 
della terra, per unirci a quella Chiesa.; 
trionfante, per entrare jn. quella società, 
degli Angeli ,. .e de,’ Santi,, e per comin- 
ciare qui in terra r mediante. Ja fede it • 
cantico dell! eternità ,. sulla, speranza di 
cantarlo un giorno con loro nel soggior* 
no della gloria, ..che Gesù Cristo ci ha 
meritata e alla quale t egH vuole , che 
aspiriamo.. , Sull! anima mia in partico- 
làre, o mio Dio, sparso avete le gra- 
zie ,. per .cui tutt’-i Beati , e tutti gli 
Angeli vi rendono gli omaggi dovuti al- 
la vostra bontà ineffabile: ma,, ohimè! 
queste grazie saranno- esse sempre sterili, 
nel mio cuore ^ Soffocherò continuamen- 
te; i sentimenti di pietà, eh’ esse, fanno- 
io me. nascere ? Sarò io sempre ribelle. 
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alle ; impressioni, del f p enti montò p. eh’ esse 
eccuaiv.jj.eU’ aisinjai Ascoheròjesn- 

»P*e Ifs creaqMre ^e-sarc* sempre anace aro 

,fiu tiiwì , mk> ,Dio-5i togato 

■contìruament» ricordarmi, che voi siete 
&lc>~Su}.YdfQfgi ^chn^cJijèTÌncteg«0' 
np, c4 . fu r>oi 1? 4aiob Vqstraint ftt 

.yPS'nfflfs» i ! 9 „ xiloli si c s~u! f-1 , s'oa le 

* O ^ _ § 

-ì?n i^, balenale ilg t i-lìeaou Hg t rjt^q t. 

-garnc^wriC^QrNi^Qtsfi t&NifjT ©V- 1 Ila* • 
-nein a!e:rp li jssnai oniiD ìhòD $ oig 

tao u’M fWW*f M'< m***\ le. vreatanko .&} 
■•lO ùnD a t i*4wm#ie,k ibanad «sioisi 
■ SJieqzs roloj- 1 ! .2, ebnooàz ( idsi3q «OJg 

oi t J&rnkAt fe'Wrw^iaÉte aifa glori» 
i<K i Qfetft *«»*£ ; /«o ttsatwe tutte, 

W 9 u *','T^>'d-@WSattJ>i •> thè fona nel t 
rf&Vtzt&r* vìQsQtt0i(la' tenaci *rìg£ 
nel mare , n ; quanta in questi { luoghi ^ 
*i trovano: friftss h u'dtu r ^cbe elicevano 3 
<* lui , <cb$ fic fa. sul 1 Stono,, i * KaWìAgtid* 
lo , beneditene , ? fi «mk r i $. gloria , ■ * fuM 
lesta pe’ sef ol f ; de\jecoL ’órunLa 3 :* <Nq n hav ri 
preatur^ che non ablya;^ ia:;sua:mam«r 
ra,-ui>a lingua, ni una voce- per <gk>#ib 
iicar il Signore , poiché noit re*ne ha 
<^he servir non debba £ di « strowentfo s& 
alla sua, grandezea), &ia~ alia «» -bontà'^ 
sia alia sua giustizia .^Quante volftfD?# 

^ egli uso degli esseri eziandló>inanf«i 2 ^ . 

• r f 

**'•*’.> . c m per. 
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MetUtàrnnt CGC X VII. *3 * 
per vendicare I»' sua gloria oltraggiata >* 
[Tutte Jé créature gU : sono sottomesse , 
oe; tutte contribuiscono a 1 suoi disegni : per 
mute,, e insensibili, ch’esse stano , tut* 


j dal più =aIto- de’ cieli sino al centro 
stella- terra , pubblicano ciascuna- in sua 
maniera, la potente del ^lorb Creatore 
il sole, la luna,. le stelle,,, gli animai’,, 
i pesci , gli uccelli ,. gli elementi , i me- 
talli, le pietre! stessè , l -tu«b ! rende omagr 
gio a Gesù Cristo ,, senza il- quale nien- 
te esisterebbe }> tutte le" creatóre , ; 5in una 
parola, benedicono Dio e Gesù Cri» 
sto, perchè , secondo S. Paolo, aspetta*- 
jpo di essere.- liberate dalla schiavitù, ia 
cui le tengono i -peccatori : i Dannati 
stessi «sono sforzati di confessare , che H 
gloria è dovuta a- Dio \ e* al' suo 'fig’h- 
uoloi persino i demoni riconoscono la 
gtandezea di Gesùv, e là pubblicani tal- 
volta dinanzi agli uomini . Alcu ni per 
quelle parole ,! le creature, tbt seno sotto 
U terra, ihtendono-te anime dt’Ginsti, 
che sono -nei purgatorio , che senza 
dubbio lodano Dio* In tal guisa tutti 
gli esseri animati V e inanimati hanno 
sempr* servito , dalla creazione del mon- 
do,- alla- gloria ideila Divinità',, e conti- 
aueran no % servire ad essa sino alla f> 
P&.-dp-’seColÌt,?r,ÌK> i> j 'V. -’i l . . J 



2u Dio 


zf 4 • L'Anno' Apostoli et y 
t *. Die* ti spesso servire le creature 
inanimate alla' gloria di Gesù-Cristo , sei - 
'frendosi di cesse per provate i r suolamici . 
Perché miri priva ^egli coloro y : che piò 
ù ma, de ,J frutti delia -teire y e delle fu* 
giada del cielo ? Perchè desoia egli ' le 
loro Compagne tei $offio>d*-tìn vento ar- 
derne Perchè inette io uso' il fe tic e 
il • fuoco ,^ ! Se : ftoh per purificare , e pe r- 
fezionate te locò virtù;. è scoprir Ioro^i 
^ disegni : di misericòrdia', ^che egli h* su 
•di' loro? Ogni peccato deve ^essere 1 pu- 
nito nel: tempo, o nell' eternità , perché 
■è & uòpo necessariamente , che fa ^iù» 
stizia di Dib sia soddisfatta ì C’importa 
dunque , come peccatori, di placarlo Iti’ 
•questo mondo, e non aspettare un* tem- 
po yf in cui fa péna non sarà più- Urla? 
èbdd»sfo2K>ne, ma Citi supplizio sforzato. 
"Il Giusto’ stesso ht°biSOgno di prova , aff- 
inché te sua virtù si perfezioni , ' e sì 
" Manifesti neH’ alvet'sita . Se Voi mi sietu 
o sin re ramante attaccati', •dice Gesù Cristo- 
*’ saoi discepoli , mio Padre vi farà pas- 
sera pér te lagrime dèlie afftteiorii , affiti* 

* f chè portiate frutti pl& abbondanti , 3 -e 
•più perle Voi soffrite *' dice 'San Pie- 
tro ai primi ‘fedéli | ^affinché' le Mostre 
virtù siano purgate èòrtte P oro" fò ,? è 
eoi fuoco. Non siate dunque sorprèsi 
’ al. 
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‘Intiere spesso tutti gli $lemenj[i con- 
giurati , - per voler t <Ji Di(ij fc contro,, ^di 
foi» anime giuste t il .Signore;^ itole jcqo 
ciò • perfezionarvi e <larvi ;u», Pfe^agio 
m cerca maniera siculo della; Celeste fe- 
licità. r !oìsb ó.-iavi^l of .'i'j Ub 
. 1C 3.. Pio, fa servire 4II* Gesù 

; ,CristftJe creature /nanimate^impiega*- 
.slole nel castigo de’spoi nemici ooftot- lH 
, peccatore,, con i ,s,upi pecca y , -perverti- 
$cq i’«$o,.,cHe egli fcy, dRwt ;deUc i; crea- 
Cure, e, le sforza contro, M> loro natu- 
rai. destinazione ;, a secondare g|i ojtrag- 
, che egli fa alla Divinità i-, sospirano 
xCs&e il giorno, che liberar le ;deye da 
questo odioso giogo,. Per questa* dice 
S. Agostino;, sin, da questa stessa vira 
tutti gli elementi cangiami domandano 
a Dio , che e i loro affidi il castigo de’ 
.peccatore. Volete voi , che io Vi consu- 
mi , domanda il fuoco? Volete voi, che,, 
aprendomi sotto i loro piedi , gl’ inghiot- 
tisca domanda la terra? Volete voi r 
^he , rompendo i miei argini», grinabissi 
ae’.miei fi ut ti, domanda il mare? Vole- 
c te voi , «he , aggravandomi su di loro ,, 
li soffochi , domanda .1’ aria? Ma il Si- 
i.gaore sospende, gli /effetti del suo furore 
jsipo alia, consumazione, di sua pazienza,. 

iniquità della discendenza umana*- 
i £ & iu ^ 
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corso di sua collera , darà 
Aon solo r, tt<n campo libero allo- sdegno 
dPttutà fa ^natura-, ma -eziandio armerà 
se stesso per la stia- vendetta 1» tutto ciò, 
che éònvponè lanini versoi combatterà con* 
tra g!P eÀfpj"; Allora si ‘ adempiranno le 
paróle 'd 3 Isaia V dh GesùCristo, « yè- 
d’rassì ‘ll^isbkP éFéclissare ,-hio sua luce per’ 
abbau donate. ì 1 colpevoli ài le tenebre eter- 
ne ; la fona coprirsi >dl Sangue v per annuo* 
2 fcrr J !òrò i ? infelice -loro destino ;> le stelle 
•cader dàf ,; cieltì' fcotae per Opprimerli;' ar^ 
•Tirarsi il cielo di fulmini* 3 C-scagliarti -sulle 
*lòré^ testé 3 ;- soHerar ;il 1; mare’ contro' di 
fòro 0 fe-’ sue 3 onde agitate # * ved passi allo* 
i! ti 1 la fiamma divorar tutte le opercolo*' 

* ridurre là tetra il»* Hoorrrbil deser- 

* to; e fór fore- provar* tutti gli «ortori del- 
« lòspa vento f e tutti l terrori della raorte.* 

. onot r.oqtno ’j ti £>'’/> 

TER Z Q PUNTO. 

d z-j'a . r . . moina '"b ovtsnnuà uti 

£)a ’’ noi in • praticola re Di» aspetta*, 
un concertò' di lodi , ',•> ni 

• ■ & di iiconoscets^A^ì^lrjcfo-jh 

r. Di Iodi E i quattri animali 9 . 
continua S. Giovanni-, dece va noto amen-. 
E i venti quattro ’ì Seniori, si', prcntraron 
bocconi , e adorarono o itti > , j che ì vivd‘p.o 


se- 
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recèdi de' secoli , <> ,Li ventiquattro (Se- 
niori terminan le loro lodi pon una pro- 
fonda prosternazione , come epet, , dima- 
grare, che Dio & ancor i meglio Iodato 
«ol silenzio , ,cheneelle parole. Uniamoci 
di spirito v « di ?c qore! /p quel concerto 
<di voci celesti , e ricordiamoci s^che que* 
modelli di lodi, e di benedizioni - r che 
lo Spirito santo ci ha dati, sono prefe- 
• ribili a tutte r,u rpane : ■, invenzioni . 

Ogni spirito adunque si abbassi dinoti ai 
asv.oi, o Signore , e unisca le sue lodi 
sàhquelle 'de’ Santi con-’V un amen di, con- 
fessione » e di omaggio venduti alla sp vera- 
cità dell’ .Esser, vostro-? 1 sottomesso „ ad 
-ekempio loto, , alla vostra divina volontà , 
insegni da essi ad ammirare^ la sapienza 
-di vostra condotta sull’- universo * sulla 
v astra Chiesa , : e -» su ciascuno de’ membri , 
che la compongono. 

x. Dà noi jn jparticolàre Dio aspetta 
un concerto d’amore.... Quale sarebbe 
la»- nostra ingratitùdine verso Gesù Cristo , 
immolato pór servirci di vittima, e per 
riconciliarci poi, sao Padre, se noi non 
gii protestassimo continuamente il nostro 
,, amore per tene fi zj così segnalati! Ahi 
. piuttosto trasportiamoci spesso a’ pie’ del 
«può trono 5 orivi Vediamo la pace con- 
clusa tra sii. rido ì e la terra , la giu- 

sii- 
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-stizia d£- : Dio d’ àcc òrde colla stia trilse- 
■cordia ; vediamovi sopratutto una Vitti- 
ma, chè merita ^ esse ^® 

aclorata ,A)ocupando ( tiè1 tempo stesso t*. 
alrare>, le 1 ‘il 'trono ^"Immolato in qualità 
d’ uoirro, e Salvatore in qualità di Dici . 
Questo- spettacolo' ci rimetterà dinanzi 
agli tìcchi il desidèrio 'sincèro , che il 
eie lò ha di- sai vatic?^ é ti -predicherà a- 
pertamentB 1 la • ferma confidenza , coll* 
quale debbiamo" aspettarne la nostra sal- 
vezza . Spettacolo , che ci rappresenterà 
tutto il senso di quelle parole di S. Pao- ; 
Jo4 Dio 'tAt ba «maio sino « darsi ptr 
«e j 1 e questo è ciò^ tnche ci applichere- 
mo personalmente alla vista di quel* di- 
vino Agnello sacrificato per noi... Ve|;- 
«O'v diremo, tin Dio, che desidera sin- 
ccramente* che io sta santo v Jbgii non 
ha esitato un momento tra la croce, e 
la 1 mia redenzióne. Siccome non havvi 
più alto prezzo, che lui stesso VÌA 1 egli 
steso, che si è sacrificato per i miei 
interessi : in maniera ch’è cosi vero* * “ 
che Dio vuol salvarmi , com’ è .vero , 
eh’ egli si è dato per me.... Che atti, cf 4 
amore non produrrebbe in noi, questo 

__ • _ J « y. s l r T ) * ! I 

riflesso! Esso ci convincerebbe ‘sppratùt- 
•<o di questa verità , che, se noi peria- 
mo per r eternità , possiamo accusare 

sol- 
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Soltanto ligi stessi ^ avendo noi Stessi vo» 
Juy>: pcrj(^ o' a: fuTna iv >rr » il.sv ; r.i,hin3. 

&?¥*t Doi in, particolare Di q aspetta 
UO concerto di riconoscenza... Noi de- 
sideriamo senza, dubbio di -benedire eter-if 
” am “" , nel ciel ° «lui . che Ci h. li. 
berati dall’inferno, e, c.onsecràtj, ar dici 
col suo sangue: ma invano ci abbando- 
neremo a tutta la vivacità di. questo de- 
siderio, se non travagliamo a maotenet^c 
PpiJ innocenza r o almeno ■*> riparare 
colia penitenza la perdita ne ab- 
biamo fatta . Il fortunato momento non 
è ancora per noi venuto, di unirci alle 
voci celesti , che lodano il Signore : ma 
non possiamo, forse unirci, alIa 0 Chiesa 
della terra, che ne fa una sola co^ quel- 
la del ciclo? Nell 1 Eucaristìa Gesù Cri- 
sto non è egli sul suo trono? Non sia- 
mo in libertà di accostatici ? Là gli 
Angeli 1 adorano; ma non possono for- 
se qui gli uomini ugualmente adorar- 
lo?.., Que’ venerabili Seniori vi veggo- 
n ° >r ?. ■Signore , nel cielo, e si prostra- 
no a’ vostri piedi : ma non vi veggo io 
pUre spi nostri altari cogli occh) della 
fede? E se io sono fedele a seguire i 
suoi lumi, la mia Religione non sarà 
essa profonda del pari che la loro , e’ 
ardisco dirlo, più accetta ai vostri oc- 

***'*«■ ’ j N . 

,‘oe eh j ? 
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-s 40 UJtnno Apostolica - 
ctj? poiché voi detto ci avete ;beau.„ 
quelli , che credono , quantunque non 
-veggano . - r ' X. 'V' - : 

... I 

P,.K B,*fj « «I E a A. 

* <0* * 

Credo in voi , j> Signore-; accrescete 
la mia fede : malgrado le tenebre, che 
mi circondano,, non vi riconosco g»h 
meno per t mio Dio ^ ed ho questa, ape»*, ,, 
ranza fondata , che nell’ ultimo giorno 
▼oi mi riconoscerete per «ne ite’ vostri 
-figliuoli,. Così sia. 

f Jfte***» «v. -Jtfc i 

! *T- 

■'‘■'3. 4 «5^.^ t « ►» ‘i / v 1 .a 

;?»• tf.vs-J *•*, > « «sa 


. w* %/l * r,~“ ^ 

*- r y .▼ - * <r *• »v * - 

■A Hi' 

U ns* 

* Vvj ■» --^Wi 


* "•* %W »'% 

<f 


:•»:.> .C *vì> 

•*■4 v.“*-vl 4 


< >V-. <?, *. 

■«> » * /j brr; 1 ». 


■»' 'SiiKte ' ^ V» 


.v >.*<! A . ‘-j , »;mj *. ti* <Uny 
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' MEDITAZIONE CCGXVIir. 1" 

’ ‘ De' setti sigilli dei libre . 


Apoc. c. S. *Y I-*. 

i '.>?.*> T :t y j! ,».t ! «•••r ti 

l< I doe primi sigilli aperti; terzo' 
lìgiMo aperto; j’. quarto sigillò aperto. 

i o.» •* ' • i r 


f PRIMO PUNTOP 


•Vi f>'ir 
*»•**•;' %% 


I due primi sigilli aperti < 


1. JLiA guerra , anche quando è giu- 
sta , e necessaria , non lascia di essere 
un flagello della collera di Dio , che co- 
sta la vita a molti peccatori.*. E vidi t 
dice S. Giovanni, come avea /’ Agnello 
aperto uno de' sette sigilli , e sentii uno 
de' quattro animali , che diceva con voce 
quasi di tuono : vieni , e vedi . E mirai : 
ed ecco un cavai bianco , e quegli , che 
v' era sopra , aveva un arco , t fuglt da- 
ta una corona . , e uscì vincitore per vin- 
cere . E avendo aperto il secondo sigillo , 
udii il secondo animale , c&« disse : vieni t 
o vedi . £ usti #» altro cavallo rosso , « 

7V>*# XI. L 4 ce- 
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a coltu , che v' era sopra. è stato dato àt 
" »'< Vj .l “ r - f 1 ' /r 

togliere dalla terra la pace , amache ss 

I IO. <JWfctil 7 c 3 #..-. !" 33 flij 

uccidano alt uni gli altri , o high data 

una. grande spada... Dio e senza dub* 
dio il Dio delle armate, egli e ilsovra- 
no ^pensatore » che dispone delta" sorte 

détie battaglie, e degl’ Imperj ma* le 

•T I .sjrnWMTy armo*#.,, 9 ri J . JTi j oj 

•guerre non ne sono già meno flagelli 

pii # v..:., 'iioc 5 ,/m: u *? P ncuiienim 

desueti ; a punire ì giostri peccati, ,e 1& 

t . " *i ■ • ì s i Li ri j j l ' ~ 1 t* i 'y D e t f i * 1 F ’ ino 

vittorie le piu luminose sono sempre 

“-UIJÌ 9-. v r . . .. . . . V 

gravose ai popoli eziandio vittoriosi . La 

%,-r ..ii 1 . ivFnoo ' • i ’ j oiol leu sì* 

Chiesa, nostra madre comune, ha sem-, 

1 v°'- i 3‘ Ti , ,5 fi 

pre veduto con dolore le nazioni, quel? 

ftj ; r, - « Jn ; , >.J 1 1 tr>; : u <iu r \i i z t*b 

le sopratutto, che la medesima fede, e 

la medesima speranza uniscono insieme 

-, . diq 31 3?,£D 

nel suo seno, annate Je une contro le 


gliuoli , e ogni vero Cristiano sì unisce' 

i • * T j 


a’suoi voti, e domanda con essa' a cò 

. • W V'.cLuTL C_A*i " JR : mj it.-i.,3 C.03CJ * 

w 

•i 3 1 

;»« 1 
. * i 

». - . - . *i m ... à - . ~ .. ^ . 3 f m j fe 

ra , sempre funesti ai popoli armati, poi* . 

. « ... • 'v n .i'iL i?- -Miqz i 


... . i, ..... •> CiODr 

lui , che fiene, nelle sue mani i! cuore 
dei Re, che allontani, o abbrevii gior- 1 
ni di tanta confusione, e di tanta còlle- 1 


che gli uni gemono delle, loro sconfitte* . 

, . b -i.r, ■ oxrioi-p rb 
gli a Ufi non piangono meno su di una ’ 

vittoria comperata col sangue. La J spe- 

• £ • If * O ^ 


rienza non insegna essa , che gfi Stati, 
s’ indeboliscono a, misura che s’‘ingraridi* 

A ronniiifm V ( ho firn' c 


scono colle conquiste? Che sarà , se a 

t J ^ UB - 
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queste ragioni si aggiunge la perdita «lì 
tante anime , che, dalla schiavitù dèi 
peccato , cadono nel precipizio dell in- 
ferno , dove comincia per esse una ecer* 
i&ìi di miserie? 

La guerra è un flagro Vncort'lM? 
tfy più terribile, allorché è accanita . Fi- 
guriamoci quelle sventurate contrade , in 
cui^er. armate dei due partiti lasciano , 
dappertutto dove* marciano, 'tracce fune- 
ste dèi loro passaggio, colli 1 rò^ i 54° 

fe città, e delle campagne, dove per- 

•laure . ìitoisca si sio» * bjudsv 

desi in un giorno ciò, che si e avuta 

curà. di, radunare in molti anni* dove le 
case le più opulente trovami tutto in un 
colpo immerse nel dolore , e nelja mise- 
ria , .sena* altro soccorso, che nella pie- 
tà , . se ancor ve ne rimane al barbato 
soldato , che le spoglia . Che orribile spet;- 
tacolo è mai un campo di battaglia tut- 
to coperto di corpi ammuccuiati , ,c di 
membra sparse di tante disgraziate .vit- 
time della discordia , e del furore ! Che 
ype Etafcofp sopratuttò per un discepolo 

di quel Dio, eh* è disceso sulla terra pejt 
**rnn io ftó’otìirr: 

estinguervi nel suo sangue tutte le mi*» 
mìci zie, e riconciliar l’universo; per un 
Cmstiahcr., r che desiderar deve dì veder 
i- popoli , . e ì Re insieme uniti , e mo- 
strarsi più gelosi dì estendere il re- 

L a gno 


< 3^.4 • **' ^ sporto! rCo A. 

i gnd 'della fede , che ìj confini diurni !«• 

n *p®ro lojuoyi-yrj * oansd '1 orh * e iqm*5i fatt : 

* guerrao&mn flagella inflpitamfm* 
3 tef^ià^fr ri bile’ ancora^ aliocch’ è *cLyi- 
' 3 4e a |’ 1 °t i: gerieralep 'allòtóhèì liia, irritato 

* ‘fceift-fò 'Ut* dfcegno' Jatlparxicolareip rsi -ser- 

ve de’ cittadini > che dovrebbero esserne 
i di&bsforfci tper. esèititàrCsid di Joro le 
sue vendette ! allorché armandoli gli uni 
contro gli' aRri ,ofr punisce'' col renderli 
essi medesimi gli stromenti di sua : co!!e- 
t ^U^Cfhe 1 piaga perSuna .naeion’ èjmai una 
c ‘’"£rìefra ,°le’eui conseguenze ispira^odòjpr- 
1 * fòrti”, : èla desolazione it QuelViCaxalla rps- 

9 rò^dhfe&r parla qui. Giovanpi^tfr I* 

. cu f?gufà di goerre j Sanguinpsé^Hfhe 

* ha n riscopra tatto- provatò r Giudei;^ e 
,^'éfie' hanno servito ‘ Ju vendicar la . morte 
' di Gèiu CrisW^^ir distruggerei netni- 
” l 'ci del Vangelo j e a fare;* scomparir®, le 
’ n ombre'4 cfie s réJttavànvi. anrofu della, rvfceg- 
f : ge . i : .' : Noh (stanchiamoci di .ammirare, e 
9 dr“ adófàré là potenza di Dio ^ochfrtr^g- 

* ge ! , mercè Gesù OtisèoamedesinKUyìrun 
« 'sì J £ràn Irerie dà nrii si grati . male suJjVo- 
' striamoti ; ditìafiz’pa jqoesto odi-via Salvato» 

t&y che il dilettò discepolo vide compa- 
rire 'su- di“'dn'e'av*l\bwitwiq;dlìapai)al Re 
dèi Rè & , vhtcMoso, ^ oiHònfanie.y:, patir o- 
' ‘ne assoluto dèlliu guerra j-iegdèllat -pa'ce , 
* ’■ • vtàéU e òi 
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-ffialxuiiii raperò hanno ugual irte ntfr servito , 
ne’ tempi , che l’hanno preceduto' jy^rn 
l’ h*«(noi’segiiTto^ de disgrazie , 
•lek prosperità degli ScatH ’U- potenza» e 

o 5 |?:umiliaztone& de* Sovr^tó^^ ^rittorie^de’ 

'’eoà<iuist*tori^je7lar.idimu*U3Lne- de’rR*ear9> » 

ernstia oiaddaivob ario ; inibaiib f sb av' 

si oioS £ CO N DOa P U N'(F,'Q!*b .< 

ino i’g iloUiunvie édmoJiK ! 353?L.nav sui 

ibabnai loa Ter ep sigdÌo ( aperta *> ciuioo 
•ailoD . t»nz ib ij.?9rooi72 i!j> in:i»5b3m i??.; 

snu finta fame. tu E avenddqV » 

-iGjogjjìonge Si' Giovanni' , aperto [lattilo 
•MYtgtUo , udii *T* ttrxo animate , che ditevi : 
l! rie r € vedi . Ed eccd un Caya{ nero : ■ e 
zilqucgliy-'ièw -D'era saprà] avelia tr inano 
3 ha stadera . Si »di* come uMipotc tra i 
sy^mttù animali , che ndiceva : la^tbqttjce 
di- grano »tnt -denpMiiùì MAxi^ptci 
si d^orz» un denaro 3, e noa [ar male alpi- 
•y-mo f- hà' aU' olio .1 k'\L,t ghetta 9 che deso- 
5 Ja i paesi, *e iebe: /(^cessar A* agricoltura , 
-S^ZcÉduce, ordinàriamente la! S& ® 

n ijiiviioatai-daln colore 'di? questo cavai ^npscr. 
-cQuesto rcoèore è- il. segno dejla ^tjdstej£a, 
• o^ dei duolo ma pesso non ;,n'p xnai.un 
-sqtnoo sbiv • oloqmib MìoSh i;' orio 
3>l l<(!t)r,Ghepk*àdfiaro/a greca ni (he ■ cor- 
vo ti sponde al n bilibpe de latini ,• onde secon- 
t safoq lauVàigata t A%‘ 1 ehetùce si . prende per 
ìdtt& libbre di peso. 
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' "’ IX L* Anito spastoi iew •- 

* fcseghò- plfit deplorabile , -che quando è ina- 
prèssi Sai corpi ' degli uomini- dissecati 
n ‘dall»: ; fame i ;* Si Giovanni- se robra r a antan- 
« 3 iiaré ■qui j sottoquesto simbolo, che una 
^moltitudine - dl r Cristiani sarebbe ro ispo- 
-3 glìàti de’low» beni £ scacciati dalle loro 
fintai. abbandonati ,j erranti , 
"i' tercarid^ 1 tre* deséra < tir* ritiro^ é uè Nu- 
trimento comune colle bestie t- e tale e 
' ;i staìa lungo, tempo la situazione: de’ di- 
-n sce poli del Salvatore. , La stadera* johe 
•niì cavaliere fiene ini ma,oo,, può. ;es$ere 
'■^-considerata come quella della .giustizia ; 

3 e allora' essa* poteva indicare , cheo le 
formalità de’hribunali avrebbero, secooda- 
i to bentosto- il- furore de- popolkiconerp i 
I: Cristiani che le sentenze di confiseaaio- 
KI né* di bando *» e di esiliò ^ne-avrebbero 
* r esposta una- infinità agli" effètti*; i ri p- 
1 1 1 g orosi della povertà t- , ?doi£ 

ù -, j ) 2 . La carestìa- de’ vi veri..,. sS.G invan- 
ir ai' sente una- voce che » assicura * Jche 
•o una piccola misura , di grano varrebbe 
* c una dramma, ovvero, un denaro* che^va- 
* r ‘ leva otto o- dieci soldi di nostra naone- 

f ! Kt. Questa moneta -era- ordinar ianoeo te la 

01 ricompensa di; uni giornaliero» La- fame 
i?. è grande allorché^ quelli^ che- vivono 
f f soltanto del loro-travaglio* mon. possono 
r Missistere di ; ciò v che guadagnano, pan- 
ali ,s d eoe 
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Meditazioni CCCXVIII. > 247 
voé meno far sussistere la loro famiglia. 
i.Secondo alcuni Interpreti, questo cava- 
oliere,; che annunzia la '.fame , /tiene - in 
. mano una bilancia per dimostrare , che, 
-snella grande carestìa de’ viveri „ questi si 
t. 'danno con peso * e misura » ;.' ;Sopratut* 
, to ne* tempi della miseria *,pqfablicf ,^eb- 
oiiono L Poveri trovare nplla nostra pari- 
la t 3 i soccorsi *.! che le loro mani, e iljlo- 
•i!róf travaglio Ibr iticusauo, e- ,jn f questi 
3r tempi sopracutto dobhiatn‘d*rB senza jn* 
^quietudine riguardosi 11’ avvenire r II Van- 
; rgelo promette all’uomo caritatevole soc- 
s' corsi , che la prudenza umana ignora ; e 

- 'non v*è rischio d’ esserne privo, se non 
i per una carità troppo' riservata verso i 
-0 miserabili . Spandiamo i nostri beni gne! 
coseno de’ bisognosi con una totale fiducia 
-1 nella ■ previdenza , ma perb senza dissipa- 
zione . Nissuno ppò ingannarsi nel. edar 
del pane ad uno de’ membri jdi. Gesù 

5 ;! Cristo, qualunqu’ egli esser possa :* ma 

- I son necessarie Sopratutto, riguardo ai Po» 
•r. veri vergognosi,, riterche*. chetjgli; ; sco» 
-d prono , e soccorsi ',jche ^prevengano : ] so- 
no essi doppiamente disgraziati ,< e perla 

su penuria, e per l’umiliationer; il numero 
o n w» è sempre ’piq grande! (di quel ,. ,che si 
e» pensi .n Andiamo dinanzi a lloro con una 
*n premura che ^a fede diriga che, non 
ics L 4. sia- 


Digitized by Google 



44 * . 1 1 U Attuo Apestalko 
«a -il frutto di' una curiosa ostentazu»* 
® € \>rbk limosina Ja L'phSr meritoria è quel- 
1» , che i noi nascondi* end.. a-- noi stessi-; è 
ahresì quella, che; nascondiamo 4 co Lo- 
to*, .che cercano di sottrarre ai nostri 
occhi la loro miseria . ; Per risparmiar kft 
*9> t il! fossore # -sappiamo affidare tornei* 
sur limosina; a ma ai p r ud e n ti / ne knfott 
4eMo^ insogni? ' la icarità-c’ irne* 
gM a J$W i appuntò nelle ^circostanze Ideili 
carestìa de* KÌJ?erli 'dobbiamo ^spogliarci-!} 
^oó ^soIqs di i tutto- il superflua V-'lche**! ha 
aempre/i spedato idi dPeveri:,: ma alt retini 
■ 1 i na . parte dit; I ihecessario ì; Ahcerchèfipei* 
>dite_ C(pn$i<JerahiU avessero sminuito: il nei» 
*tr° patrimoni©*, salveremo la porzione?} 
^he.., ci rimane, (Collocandola nei seno del 
.Povero ^[aHora'pOn .solamente travaglia* 
mio pel cielo; la sperienza c’ insegna an* 
«ora, che Dio ricompensa la carità au« 
«he in cquest*. vita % Q S fi 2 T 
J. Tutto ciò, che chiamasi miseria de* 
tempi, è figurato dal cavai i$ero , che 
vede S. Giovanni, e che annunzia Io sta- 
to d*indigenza , a cui dovevano .essere ri- 
dotti i primi fedeli, Ma Dio non permi-u 
3e, che soccombessero a tanto disgrazie, 
nè che canti mali fossero senza -rimedio ; 
e questo è ciò , che esprimono quelle* 
parole: von far male al vino , nè all' olio . 

> J Non 

- V. 
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-Npo i*l'’ di penduto dai. nemici* dè’Ciistli* 
tc&’ essi con" mancassero delle* cose ife 
$>iè. necessarie al • loro sostentamento > irta 
il D ìq. , periLcot essfc: soffrivano 
somministrava de^oecorcr; ;Lafamd, ‘e 1 -'? 
piè .funesti flagelli sona In dispOsiiioivC 
àtt^Gésu Gristojrredi'iiEtetpper#; 0 * 
jfiìin una gioita- bilancia /. per sfalli- 9è& 
«àreióoaf bene de r sut>i' setvi’job al c^stT* 
gG de* suo* nemici a Nonq qft t ribuiaittrtl 
dunque al casa, nè alla <sole règole ge-‘ 
n(!raH dejfa matura, il* abbon danza* , ,? o il fìP’ 
famey. 1* perditi» -delle ibiadè , ~d e rf ì ' < eÓ ! t?*- 
servazione dèlie vigne, 'degli- oli Vèti / r è 
degli altri beni della terra ; ma adoria- 
mo Dio nel la disposizione i eh* «gli' ni? 
fa 1 . secondo i suor- disegni, e ricordiamo'-- 
ci di quell' oracolb deH* Apostolo .*'• fftttd 
ÌDpcr gji Eletti'. ìsnz .pi • olsta h*q oac. 
■c* £:h« jd «raumcoii oi\I sù> 4 c oas 

TERZO P U N T O . *** 

*ob shatim hsintulo aria t Or» orni i f 

9iò f \ Quarto sigillo aperto. ' - 3 * 

-s?i ol fcìsauous ?ita ^ « inv.h'f-i) >ò 

-ìtì> La ’pestr-'. u. E avendo 1* Agnello ™ 
dice; S. Giovanni , i ‘tV quarto si gii', 
loyudti la voce del quarto animale , cbi?~ 
diceva s vitai ,* e V&diV ] Ed ecco un caval- 
lo' pallido i e quella ch'era sóprd di ersi ^ 
ha- nome morte ^é T and avole appresso' Vin- 

L 5 f<r- 
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ayo V Anno Apostolico- 
farne , è falle, data potestà sopra la quar 1 
parte della terra di uccidere per me^ 
•vaTSP delia spadai dell* fante , della - motta- 
Ut à'^ ‘re ideile fiere terrestri 4 ^ • «*V * 'Quésto 
o -quartai-ca vallo , ; che: comparùce aU'aper- 
-mtiirai del irquarto^ sigillo ,?'jindica- visibil- 
-< naetrte fjl*; mortalità , i o; la * «peste p. che 
tr.u^asailai gwrra:,. e alla fame , disegna 
-o^WWeatiflageith ordinar} , con cui Dio , 
- nella Sua tolleri punisce gli uomini . 
*1 Questo 3 segue ordinariamente i due al- 
ti tri^iJ’ aria;»! ch’asso infetta, spandedàp- 
i:jpertetit;Q’!Ìh contagio;;. Per darci un’ idea 
. .dellàt iraoltitudiue dellei vittime , classo 
-jraieie* ,gli:$is dà qui la, morte stessa per 
9 guida iy Per . questo essa è rappresene a 
ojSOt.ttìquua . pittura allegorica y montats su 
; aqueli cavallo; pallido;, e seguita dall-’ in- 
. rfetno^ uh’è in generale il luogo de^tnèr- 
./sitino*». Che terribile predizione noti fate 
voi quì, o Signore*. alla* vostra Chièsa 
? dm au oziandole le piò funeste persecuzio- 
slaie! Vai le dipingete sotto 1» figuri di 
! vHjót uomo pieno di furore , * montato SU'di 
-tun car/aflopallldo, ilDemonio^illierarco 
dichiarato delle quattro parti del mondo, 

■ :e gli permettete 4 ^impiegare' Slitto il suo 
c potere contro H’ vostro gregge l l! Ha egli 
* veramente iattw ttótP'l '-soóS -sforzi ‘-j?er 

.disperderlo , e distruggerlo -; r ma , i)h pro- 

. jloiv r>! o , c oibfftj 

’ ft k i 
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-y àigio sorprendente di ' vostra potente prò- 
-fctWWOflé per vose ra ' Ch iesa ! essa ■’è tpm- 
C 5 pre stata vieppiù florida ;, e -'più «stessi . 
t jq i . iti f Non solo- sona ; figurato ,oon q ues t o 
-'i avallo di color pallido 1 'lo imàlattìei-con- 
-, ??giose,jma ancoraKlè raaiattìeopartico- 
Gesù Cristo permette e t regola 
, differenti:. -sorta.' di;, roortè^ dhe^ifolgo- 

. iW gli Uomini, da lift terrall oTutt?i flagtl- 
.IjJì sona in, sua manòpìpercbàiglh^ujiata 
-q°o n * potestà; come ai giudice: de’ lvi<v»V e 
i mortj. Abbandoniamoci dunque l'tt’Uui 

o?riguardo alla maniera y con cimagli jiia- 
]3 cera 4* terminare i nostri giorni^ e pre- 
dichiamolo di ricavarne -la sua' 1 ; gloria g e 
u jia .nostra santificaiione «)Ma sopratutto 
»r®on lasciamoci sorprendere dalla^ morte ; 

- essa e un tiranno,, che distrugge tutto. 
Giovanni ce ia rappresenta montata 
di un cavallo # per sfate h sovvenire ^ 
_, ; ch essa viene a noi prontamente, e che 
Pjl è stata accordata ogni podestà sulle 
i ^quattro,, parti della tetra, affi a di- farvi 
c:P^ r ? re Uominf in mille differenti rna-- 
t dUfif&r ? j|j inr.qo' Mi-uw ailab o;ui 
ou: 3- Ce morti subitanee# e tragiche ’ci 
pure qua rappresentate da questo 
•j^ava^pqdi color pallido, e.da quella , che 
O esso portava : ciò, che annunziava, che 
Iodio, e la violenza, contro i fedeli , 

L <5 era- 


Digitized by Google 



a $2^5, Jfposteiic9' A, -Vi 

erano saliti al lorocolmo. Infatti il tem- 
po, (fra giunto» in cui dovevasi con taf j. 
per. poco io strapparvi oro Ja vita v se Jàis 
loro i . mortf, non era accompagnata da ittici j 
te„ lf. Jjarbare ; /cìrcpstan%e j, . che ; la^ soU^e 
malizia dell’ i^nfe/^inyentar poteva!, Nis%i 
SUA Tiranno^ayft^ mai ancora iiapifg&rD 
to cjò^ che, il , falso zelo de’ persecutociu 
era-, Ja 'Ghipjtque teg* r ' 

ge^àìg a f;fpde(t^K che la Chi«rsa. ha ; sofuM 
fette sotto Nerone * sotto , Domiziano vq 
sotto Trajano, sotto Diodeaiano^esot^jl 
to gli altr’ Imperatori Romani , non avrà 
difficoltà a comprendere qiòr, che qui è 
annunziato. Perciò, per le morti subì* 
tanee . ( « i possono intendere gli. assalii 
improvvisi s de’ Tiranni , che, e^tQ^ÌAsiwrd 
cqlpo.fajcevano morire una moltitudine- 
inquinerà, bile di Cristiani possono^aUrei 5 
al intendersi le morti crudeli gAìgt&ffcv 
dinarie, eh’ e^si inventavano.,,)»? Coinè- 
mai, o mio Dio, dopo sì crudeli perse-v 
cuzioni , sussiste ancora Ja vostra Cbifc».t 
sa ? Ah ! Signore , niente, .fp^pi ficai icosàri 
potentemente là mia fede, che vedere, 
che quanto più di fedeli scannavansi , 
tanto piu cresceva il vostro gregge ; che 
il sangue, che versarsi, era una pre- 
ziosa semenza di nuovi Cristiani. A que- 
sta vista , dico a me stesso , che lo sta- 

hi- 
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Medì$ax.iont GGCXYlll, 2 ff i 
bili mento del Cristianesimo non può es« 
sere ùn’ invenzione éelP'Uornó ^-|>dibhè 0 ?- 
cifc* che doleva distruggerla, <lò hi 
tiplieaco . Ma ctò ,°chè * règgo ne'rie‘' !l péri ot - 
sedizioni in generale, non debbo anco- 3 
ra applicarmelo, e dire, eh’ essendosi là 
Chiesa fortifica t*' i n ’ mézzo dette tempe- 
sti 7 j che l’hanno agitate , la mia* fede’ 
k^tnia Religione deve ugualmente per- 
fezionarsi a misura-, che sarò -afflitto 
perseguitato dal comua nechico delta sa- 
lute degl F uomini'/ 3 ojioz . onsiciT o»ot 
éavfi non fe t4s r.r i*OHru>qt:;l *lila ilg co 
? iup 3<b PàEC'ririélfii-T 03 fi ^itoudiiL 
•.idifi’ ino* a oi v*er » ..o’fc'snunns; 

Fatemene fa grazia-, ó midi Dio; -àT-^ 
lontanate dai mio capevi flagelli di 7 ' 
stra- collera ; ma, se'eftHSOh'tóessafj 
gloria , é à# esecuzione de* 
vostri disegni , insegnatemi’ a Fatile uso 
per mia. santtficazforfe, e che’ T inferno , 
unico male a temere ,• non ne sìa fa fa»* * 
nesta conseguenza^ Allora Questi- stéssi * 
flagelli si cangierà a ho per mé W attret*! ; - 
tan-ti misericordia i Così ’sftv - ,!< i 

t iinsvcnn&v?. itab-A ih &iq oinsup siiò> 
ado « a.qgaig oijìov lì svrjzeio ììk» 

-.aio finn aie , i’jgp-m atta t augura Li 
-aùp h intùnhD ivoun ib ssnacnaz 
•«.li o* ada sm t> oiib t fiittv *rt 

' d ME- 
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•Jl.ì.BZ liOIiilw» ’.t'.JsJ i. • » li.ju 03 
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‘jisb 9 , onuMtab anatriti 'i isq Ciiojiism, 

4.1, b 9ini^p 0c< - £ 6 j ^ IJ# 

e imioìnoo 1603 uiibsv d> c s.u>igi!-j.£I 

r. Grida, de- Santi , che domandano- 
veidett»; a. ricompense de 1 Santi; ar ia 

• consumazione delia felicità de’ Sancì' J ' 2 

-rqnanEq 3 , equo oiol a c j)o* < idrrfim 

* o: : PRIMO PONTO. 8 , oa 

oqica gioì i;b *>ric.z óit? Mi 

UbnCMI» de-Jair./ , c& ' dtowW.*» 
vendetta . 

•02 ìBijn.i; i.E ogc tu u-;> c s ; i ni.t'i 

i. Xl meritò de’ Santi è dj ^essere uniti: 
altare eli Gesù Cristo, e al suo sa- 
rntìzio. Che grido potente è mai il lo- 
ro sparso sangue verso il trono di Dio 
pce domandare li vendetta ! . . . E avendo , 
dice S.jGiojranni ; Agnello aperto il 
quinto >stg>/w^ vidt sotto /’ altare le ani. 
me di quelli^ ( f,' erano’ stati decisi \ per la 
parola di Dio , e per la testimonia n?a 9 
eòe avevano , ^' gridavano ' ad ulta voce , 
dicendo cc vino a quando . Signore santo \ 
e verace , non fai: giudìzio , e ! non vendi - 
tot tl sangue nostro sopra coloro-}' che ahi.. 

ta± 
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tano la terra}.. ... S. Giovanni vi.de le 
anime de Martiri sotto l’altare, per di- 
mostrate il sacri fizào;,vch‘p$se hanno fat- 
to della lor vita a Gesù- Cristo ; sacrifi- 
cio del tuffo, inf^ri^e. ^^\sxro , ma pero 
meritorio perM’ unióne dell’uno, e dell’ 

altro . Fortunate ^queste. c vittime della 

Religione, di vedersi così conformi a 
w Ia ?,“» vittima di Dio ! 

Queste anime riposano sotto, Gesù Cri- 
^presentato dall’ altare come i 
membri sotto il loro capo, e partecipa- 
mi già ^ella^suiaq felicità ì aspettando , 
eh? esse siano rivestite del loro corpo 
per godere di una gloria perfetta Snella 
sua venuta... Questa visione di S. Gio- 
vanni ha potuto dar luogo all’ amicò co- 
stume delia Chiesa , d 5 innalzare s ! ui se- 
polcri d c’ Martiri altari , sui quali ofte- 
ri vansi i santi mister) , affinchè quell* v 
eoe sparso avevano, il loro sangue per 
Gesù Cristo,- riposassero nel luogo stes- 
so, dove celebratasi ogni gioròo da me- 
moria. ìli sua mor^e,..,. Il g-rfda dhique- 
ste sante anime non è propriamente un 
grido di vendetta; sono mezzi di con- 
versione per i loro nemici , ch’ esse ira* 
pipi ano;. ^ramano, che. Diot-.inon. esteri» 
ifeaiPÌ u ''r.W , 8‘ , Mh* pazienta tyai\d| -rai' essi 
abusano v-affi-nche 4 ’ ùnpuuicà continuata 

ncs. 
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Questi Santi, consumati nella carità 
Dio^fr ro, dunque ^ qp n desiderano.^ cfi^, 

**h4to*Ì!Ì)f o d ^i^SWl/u ^> 5 fS8$& 

Vafe. A S s ivl^ ;J* 

SfConsumazioup, 

<iéà*i $}?v\‘ilm)w o ù^ dispQwzfp^ 

% 'WW%ÌW? h & doquQdfAffla-. n 

cfeuft *%*& 

9-KHfcwiftJp àm mSsNm^ adwu 

.3Vpfi a ?Uftu^Ìto^9ÈRW°^O^fifeT» 

r ? c ^ er e tó e # - e W ss m <m 

j^tn^q %cS? n ^, n ch^uq0ti n gw, imw^ 

*9*,© 

M!P^B°°!.r.uS5f /A n WP*sb 

*h\\> n 9 st ^b^°^« i ?b» 

gji occhi su quegli intrepidi Atleti,, .c^ 

hanno S^grj^jatft la loro vitf f fa /BtMta 

verità ( -$d Varige I,o T : ^ut,t*i>scco- 

li hanno veduto questi, prodigi di erois-, 

mo^ Quale fy ^ rabbia 0 ^ e ’ / i{a,nn^còp^ } 
tro fdj, JorOy Mh #4 &P?9s fityil«h 
«9?fMRfo n SyW»M n V»^L'w Pffi?* 

messo fkmHPffot ikffiftcS W c ìi 

conoscere la forza del vostro braccio* q ; 
per insegnarci^ 

coloro 9 che rendono testimonianza all%, 

verità . jftftWftlSifitlr/njii tTPtó^ ^WWUi 
Religione fi . n?iq , Djp * $Q0r, figgo^) a «fac 

li», 
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Jf,' che la Chiesa nutrisca nel suo seno; 
altri ve ne sono, 1 che hanno sempre con 
l&ta K ^‘‘'Tiranni , perseguitano : 

lilrsoftfe coloro > ,K <ìRe 31 i<)iiò J tèhV&i* dir 
deraò'HJ';^ dèN’avaA'èùjì:^ d*lÌf4tóbari- 
tS°, ! s é J "de 11“ ótgògl lò ; 1 ve' nè ? ibhd l ^ifcbVV, v 
ehè sono vittime volohrafie della niorti- 
fièà'iiòne , e dèlia 0 ^tìkiroa', 11 TPà$ti £ què^ 
sti‘ generosi Atleti , o Signore, sono an- 
cd^'ah'rertahtt 'MilrdrViiella Tedir. 1 Quel- 
li , che versaVatio il foro/saiigtrè 1 pèr Vói-, 
erario' ostie publiche' ma quelli, che fe- 
srs&od Tàìlei. loro jrtksfom, ,* ^èhè* s' irà- 1 
ritòfatìo all’austerità 3 ^ J nntì ‘ISfon^ ^sPld 1 
o'stie segrete dì vòstra Religione ? Don- 
de’ io conchiudo, che da me solo dipen- 
dè^èsser martire di mia fède^è* 1 a ter 
per conseguenza la medesima corona di^ 
colóro, che sono salirf ° a “ s< * 
"^Kiuaì a nòr se~ siamo deF^n^nrekc^ 
dt' persecutori della virtù. Infatti qua»*' 
tf Cristiani ^vi soho , che |&ttb L velo 
dèlia tolleranza, sono tiranni de* loro fra- 
telli' che, rerca n do sempre dP cdncrlia-' 
re le massime dèi mondò eoa quélle di 1 
Gesù Cristo , 1 - vi- permettono di essere 
discepoli del Vangelo, 3 ma <a condizione , ■ 
che nissuno potrà accorgersene £ a con- 
dizione che la virtù non aVrà in voi un 
xelante difensore, nè il vizio un -nemi- 
co- 



<’*5* ' lfÀnno J4 poi t'olito 
• co «lichf A ratD j a conditone , che sarete’ 
«fieno Utili -all# Religione, che se sfotte 
collegati contro* di essa, e che,- se voi 
; Siete 1 Cristiani,: il vostro linguaggio non 
W farà pulito conoscere P Perciò severi , 

' e’ meglio ubbiditi'* che r Principi 1 ' della 
"sinagoga' j^sémóii 1 ' impediscono , che voi 
noti- sfate attaccati*- dl'Éuore a colora die 
: rGiuJei hanno^crocifisso v vi ordinano al- 
menò di %ìon 'Sui* parlarne *'■ e dii non 
pronunziare il Suo nome ; come senti 
dicessero r potete’ essere Cristiani' , t ana 
‘Sion ardirete di dichiararvi in favore, del 
merito , se- vien oscurato , nè giastifìea- 
- re le rette intenzioni,' che r! si avvelena- 
no, nè porgere appoggio alf innocenaa 
' che si opprime, nè opporvi alla ca’uii- 
“•nia , che suscita l’ invidia , n è*. prendere - 
! il partito della pietà , che só scredita ,, 
'nè difendere la fede, che si attacca y nè 
vendicare Gesù’ Cristo, che si- bestem- 
mili fa Potete essere Cristiani ,- ma vi 
guarderete- di turbare , cori' indiscrete 
censure , i piaceri de* mondani *, che vo- 
gliono essere tranquilli'; di agitàre ;.con 
-severi consigli y la coscienza degli'-èni- 
,pj, che vogliono viver# ! senza- giogo ; -é 
intimorire y con semplici sguafdi-'y il * 'vi- 
zio , che teme settìpte-di «sSeré illumi- 
nato-; di- coridannàfto eziandio coll’ esem- 

pio- 
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à0br. dipana yirtù troppo austera . Pote- 
ste estera Cristiani, ma pon sarete nojo- 
ì<*t; sarete, divori* ma^ non. sarete inco- 
tioiodi i; offrire te,?; cìk : si .esca de? co.nve- 
. nevolj ins Vostra pfesenaa non yi.pren- 
i; de fe t : de 1 1 e- [i n q ui et u d ÒM! t-ropp o>fa c i I me n - 
ute Riascolterete » discorsi dm poco .liceo- , 
ariosi* vi sorriderete, vi applaudirete, vi 
-Itisponderete y. porterete la giovalijtà sino 
i-zd un’eccessiva allegrezza, >la libertà, si- 
ivncbdall’iequivoco R.la burlai $ino ; alla sati- 
na,, i , conviti* sino all’; intemperanza i 
Inacetii. sino al di là de’ limiti dell’esatta 
-isaviezza . ^4. . Ministri di Gesù Cristo, 
-r.v.oi ^sarete maestri in Israele ma direte 
^olourosei favorevoli^. parete .Profeti ,. ma 
-benedirete ciòcche Dio maledice; por- 
fi terete; il .giogo 'del Signore,-. ma ne al- 
e leggerirete gli altri fabbricherete un (ri- 
sarei d’.pr», se vi $i :dom»ndm ;i degr ido- 
•eli;, dissimulerete . le sante 1 verità , s ’ esse 
ì ^dispiacciono- ai Potenti del secolo; fulmi- 
3 increti debolmente gli errori più' perni- 
-ociosil^, $4.; essi .trovano protettori accredi- 
rutati yi deptorrete contro Nabotb , se l’em- 
-!Tjóo !^dabb<>; vuol invadere le sue eredi- 
e bt$ir> ciog » jQ'j ama ..parola ,, sarete Cristia- 
-bni ^ma^sarefe t -infedeli s-oprófe ssere te .la 
-i-teggè di .^Gestir . Cristo, -tradirete il 
-.auo; YangelA i jsa rete,.!, su^i discepoli ,, 
oiq ma. 
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*roa non sarete suoi testimoni ; «otti ani?- 
-arete, il mondo, se Io volete^ 'tea gli ub- 
-èidiretb£> vi: sarà permesso-di non gusta- 
sse 4e sue massime, ma vi con forme rea e 
-«d tiesse; t(eq©etopienuata«bs*io;ìi tI<*V con 
màiSbliilg volontari pòn sforzati- , jnQtpisà- 
r< rete ^dispensari • di essere - suoi adoratoti 
se non ai co udizione che sarete suoischia- 
*a?:r>. A:^:Quai Tiranaoti impose mai leggi 
- più i rape ti ose? Eppure non aon èsse q ubi- 
-iepchv presczh^ un. mondo,che^s^dó- 
.ìceìCrn£uno ?i Giìah ancora uni -'voltala 
i coloro j che tano ■! autori i di un 
persecuzione! marni p tra. , V.&nca-sni 

-le olo3r,3io ciu e;i3ii3 ih ta-imnsìn. 

e SS S.E C O N; DO FU fcfc T>0 si 

im oirjbusb .onoi • Ji'.aiia. , b ntti aria 

« ÌHfctni 9 Ricompense de' Santi* atq. ira/} 
joo si t enoissiib tati ( ifns >)2 imzs i3q 

•mb*. jEssì ^sono rivestiti di gloriarne! 
cielo... E fu data , dice S. Giovanni-, 
iiitd essi uva itola bianca } per ano ; se fu 
sldettu foro ± jche si. dèa» pace ancor < per un 
-poco di tempo :^sina a tanta eòe : siqi cono- 
opito i fi numera de' cootenuè; e fratelli s la- 
tto iiii quali debbo* esser rifusi dati cono* 

fiss .ìj. .s Quest e irto le iiiamcriae ;i che- sono 
date ai §anti.* ; ;son la- gloria, che godono 
ì i© low* a a ime ! a spettando di rice^ e ie:, jal- 
.J»ùHS4trezi0Re , la gloria deb fioro cram- 
pi . 
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fi..., Imperocché. le anime de* Giusti, che 
■ tauojofto senz’aver colpe da espiare f> en- 
fiano tosto in partecipazione^ della fefi- 
scità idei cielo .* cosi Ji*. deciso si» Chiesa 
eoe’ suoi jconcHj,icontro:ir?opitiian«fdi co- 
- èoro^achd pretendevano» che gliii Elètti 
i-ujon giungessero .alia beatitudine se j non 
•;ddpo il giudizio finale 1 .' J^on > si prò-don- 
ijQBB dubitare < -'che.^mel ilota fatata pre- 
isentfr^ le anime’ dettanti non sieno per- 
-fettamente felict* Se qualche cosa njan- 
r caf^potesse. alla - lord ^felicità » sarebbe idi 
avedersi ,; fiijnité; ai ; loro:. corpi divenuti 
immortali; ma questa privazione 'mo- 
mentanea cessa di essere un ostacolo al- 
la jÈ>dQ perfetta, felièita perita sicurezza, 
che hanno , che il loro desiderio sarà 
ben presto soddisfatto. Cos' è infatti , 
per esseri eterni, una dilazione , la cui 
. du razione fini» deve con quella del tem- 
t fodu .ii3'- .o a'jib 3 s ._ .O' ì.j 

2. A Santi godono deh riposo di Gesù 
v Cristo La sua divinità li circonda*»* **li 
- riempie li penetra } il suo Soffio glh'afli- 
mav la sua sostanza - .* IiWivdfica , il suo 
èssere tfa liniero esistenza ; uniti , e co- 
omo confusi con tubi gustano Je- dolcez- 
oae.uiclla ipace. la piti profonda $ e delia 
iaalma ilaì più., perfetta ; r ia* ^sorgente dici 
• leso ;piantL è inaridita , -nè «ài si 


3 <?i* l) Anito Apos tòlte* ^ 

riaprirà : il loro spirito , fissato nèl pos- 
sedimento del Votrrrno bène , più non co- 
nósce quelle noje segrete , quelle imporr 
tune tristezze^ 1 que’ desolanti riflessi ,, 


que’èujri pensieri, que’ bizzarri disgusti, 
quella nera malinconia, che avvelena ' i , 
piiV dolci -piaceri, è fa de’ miseri nel se- 
no stesso della' felicità ... ‘Oh riposo di- 
vinò, oh pace deliziosa! i nostri sospiri 
a voi sono diretti, e voi non appagate 
i “nòstri desideri ; noi corriamo dietro a 
voi i e voi ci faggite ; vi cerchiamo in 
vario in- quesra sfortunata regione , e ssa " 
non offrirà mai ai nostri occhj se non 
io spettacolo delte dissensioni, e del tu- 
nrtil to': solo nel cielo, solo in Gesù Cri- 
sto possiamo possedervi. 

j. I Santi .saranno rivestiti di.glorÌ3, 
e godranno del riposo dì Gesù Cristo , 
aspettando il giorno di sua seconda ve-, 
nuca..-. E fu detto loro, dice S. Gìo* 
vanni, che sì dian pace ancor per uy po- 
co di tempo . . . Questo poco tempo' -è , 
quello, che durerà sino alla /inai irisar*y 
rezione. Questo tempo, -fcne sembra ino- 

' ' ' ' r t ■ H li»-' 


go, è però breve - , riaragonandofo coll*"' 

eternità x in cm ì -Beati aspettano, im: pa- 
. .. u , 1 i u uan mt 

ce, che il numero' ae compagni de loro 

... ,, ij- f, t *■ tu -vTib »z 

patimenti sulla terra Sia interamente com- 
pito . Cib , - eh’ è detto a queste' sante 


ani- 
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anime, di aver pazienza sino alla secon- 
da venuta di Gesù Cristo , è un am* 
maestramento per coloro, che soffrono. 
Vorrebbero essi abbreviare il tempo ..de* 
lóro patimenti, e la loro, beatitudine è 
stabilita su patimenti più lunghi .. Non 
inquietiamoci dunque sulla lunghezza de’ 
nostri mali, Jasciam fare a colui,, che ci 
amategli sa il tempo, in cui , simili 
all’oro, saremo bastantemente purificati 
per essere ammessi nel suo eterno Ta- 
bernacolo. Lasciamo agire il Signore, ;e 
a qualunque prova egli ci metta, bene- 
diciamolo, £ diciamogli mille volt?;, che 
la sua volontà si adempia su di noi qui 
in terra , -com’ egli l’ha determinata nel 


cielo . 


-•..ir 


Iti'. ,'M 


r "io 




TERZO PUNTO.;, 

* o)(iK> 7 . * i*. ‘ " * 

» 'r ' ? ; J t 1 ' '' , ^ il ' ì A • 

La consumazione della felicità de' Santi „ 

& Q t L J L jj ™ 

W nv* j. »> 

I. Essa ^consisterà nella riunione delle 

*Y • * J ' ' i ' 

lor anime con ,i loro propri • corpi . ... 

Ea felicita de Santi non, sarà compita , 

•■tu n-: ic ^ “ f - rfl u . • - r * 

se non quando a forò corpi i, che sono 

stati gli srromenti de’ loro meriti, siano 
riuniti alle loro anime; per questo loro 
si dice di aspettare ancora un poco. Con 
qual giubbilo vedranno essi . giungere il 


-in* 


tem- 
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tempo, io cui i loro corpi saranno ria- 
nimaci, le loro ceneri raccolte per par* 
tecipare al regno eterno di colui, eh’ è 
4’ oggetto del loro amore 1 Ah ! cheifor- 
tunato momento sarà quella riunione - . 
dell’anima, e del corpo, peri coloro, 
che avranno vinto il peccato, portata fa 
croce, e osservata la giustizia.. « Quest’ 
espettazione rapiva fuora di 4oro i primi 
discepoli di Gesù Cristo: con qual con- ? 
solazione guardavano essi il giorno del- * 
la rigenerazione eterna, in cui levando- * 
si dal sepolcro Ja carne, si farà u-neant» u 
bio di questa miserabil vita con una vi-; ^ 
ta gloriosa, e immortale/ Gli Apostoli* $ 
come vedesi ne’ loro Atti, e nelle' loro 
Lettere, parlavano ai fedeli quasi seca- 
pre della risurrezione de’ morti : tutt’ i . 
loro discorsi , dinanzi ai Gentili stessi , 
ricadevano su quest’articolo, e i disce- , 
poli formati da tali maestri avevano per 
sempre dinanzi agli occhi questo grande 
oggetto . Niente vedendo di grande in 
tutto ciò , che perisce , niente d’ aggra- 
devole in tutto ciò , che si corrompe , 
niente di sodo in tutto ciò, che finisce, 
si appressavano in ispirico agli anni eter- 
ni , in cui l’ uomo , rinnovato nel suo 
spirito, e nel suo corpo , possederà la 
verità senza nubi, e godrà di una feli- 
cità 
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fclta Compita <>» ^ Ghe motivo dì maggior'" 
consolazione per no i stessi in questa val- 
icai lagrime, in oiii siamo fatigati da 
tentazioni ., e da dolori; in questo mon- 
do, iiy cui abbiamo continuamente in- 1 
eli nazioni a combattere, e cadute a de- v 
plorare; in questi tristi giorni, in 'cut 
h tristezza non è interrotta se non ’da ' 5 
leggieri emozioni di un’ allegrezza. , che 
finisce sempre in ncje, o in rimorsi j 
finalmente in questi corpi mortali , che 
sono le prigioni di' ori* anima k sventu-* 1 
raref o i sepolcri di una rea coscienza!'! 
Ah/ chi può meglio- consolarci , che la 
promessa di un’ altra terra, di un’ altra - f 
città, di un’altra vita, in cui le lagri- ! 
me saranno cangiate m delizie ineffabi- " 
li , le malattìe in urlai sanità immorta- 
le, in cui più non vi sarà la minima 
ombra nel nostro lume, la minima 7 nuV li 
be nel nostro spirito , la minima infer- 
mità nella nostra carne; in cui, in una 4 ’ 
parola} più non potremo nc peccare 
nè morire / * 

a. La consumazione della felicità de* 
Santi consisterà nella riunione di tutti' 4 * 
gli Eletti insieme, che, come altrettan- 
ti fratelli , formeranno una sola famR <w 
gh'a, e un sólo corpo con Gesù Cristo. 
Che concordia tra tutte quelle anime 
Tanto XI. M giu- 



1 
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giuste, c!>e possederanno ^a felicità deJ 
vCréloi:: Qui in terra, tumulto , e caba- 
le, sbspetti ^ e diffidenza , artifiziò, e sf- 
<miiazione} amicizie tradite, odj, evertè 
dette; una turba di r-ivàli-, che freme 
attorno di noi, che non’ può sòffrire ^ 
che siam felici , e* cui la nostra cà’tlàfcl 
sarebbe di consolazione' nelle sBè 4 ' tifaci 
liazioni , e nelle sue disgrazie i Ma là 
pace veglia attorno della celeste città ^ 
essa tien lungi dal suo recinto i prògéti 
ti, le pretese, t motivi^ e r germi' idi 
ogni risalirà. Quel popolo numerosi; 
eh’ essa racchiude nelle sue mura , ‘tifivi 
conosce nè quella nera gelosia , che guar- 
da con occhio bieco, e inquietò la pros- 
perità straniera, nè quella timida diffiden- 
za , che impallidisce alla vista di un con- 
corrente . L’interesse personale nòrr pti& 
disunire i cuori , perchè quelle due pa-‘ 
relè, il tuo, e il mio, distruttrici de* 
vincoli i pii stretti, non hanno mai T 
occasione di farvisi sentire. Ciaschedu- 
no, contento di ciò, che ha, getta uno 
sguardo di compiacenza su ciò, che gli 
altri possedono , e trovasi tanto felice 
della loro felicità, che della sua propria* 
3 . Dio ha fissato il numero , e la va- 
rietà degli Eletti, affin di fare di questo 
corpo il capo d’opera di sua potenza , 

. di 
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di sua sapienza ; allorché questo numerò 
sarà compito, niente riterrà più la sua 
giustizia, essa scoppierà contro i pecca- 
tori, senza che niente possa trattenerne 
il corso. Questo mondo sussiste solo per 
Gesù Cristo, e per j suoi membri. Dio 
differisce il castigo degli empj , e delle 
nazioni infedeli , sino a che abbia radu- 
nato gli ultimi degli Eletti, ancora me- 
scolati sulla terra con coloro, che cor* 
rono alla loro riprovazione . Travaglia- 
m^ r ^unque solo per lui, e pel suo re- 

m- c t.u ^ 

, Prec u / era, 

■ ,«ì, ó - i ^ i 

njc j ! ty m : ( . , » 

fendeteci degni, o mio Dio, del vo- 
stra regno celeste; e che importa, che, 
per condurvici -, ci facciate passare per 
le vie le più rigide, purché arriviamo a 
quello stato di santità necessaria per pos- 
sedervi ? Cosi sia . 
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!. Consideriamo il rovesciamenti e 
la distruzione totale di questo mondo 
Visibile ... £ vidi C’dice- Giovanni , 
aperti thè ebbe il sest&sigilh , ed ecco, 
thè segui un gran tremuoto j e il solidi- 
ventò nero , come un sacco di Ciliebat e 
* ìa luna diventò tutta Sangue ,« £ lo zitel- 
le del cielo caddero sulla terra età* il 
ù .fico buttd i fóbt acerbi, ^uctnd^ Riscosso 
V !f da gran oé^eP^alunquedtfterpretaeio- 
°Èe* Ché’-dar si voglral a -qùesta? pittura 
’zìy % M » or- 

- . r : i 2- * 


zSZ L'Anno Apostolico 

il ! lì 0 .-■■•■ - • ' ■ ■' - • i 


ib , * t iìTU5v . ; . tig^r rì> ,f dia t 

. -^n»= MEDITAZIONE CCCXX. b 


Digi’ized by Googte 



Meditazione CCCXX. ,%Ì9 

«itetibìfe , che qui ci fa San Giovanni di 
ciò, ch’egli ha veduto, egli è fuor di 
dubbio , che dessa riguarda principal- 
mente il giudizio finale , il quafe sarà 
veramente il gran giorno della collerà 
di Dio, in cui coloro, i quali egli ha 
castigati nel tempo, Io saranno di una 
maniera molto più strepitosa , quand’ob- 
.y-bligati di comparire dinanzi il tribunal 
r^terribile della Maestà divina proveranno 
-r<fo giusta indignazione di queflo, la cui 
• i bontà avranno sprezzata. Eh/ non è 
forse cosa giusta, che quest’ Uomo Dio 
oltraggiato vendichi finalmente la sua 
propria causa?... Nò; egli non è men 
terribile , che amabile quel Dio , che 
noi adoriamo; i peccatori non lo ama- 
rono in vita , com’ egli si meritava ; 
quest’ è il loro delitto: egli dee dunque 
farli rivivere, per far loro sentire il ter- 
rore del suo nome . Ecco il perchè , 
quando tutt’ i figliuoli d'Adamo , più 
docili alla voce del loro Dio sotto P im- 
pero della morte, che nel corso d v una 
vita colpevole, usciranno dalle viscere del- 
la terra, i loro occhi non s* apriranno, 
che per contemplare tutto ad un tratto 
questi segni terribili , questi prodigi di 
ruma, e di distruzione,, così vivamente 
espressi nella Scrittura . Ecco il’ perchè 
- . j M $ Ge- 
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Gesù Cristo comanderà, che il mare spu- 
mante faccia udir da lungi il muggito 
de’ suoi flutti ; che la terra scossa, fin 
dalle fondamenta , più non presti sicuro^ 
ricovero a’ popoli suoi abitatori ; che il 
cielo,, spogliato de’ suoi astri,, porti per- 
ogni dove i cupi orrori della notte ; che 
il sole oscurato, e la luna tinta di san- 
gue imprimano orrore all’ universo co- 
sternato; ecco il perchè agli occh), delle 
sue creature rinascenti ,_ egli /arà rien- 
trare il mondo nell’abisso del caos, e 
cangierà tutt’i monumenti sensibili del- 
la sua, bontà , in altrettanti oggetti ctf' 
spaventose di terrore . , ( 

a. Nel. giorno delle vendette finirà la 
scena',, e sfc chiuderà il teatro;, sparirà 
questa terra, e si annienterà al cospet- 
to del Signore. Il ciclo , dice San Gio- 
vanni, si- ritirò> come un- libro , che sii 
ravvolge i e tutt' i monti , e le isole furo» 
no smosse • dalla lor sede f, Nell’ ultimo 
giorno si vedranno i prodìgj della erez- 
ione distrutti da altri prodigi . Dio avea 
detto; si faccia la, luce, k e la Ih ce fu 
fatta; egli dirà: sparisca ógni luce,, e il 
mondo intiero sarà coperto di tenebre^ 
egli avea detto:, si radunino tutte le ac- 
que in, un medesimo luogo , e le acque 
«ransi portate, al sito indicato dalla sujf 
. V ì‘.* ll-'p tb v Ó pi- 
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parolai egli dirà : spariscano tutte le ac- 
que al dissopra la faccia della terra , e 
desse spariranno ; egli avea detto : risplen- 


•dano due grand’ astri nel. firnumepto, e 
tosto .comparvero limole , , e .Ja luna ; 
egli dirà: siano eccljs^axi quest;. astri per 
sempre,^ ; dessi saranno seppki c i# 0i iiq§ 
notte eternaj finalment’egli avea detto: 
rassodi la. terra sopra .f .suoi, fonda- 
menti , ed ella tosto avea presa una con* 
.jistenza ferma, e soda; egli dirà : crol- 
li la terra , e s’ annienti., e tosto rica- 
drà I* universo nel suo primo niente ’. 
Dio non avea voluto, avere .alcun testi- 


rponio della Creazione del mondo , ma 
chiamerà rutti gli uomini ; per essere 
spettatori della di lui distruzione >- Sì * 
saia-; in presenza dirotte le nazioni. p cl> 
■egli manderà dal cielo quei fuoco. •Jitf.Or 
ratore, il quale consti mer.à le città e i 
regni, i , palag), dei IVe e le capanne 


de’ poveri j. le pompe deflusso, e i tro«, 
fei deli’ ambizione,, , gli accquisti dell’ava* 
rizia, e le lusiughe del piacere, 
fi JvQd*» 1 follia, e quale sventura aver 
pigliato questo mondo per .una realtà ì\ . «. 
Duale spettacolo sarà egli- mai veder dal 
^lopo disqutfo in ! un momento le fati- 
che, e le cure di tanti secoli! . . . . . 
Spettacolo, di cui Iddio ci è debitore in 

M- 4. qual- 



z7* 't • /f post ohe f 

qualche modo, per farci sentire U vro»- 

% £ ^L - tj|7 3 f * C y 2 jÌI* i “ . _y » « y » » i ■ u 

rà di tutti i beni di questo mondo ; per- 
chè la morte stessa, la quale ce nespo- 
glia per sempre , ancor non basta ( .per 
farcene comprendere il nulla . Noi lascia- 
lo dopo di noi degli eredi , i quali en- 
* fri no* »n„* possessp dei beni , ch’ elicei 

rapisce ; noi lasciamo le città, in cui 

i . .ijr.’idi.j . Ju il* . 

siam vissuti, le case », che a bua vamp ; 

noi lasciamo gli oggetti , che avevamo 
amati e crediamo ?. »n^ qualche maniera 
di rivivere ,. e eternizzarci ip essi., Ma 
dove troveremo noi questa ìmipptyaysà 
terrestre, quando avremo una volta udita 
la voce dell’ Angelo, il quale farà rim- 
bombare in tutto I’ universo quest^ ter- 
ribile parola: Tempo pili non vi sarà ; 
j gli astri hanno finite le loro ri voi unioni; 
più non verrà la notte a cassare la lu- 
ce del giorno ; il giorno più non djovrà 
succedere alla notte; giorno più non vi 
sarà, se non in cielo; notte più non., vi 
sarà, se non nell’ inferno v . -fi. uomi- 
ni insensati, i quali vi attaccate a ovile 
oggetti frivoli, al confronto dell’ Essere 
supremo, quale sarà allora la vostra per- 
turbazione, la vostra confusione 1 . * . . 
Dove sono, diravvi il Signore, que’. bè- 
ni , le cui attrattive vi hanno affascinati , 


e sedotti x e che stimaste a. preferenza 

di 

» ili 
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dTnie?.. Cercatele ora queste vili crea- 
' iure , '-é* védere - ,' se ve ne rimane il me- 
' nomo vestigio i ... Io avea" creato il 
mondo , è io 1* ho distrutto. Intendete 
tin^ Volta, thè ib era il sol padrone, e 
ch’altri non v* era fuori di me .... . 
Allóra' i peccatori i più ostinati saranno 
1 convinti - di quelle verità capitali, che fa' 
* semplice natura a ve a scolpite nella loro 
1 anima , e le passioni aveano cancellate : 


è hrrto , il Mondo è niente. . V./ .' 
^Tat^ó 3 vien da Dio, tutto' dee ritornare - 
*'Jl s DfóV. . Noi non dobbiamo dunque - 
^ YfVèré 0 , 7 ie'nóu' per lui > t\ fiférire alla 
siiia - glòria tutte le ndstrè azioni ’^ V/ • 
Noi dobbiam dunque sprezzare i beni 
«.di questomondo, e riflèttendo alla corta 
« durata , drizzare lè nostre mire a quel' 
eterno, ed immutabile , il cui regno 
*'nòn avrà mai fine ! I . Converrà forse 
; aspettare il fine dei secoli a persuaderci , 
che Dio è rósolo grande^ risolò immor- 
,'^e‘ptr conseguenza 'il solo degno' 
de! nostro culto j e del nostro amore ?.. . 

: Questo Inondo , che non sussiste , se. 
non per virtù di luf, non ci dice forse - 
già colla sua esistenza ciò che ci dirà 
tìh giorno colla sua distruzione? Oh Pa- 
« dfàn - sovrano ! chi v’ha simile a yoì ? 


i- Ghi non tremerà dinanzi a Voi? 


th 


M 
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SECONDO PUNTO. 


. ’oz 
oz ;h 


• • ; * i t 3 t 1 H.j /ivr.y.. o, f r>.F::bi 

N?l giórno delle vendette i piccatoti .' 

-, saranno, presi i da paura e>y 

" I - h -ial.n * n ìs> 1 H >!: ì .F F . cibi 

i> Tutti senza, distinzione.,/ Re delta* 
terra * dive S. Giovanni , r i Principi * <rr 
i tribuni *,e *, ricchi *. e i potenti ± 
tutti quanti e servi , , e liberi*, si , nasco* 
sero i nelle: spelonche , e ne' massi dette 
montagne ; e dicono alla montagne \* .ed 
ai massi : cadete sopra di; noi , e oscen* 
de feci dalla faccia di.~ colui* che :ì siede- 
sul trono * e dall' ira- dell' Agnello: inf. 
perocché è venuto il giorno grande dell ’ 
ira di essi ; t e chi potrà reggervi ? Dia 
distruggerà adunque tutte le false, gran? 
dezze del mondo, e ridurrà tutto» il ge» 
nere umano alla primiera uguaglianza 
della natura. Uu suono terribile, sparso 
tutt’ a un trattonelle quattro parti del mon- 
do , commoverà persino la: polvere dei 
sepolcri . ... . La tromba» suonerà una 
voce spaventosa farà udire queste paro- 
le: Alzatevi * o morti. Non dirà già. 
P Arcangelo: alzatevi,, o Re, Principi, 
Grandi del mondo ; più non ve ne sa- 
ranno; i nomi , i ranghi , le dignità, i 
titoli, tutto sarà, dimenticato , e confu- 

SO • • • , 
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so ' . . . Non più distinzion di stato, e 
di condizione- iJ. . Ùll ! Principe V e lo 
schiavo, ugualmente spaventati, e dispe- 
ratile indarno cercheranno un luogo , do- 
ve mettersi- '^ coperto dalla collera di 
Dio. Terribile immagine del niente degli 
uòmini dinanzi al Signore, e dell’estre- 
ma desolazióne ,. im cui si troveranno al- 
lora quei' dessi ^ che in vita tutto tremar' 
facevano? sopra^> la* terra V . ; Presente- 
ménte ognun li fugge , e si nasconde,, 
per sottrarsi dal loro furore ; allora cer- 
cheranno dessi medesimi* di fuggire , e 
nascondersi' dinanzi a un Dio vendicato- 
re ; ma invano.- 

Insensati / Non è più tempo dicer* 
care scalpo dall’ira Divina. Per iscan- 
Sarla^-dice S. Giovanni, si nascosero' 
ntllt spelonche , e nei massi dello mon - 
tagne vaie a dire , che avrebbero vo- 
luto sottrarsi al cospetto <??1 loro giudi- 
ce col precipitarsi , se loro fosse stato' 
possibile nel centro medesimo della 
terra. A quale scompiglio, e perturba-- 
zinne di mente non si espone ella mai* 
una coscienza giustamente spaventata !.... 
Cercheranno un asilo in quel giorno 
estremo 1 questi insensati , e Io cerche- 
ranno in seno alle montagne, vale a di- - 
re,, non sapranno a chi aver ricorso...." 
* M 6 Non- 


I 
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Non ne facciamo le maraviglie ; tale , és~ 
ser dee l’ irapression del ti more , chedeg*. 
giono - provare questi; rei : , sgraziatissimi 
alla vista di un supplizio^ così rigoroso , 
e d’ un giudice così, inesorabile . . . Pro? 
curiamo dunque di prevenire 1» temami 
sentenza ... . Ricorriam alla ..sua miseria 
cordia , prima ch’ella si cangi in rigo? 
re i 4 j i,e sue piaghe » e la sua- croci! 
esser debbono il. nostro rifugio,, e none 
le rupi , e le montagne . 

3. Invano cercheremo sottrarci dalia * 
collera di Dio nel giorno delle sue ven- 
dette, te non cessiamo d* oltraggiarlo in 
vita... Nulla ottener potrà il peccatore 
in qu,el giorno* se nel giorno ; preseti te 
non procura ,dj«i attignere alla sorgente 
delle grazie., che scorre tuttavia , e se le 
lagrime dell’ uom penitente non cancel- 
lano le iniquità dell’ uom peccatore.-.. ^ 
Che pensiara dòi di fare se non fatichia* 
ano a cancellare per mezzo d’un sincero 
pentimento fin le orme più leggere di 
tante iniquità , la cui memoria non sir 
presenta mai al nostro pensiero senza 
desolarci?... Non abbiam coraggio dii 
esaminarci a fondo, e di riformarci; e 
come sosterremo noi gli sguardi d’ un 
Dio dell’universo,, e il peso della sua 
collera? . ... Non diremo noi col Sant®,- 

Gjob- 
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Giobbe : cosa farò, cosa risponderò , 
quando Dio verrà « sviluppare agli oc- 
ch>d v u« mondo intero l’ orditura della 
iflU>vJtaY> Cime! le fagrime 'd’un Vera- 
ce ; >encimeitto porrebbero seppellire le 
mie iniquità* ; nel ìflerttié- d® una notte 
eterna, la misericordia 1 dì Dio coman- 
derebbe alla, sua giustizia di porle iir 
dimenticanza :* ma se io aspetro nell’ j®V 
penitenza il momento delia sua collera* 
cosa egli vedrà in me?*... E come reg- 
ger porrò alla sua presenza . . 

i:'6 ’i . ”• ’i. • / 1 ' ■ 

* ol TERZO* PUNTO. 

B‘<o;;Vja il .-noe 1 fiyjjo i’Siik- 

t)'. Me^xj àa impiegar e per comparire 
si.*- con fiducia nel ■ giorno delle 

“t -e : ,/:j -vendette i, ' o!.~ir 

.’VUi •• ( '• . M.l“ a? 

r«- Per comparire con confidenza* a- 
questo terribil giorno, bisogna presente- 
mente abbandonare il mondo , e cercate- 
la solitudine , almen quella dello spirito, 
e del cuore . Quanto più grande si fu la 
dolcezza- dell’ Agnello , tanto più giusta- 
s-ara la sua collera contro colóro , i q^uali 
avranno abusatodel- suosangue. Chi può 
dunque comprendere cosa sarà' una crea- 
tura colpevole dinanzi Dio , quando al- 
tro non conoscerà, che la di Jui giusti-- 
» ■' - zìi? .... 
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zia?. il( . Ah f ! mettiamoci sovente ^lla 
presenza ; giudichiamo noi- medesimi*, 
prima che egli venga a giudicarci * 
Perchè attaccarsi ano mondo » . che 
in rovina e perisce , tutti , i giorni a par^y 
a parte, aspettando 1’ ultima' sua dis>t/ l ¥ì 
rione ?.. .Possiam noi ragiooeyolmsfttft,; 
tenerci sicuri , affidati ai p regi udiz j'd’uqh 
mondo, £ÌécQ?/. .<» Son, forse i suoi giu- 
dizi sì ben • fondati , perchè npi li prefe^y- 
riamo alla parola! di Gestì Cristo •*, >pary 
rola infallibile ,oehe. nop r passerà maj y % 
dalla qpale. noi riconosceremo una , volt*'' 
la.yerità^. ma. trpppo tardi» quando il 
cielo, e la terrai più: non saranno ? 
Rinunziamo adunque una volta al mon- 
do, e alle sue massime»; per non essere,; 
un dì inviluppati* nella di lui condanna- 
zione.. - ,-yr.j O *.v ■ itnoo ’■ ••t 

z. Per comparire con confidenza ai- 
terribile giorno delle vendette» bisogna 
presentemente rientrare., in noi medesimi y 
e far penitenza . - A che pensiamo che 
facciam noi quaggiù ? . . .’. Dov’ è Ur. ra- 
gion dell’uomo, dov’ è la fede del Cri- 
stiano, se non sappiam fare buon uso. 
del tempo, che-Dio ancor ci lascia ». per 
rientrare sul serio in noi medesimi ? .- v 
A che pensi a ni imi su questa terra, sg^, 
troppo sovente colpevoli,, e mai peni- 
tenti». 


Digitized by Google 



Meditazione- CCCXX. 2/9 

tenti, non ricorriamo una volta a questo 
severo giudizio di noi -medesimi, a quest’ 
austera penitenza', la qual dee anticipa-' 
tataente esercitare sopra di noi il giudi***-' 
zio di Gesù Cristo, così- che? al compa- 1 
rir che farà quest’ Uòmo Dio nel giorno^ 
finale trovisi già da noi medesimi sod- 
disfatto, e vendicato?... , 

3. Per- comparire con confidenza al 7 
giórno terribile delle vendette, bisogna 
presentemente vincere le proprie passio-* 
ni ,t raccoglierci nel propro cuore, e na-‘ 
scenderci^ 1 nelle piaghe di Gesù Cristo, 
per non esporci alia collera di colui, 
che punirà allora il suo sprezzato amo- 
re; Questo esser dee quaggiù il nostro 
studio, ; la nostra occupazione: e di qual 
altro oggetto più importante porremmo 
noi occuparci , o mio Dio, nei corso 
passeggierò* di questa vita ?... Forse 
di que’ falsi onori, che ci avviliscono, 
di que’ falsi piaceri, che ci innebriand, 
di que’ falsi beni, che ci corrompono, 
di que’ falsi talenti, che ci tengono a 
bada, di quelle false apparenze di stima, 
e. di amicizia , che ci burlano continua- 
mente?... Son forse desse, o Signore, 
qmelle cose, che impedir ci deggiono 
dal prepararci a quel terribil giorno, in 
cui: hassi a. fare la pompa più grande 

della. 
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^ della soffra petemranel vendicare la .non t 
curanza de’ vostri- meriti , del vostro Van- 
geli /‘-4erX>estrJ Eletti-, là non- curanza 
stessa delle vostre ricompense? . . . Ah ì 
Signore,* non permettete mai, ch’io mi* 
abbandoni a una illusione cosi folle, e- 
così deplorabile nelle • sue-'conseguenze / 
Immagine spaventosa dei giudizj d’ un Dio j 
dthl° pi'gìU possésso 5 in? quest** istante , e 
i-per sempre della 0 mia ' mente , 'é'fdceiar 
il terrore della giustizia ^d* Diò l iVr 3 me- 
ciò, che non ha potuto fare la ricono- 
scenza dovuta alle site? beneficenze.* se- 
guimi ognora in mezzo al mondo, sem- 
pre nemico UeK^Grivtiahesfrao, e questo 
mondo vano più' non mi terrà a bada , 
e questo mondo tirannico più non misi- 
^gnraeggiétàV -e qùesro mondo perverso 
mi fcòrromperà , e qoeSto ; mcn* 
1 do incredulo più con' altérerà-'la mia Cre- 
denza , e questo mondo tumultuoso- mi 
* terrà lùogo diiofrfbdine t ,''^oVe i, ìrnparèrb 
•hi -conoscernif j.ti^falécoglieTmi a v-ihò’gre 
“le 1 mie passioni a gfù(hVatrai ,i ! à 
marmi, affin di Tendermi degno dèlie 
« Giostre eteree d-icónìpenie'. Così sìa . 0 • 

-T>« A «-■ Jl OttSTC SUt4f\3t ìè.V.V.’^fa 

M- . ,u i ..-.si hp , n «v^>i *»« r *yì ; 

- «. vW , «U-'JwVs. ’nìliBVì UAC ; wtS'VU^ 
J.V «oVn^u k s< 'SCSi vìa c tit'v cyi i.V vcù 
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MEDITAZIONE CCGXXf. 

! HA .. . v ' 3'P.sr [»no3Ìt anr.cv s':5b i 

ini ei Mi , 4HÌ'&*t * • < am .: . 

a { 3l!c' + .. 3no;^,)!li «sur fi tnoLn:" '* 

\ a i n 3 u j e ^ poc.^> - ca . 7 < I~1T> fi. 

. t oKI n;.* '!.■ ’ jL tjojnimqi dni^tvml 

3 i. Loro moltitudipe i a. deli’ oceu pi- 
llo dei Beati in cWoj 3. la felicità dei 
Beati in cielo.. a jg n!!sb «ansi il 
-gp.od'*. ì'. ?-:> cz’Jtct* ad oor orb , >‘ó 

.à P R IMO PUNÌ O. 

t obr ;a Ovi^rn ^ìj' > r ‘.cr^j rr n !''2 
?.bt 


Loro moltitudine 


■ l. « -*y 


t 

C jS* 




r-r.-M" . 3 ' 

oltirudine infinita a consKteraif* 

^ . ■ | - ■ * j a « ^ § 

, in~.se stessa *. e che punita per mezzo dt 
un amore if più tenero , formerà la prù 
felice radunanza *. che si possa immagina- 
re, e della quale Dio medesimo si gte- 
„rierà d*essere l’autore. Dipoi , dice S. 
Giovanni*, vidi quattro Angeli , che ita- 
vano sui quattro angoli della terra % 
che tenevano t quattro venti della terra , 
affinchè non soffiasse vento sopra la ter- 
ra , nè sopra il mare , nè sopra alcuna 
pianta : e vidi un altr' Angelo , che sa- 
liva da levante , che aveva il sigillo* di 
i Dio. 
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%)io vivo : e gridò ad alta voce at quaì-- 
irò Angeli , a' quali fu data commis- 
sione di far del male alla terra t e al 
mare , dicendo : non fate male alla 
terra , e al mare , ne alle piante , fi- 
nattantocbè abbiamo segnati nella fo^ 
fronte i seryi del nostro Dio* E udii il 
numero dei segnati , cento quaranta- 
quattro mila segnali da tutte le tribù 
de' figliuoli d' Israel lo . . . Dopo dijut- 
s*ò vidi una turba grande ., YM 
f otta noverare , di tutte genti , e 
e /?o/>o.'/ , e linguaggi . Ammiriamo b f im- 
mensità, e l’unità del corpo miotico di 
Gesù Cristo, composto di parti cosi di f : 
ferenti . L’onore de! primato è in favore 
de’ Giudei , ma la superiorità del h.ùane-- 
ro è in favore de’ Gemili . Quanto mai 
questo spettacolo presentatosi agli .occlu- 
de! santo Apostolo è consolante per tutti 
.gli uomini! Non è più una piccola por- 
zione d’un gran popolò, che assista ai 
piedi del troho dell’Agnello; ella è una 
moltitudine innumerevole di tutte le na- 
zioni, a cui tocca la sorte di trovarvisi 
presente. Egli era necessario, che cosi 
fosse, affinchè la grazia della rede,nz.y> 
ne avesse qualche proporzione coirà tfr- 
gnità di colui, che l’aveva meritata. 
Qual cosa più atfl a rianimare la mia; 
>;i con*- 
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cpnfidenza ,, quanto questo stuolo- di San- 
ti di cui è popolai p il Cielo? Quand” 
jo veggo uomini di tutte le nazioni, di 
tutte le età », di tutti gli stati salvi uella 
mìa medesima condizione », grandi santi- 
ficati dall’ umiltà, ricchi dal distaccodei 
Joro. peni poveri dalla loro s.ornmissio- 
ije perfetta agli ordioi del Cielo,, cosa 
potrebbe ancora per sedurmi il mondo 
co’ suoi scandali ? Qua! attrattiva potreb* 
jbe bilanciare nel mio .^nrejl. dolce in- 
canto della virtù ^ equal motivo potreb- 
be mai abbattere , a Indebolire la min 
speranza ? ; - ;il j ■ 3 

a. Moltitudine di Beati, in cielo, assai 
piccola a fronte della moltitudine dei Ri- 
provati . Qurnri pochi Giudei in parago- 
nq di qu^ molti ,. che esistettero , . e a 
proporzione quapfi pochi • d^ile. -aJtre r»a* 
Sfiorii! Perchè imi il numero degli Eletfi 
è così, scarso? E* perchè per salvarsi bi- 
sogna o aver; conservata., l’innocenza, o 
averla ricuperata co’ travagli della peni- 
tenza; non vi sono che due. strade della 
m?jn *ji 5 37?» 1 . i ' j • T * ir "«'*'• ~ 

salute: il cielo non è aperto se non se agli 
innocenti, o a penitene: quanto son po- 
chi gli unì egli altri! Mo* ire innocente 
egli e un privilegio ,. a cui poche anime 
possono aspirare ; vivere penitente è uqa 

grazia .che la rilassatezza dei nostri co- 
prii • i> IMO tn 6 F3-» c •' 
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sfumi rende quasi ancor piè rtrti ^Difetti 
dove sono quel Te anime pare, nelJe.qniIi 
non? abbia' giammài aiutato I» colpa , e 
x che abbiano conservata :;sino al fine la 
I grazia» del t battesimo ? Tutta vìa Gesù 
- Cristo fa ridooiapderà doro nel giorno 
[ terribile delle sue . vendette : perduta una 
volta* questa -grazia , i più non vf resta al- 
rimedio, fbori della penitenza ; Ora 
I dove sono tra noi» coloro , che si con- 
„ vertano? Dove coloro, che lavino «alfe 
(l lagrime della penitenza le macchie delle 
ti for colpe ? Non iitupiamocl adunque , 
ch$ sì pochi siano coloro, che si salva- 
no...; Esaminiamoci , e vediamo a qual 
< titolo appoggiati noi pretendiamo allasa- 
. Iute: oseremmo forse di chiamarci inno- 
.. centi innanzi a Dio? La nostra coscien- 
za deporrebbe contro dr noi r ci persua- 
deremmo forse d* essere penitenti ? ci 
condanneremmo da noi medesimi; diche 
dunque farem noi capitale? O Dio , se 
egli è vero ciò ,, che vof dite intorno 
alla strada , che conduce alla vita, dove 
andrà dunque a capitare quella moltitu- 
dine infinita di persone, le quali spari- 
scono tutti i giorni dagli occhi nostri ? 
Qual è il loro destino nell’ eterna region 
dei morti ?... Cosa sarem noi mede- 
simi uh dì? . , . Temiamo j e il timor 

ci 
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r-d feccia raddoppiare i nostri sforai per 
i essere nel piceo! numero degli Eletti^-. 

Moltitudine, di Beati nel cielo ; 
c moltitudine scelta dai canto di Dio per 
runa misericordia gratuita , ila quale il 
o^utto dispose a loro prò nell’ ordine me- 
t decimo della, natura , scelta eziandìo dal 

- canto degli uomini per mezzo della (Oro 
« fedeltà., delie loro vittorie , e uso meri- 
torio delia loro libertà - Sarei lo forse di 

3 questo numero, fortunato ? .Q. 5 Questio- 
sijie assai impor tante-, per me - Dai vostro 
* canto j o Signore, ho tutto il motivò di 
-operare, e dal mio tutto il motivo di te- 
! r ttjere : voi m’ avete promesso il tutto-, 
-T-ie vostre promesse sono infallibili. Ho 

- -ricevuto il vostro sacro improntò nel 
-battesimo; ma non Phanno forse cancel- 
lato i miei peccati? ìiùi.^L* ha fotte^i- 

L stabilito la' mia penitenza ? - ptsffnsi.ao. * 
»th Ih ; ‘t ue^bsuf :ocj . 

o* , ( SECONDO PUNTO. 1 '* • 

or. iOj;n e; ih ‘ iov sdj - s Va oriv if- i* ì 3^ >. 

3 io Detl* occupazione de' Beati nel cielo , s 
-ushlorn «llitip Siici*. is*j 6 9t»p:v.iU bit. in , 

-iin .ì. La loro occupazione si è di vede- 
ri re; lodarci, 1 adorare, e amar Dio. 11 
n tuono dinanzi al trono , dice S.-Gihvan- 
•sbàif è r idi nan xj oli' Agnello , vettiti di 
i Manche Ostale con palme nelle . lor matti ; 
Ì3 V. . tgù. 
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y e gridavano •■< ad hit a voce , dicendo ; 
salute r al nostro Dio -i che Siede sul trono , 
e ail' Agnello.. E tutti g ì Angeli stava- 
no d' intorno al trono , e a' Seniori, e a ' 
quattro vanttn ali • -e si prostrarono bocconi 
dotanti al irono,* e adorarono Dio , di- 
cendo : amen . Benedizione e gloria , e ra- 
pie»ga\A rendimento dì grafie, onore , « 
forteggu al nost-o £)to pe' secoli 
de'secÀli '.i Così sta . I Santi veggono 'Dio 
nel cielo: quel Dio da tanto tempo nas- 
costo si manifesta al loro spirito in tut- 
ta la sua gloria: -quel Dio da tanto tem- 
po inaccessibile , 1 si comunica al loro 
cuore con tutta la sua pienezza; i loro 
corpi similmente divenuti agili , incorrut- 
tibili , e spirituali entreranno a parte 
delle delizie dtll’anima, e non saranno 
più un ostacolo alle loro sublimi con- 
templazioni . In una parola la loro feli- 
cità consiste nel veder Dio, nel vivere 
con Dio, nell’abitare in Dio, nel pos- 
sederlo in lor medesimi, nel gioirne di 
una maniera perfetta; la loro felicità 
consiste nell* adorare insieme con tutti 
gli spiriti celesti il Re di tutti i secoli; 
nell’ amarlo con tutta la perfezione, di 
cui la carità è capace; nell’ amarlo sen- 
za pena , e nell’ esser assicurati d’ es- 
serne amati; sicurezza, che essi trovano 

nell* 
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•ne’P ordine delia lóro predestinazione e 
nell’ economia della grafia , che glf ’h« 
don dot ti alla felicità: sicurezza, che essi 
trovano in -quella specie <Ji, trasporto; 
che riempie tutte Je doro, potenze • o 
piuuostQ che non lascia più laro alcuna 
potenza , che per amare. .* ,i \ «*.* ' 

Con qual ardore non si abbando- 
natio essi mai a questa felice inclina-- 
tione.^ I Santi bramano d’amare Iddio! 
non già come noi lo bramiamo quaggiù, 
incerti momenti di, fervore , che tutta- 
via non ritolgono giammai i nostri odori 
alle creature intieramente; non già co- 
me hanno bramato d’amarlo su questa 
terra i Santi medesimi più perfetti, non 
già: i cuori dei Paoli, delle Te’rese 
degli Agostini, di tutti i Martiri erano* 
freddi presso d’ un cuore, che si trova 
tutto all’istante trasportato nel seno di 
Dio medesimo. Egli è là, che si 3C : 
cende un fuoco, che noi non sapremo 
provare, sinché gli oggetti esteriori ci 
distraggono , e ci dividono , sinché il 
veI °, della copre ancora ai nostri 

occhj le infinite amabilità del nostroDio. 
La. virtù in questo mondo non è giam- 
mai Senza contrasto ; la carità più pura 
ha mai sempre delle lagrime a versare 
sul passato, e de’ timori, che la spaven- 
tano 
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Tano sull’avvenire : un Dio geloso chie- 
de ora de’ sagrificj, che costano; egli si 
mostra sovente con un aspetto di giusti- 
zia, che atterrisce; talvolta egli prova, 
e talvolta punisce. Ma in cielo non vi 
sono più prove ; esso è il regno della 
misericordia ; la giustizia non vi opera 
più, che per dare ricompense; il passato 
non turba più-, l’avvenire non può inquie- 
tare. Che amore in que’ cuori, che veg- 
gono il sommo bene nell’oggetto, che 
amano, che trovano tutto in Dio, che 
bramano d’ amarlo, e sono nella felice 
impotenza di non amarlo ! 

3. Quali delizie non gusterebbe mai 
il nostro cuore, se fosse fedele nel man- 
tenersi alla presenza di Dio, e a unirsi 
alle adorazioni degli Angioli , ede’Santi ! 
e non ostante ella è forse questa la no- 
stra occupazione quaggiù ? Con quale 
assiduità., con q-uale attenzione preghia- 
mo noi? Noi abbiamo il medesimo Dio; 
noi ne aspettiamo la medesima .felicità ; 
egli è vero , che noi non Io possediamo 
ancora, e che possiamo esserne esclusi 
per nostra colpa; ma lungi dal rilassarci 
non è forse, questo un motivo di sor- 
montare maggiormente tutti i disgusti, 
che possono incontrarsi nell’ esercizio 
della preghiera ? Ella è la carità , che 


r 
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fel Santi/ abbandoniamoci dunque a? 
sentimenti, e afta pratica di questa ca- 
rità divina . Tutto coopera alla salute, 
e alla perfezione dell’uomo, che ama 
veracemente il suo Dio. 

• < » , , < r »... 


TERZO PUNTO. 

t , - vtt 


• V-t 


La felicità de ’ Beati nel cielo . 

. . ' * ' . \ * > V -N r.. • •* ■ \» ' * ’ . * 

* • I ^ yj 4 

i. Essi sono liberi da ogni sorta cfi 
male. E disse a me uno de' Seniori , dice 
S. Giovanni, questi , che sono vestiti di 
bianche stole , chi sono ? e donde ven- 
nero? e io gli risposi Signor mio , tu 
lo sai. Ed ei mi dissei questi son quel - 
//, che sono venuti da una tribolazione 
grande , e hanno lavato le loro stole 
nel sangue dell' Agnello per questo stan- 
no avanti il trono di Dio , e lo servono 
dì, e notte nel suo tempio', e colui , che 
siede nel trono abiterà sopra di essi : 
non avranno più nè fame , nè sete , nè 
darà loro addosso il sole, nè calore al- 
cuno i attesoché l' Agnello , che sta nel 
mez^o del trono li governerà , guideragli 
alle fontane di acqua di vita , e asciughe- 
rà Dio tutte le lagrime dagli occhj loro. 
Nella città de’ Beati la loro natura di- 
venuta impassibile si troverà liberata 
Tomo XI. N da 
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da tutte le infermità ; la-, Ior anima 
unita a' corpi senza subordinazione co« 
manderà, e si farà ubbidire senza zio* 
lenza; tutti i sensi saranno ugualmente 
appagati; non più pene, sollecitudini , 
miserie umane, passioni, non più dis- 
gusti, e fastidi; il loro piacere sarà 
puro, senza rimorsi, sempre Jo stesso, 
sempre nuovo. Cos’è sulla terra tut- 
to ciò, che chiamasi bene? Ve n’ha 
un solo, che appaghi i desideri ? Date 
a ciascuno ciò, che desidera ; voi non 
gli procurate altro vantaggio, che di 
poter . formare degli altri desideri. Quel 
Povero, che abita al presente una ca- 
panna, non aspira, che a ciò, di cui la 
natura abbisogna; innalzatelo a un gra- 
do più elevato, gli verrà d’uopo cièche 
abbisogna alla condizione, poi ciò, che 
abbisogna alla cupidigia. La prima pro- 
prietà de’ beni del Cielo è al contrario 
di spegnere i desideri, in maniera che 
si veggono de’ piu felici senza invidiarli, 
e che giammai si brama ciò, che non 
si possiede . 

a. I Beati sono rivestiti di gloria nel 
cielo. Essi sono condotti da Gesù Cristo 
medesimo alle sorgenti della vita , e 
della Divinità. Chi potrebbe ridire la 
felicità della quale gioiscono ? In quella 

ter- 
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'«erra de’ viventi , che vede I* Apostolo, 
s innalza un trono risplendente, sopra 
del quale sta assiso 'colui , che governi 
il mondo, e avanti di lui si presenta un* 
infinita moltitudine di Santi di tutte le 
nazioni, di tutte le età, di tutte le con* 
dizioni, che rivestiti di bianche stole, 
coronati di un diadema di gloria, e te* 
nendo palme nelle loro mani contempla* 
no quello, davanti al quale i Cherubini 
copronsi colle loro ali. U l’Agnello, 
che compare immolato , gli rischiara esso 
medesimo, asciuga loro le lagrime, gli 
vendica de’ loro persecutori, contenta i 
loro desideri, e loro tien luogo di. tut- 
to; là per gli obbrobri, che hanno sof- 
ferti nel difendere la verità , essi ricevo- 
no onori tanto più grandi, quanto che 
non sono accordati, che al vero merito* 
là per le persecuzioni, che hanno tolle- 
rate per parte degli empj, il Dio di ogni 
consolazione gli consola egli medesimo.* 
per ultimo in quel felice soggiorno Iddio 
in mezzo della lor anima , Satana sotto 
de’ loro piedi, vittoriosi del mondo, e 
di loro stessi, que’ Beati gioiscono di 
quella pace, che supera ogni senso, di 
quella pace, che il mondo promette, 
ma non dona giammai , che le passioni Hcer- 
cano, ma non trovano,. che la pietàco. 

N * min- 


ì 


Digitized by Google 



tyt L'Anno Apostolico / 
mincia a provare, ma non gusta che im- 
perfettamente, e per intervalli; di quel- 
la pace infine, che senza essere un pu- 
ro riposo, nè una vera azione., racchiu- 
de tutte le dolcezze dell’uno, e tutte 
le soddisfazioni dell’altra. 

3. La felicità de’ Santi sarà sempiter- 
na. Sempre alla presenza di Dio, essi 
lo vedranno, e lo possederanno colla 
soddisfazione sempre nuova di gustare 
quanto è dolce a coloro, che l’ amano. 
Sicuri di Dio , e di loro stessi, essi non 
temono nè le vicende, che tutto dissi- 
pano, nè la successione , che tutto di- 
vide . Essf sanno , che sempre sarà loro 
permesso godere i medesimi beni , e 
sempré impossibile di perderli , perchè 
sono incorruttibili. I Re della terra ca- 
dranno dal loro trono, e si sfracelle- 
ranno come creta, gli scettri scapperan- 
no loro di mano, la terra sparirà , i 
* suoi abitatori periranno, i secoli fuggi- 
f ranno, le generazioni si annienteranno, 
i più Vasti progettisi dilegueranno; ma 
la gioirla de’ Santi si sosterrà senza alte- 
razióne. Iddio medesimo a noi la pro- 
mette, se noi imitiamo la loro condot- 
ta . Egli è colle lagrime, colla peni- 
tenza , colle umiliazioni , che essi vi 
sono pervenuti non ricusiamo di essere 

ciò , 
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cib, che essi furono , per divenire un 
giorno cib, che essi sono al presente . 
Così sia . ■ r< 


MEDITAZIONE CCCXXII. 

Settimo sigillo aperto . 

Apoc. c r 8 . V. 1-6. 

i. Apparato della giustizia di Dio; z. 
della cura che hanno gli Angeli j 
Tef&tto dell* nKs^ricordia di Dio. 

PRIMO PUNTO, 

V apparato della giustiz/a di Dio - 

j. (~~^ Lla è sul procinto di scoppiare. 
E avendo l' Agnello y dice S. Giovanni, 
aperto il settimo sigillo , si fe' silenzio ne l 
cielo , quasi di ora . E vidi i sette 

Angeli , che stanno dinanzi a Dio ; e 
furono ad essi date sette trombe . E ven* 
ne un altr ’ Angelo , e fermossi avanti 
l'altare , tenendo un turibolo d* oro : e 
fagli data una gran quantità di' incenso , 

N 3 af 
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affinchè- offeriste delle orazioni di tutti- 
i Santi sopra l'altare d' or» che è di~ 
nan?i al trono di Dio. E salì tl fumo 
degli incensi delle orazioni de' Santi 
dalla mano dell' Angelo, davanti a Dio . 
E prese l' Angelo il turibolo e lo empiè 
di fuocoì dell' altare e gittollo sulla 
terra , e ne vennero tuoni , e voci , e 
folgori , e tremuoto grande k E i sette- 
Angeli che avevano le sette trombe 
fi accìnsero a suonarle . Noi abbiamo 
vedute le anime di quelli che erano 
stari messi a morte per la parola di 
Dio dimandare sotto l’altare vendetta 
def’ propn lo- sangue . -Fu-, loro risposto 
di attendere ancora, alquanto di tempo,, 
sinché iT numero degli altri servi di Dio , 
che dovevano- perire come essi*, fosse 
compiuto: noi abbiamo poi veduto riem- 
piuto questo numero da que’ quaranta- 
quattro mila di tutte le Tribù de’ figli- 
uoli' d’ Israele , che comparivano col se- 
gno di Dio sulla fronte, e da quella 
moltitudine di Sancì di tutte le nazioni, 
che stavano in piedi avanti il trono di 
Dio;, noi andiamo ora a misurare I’ ese- 
cuzione di questa, vendetta , che Dio ha 
promesso di fare in favore de’ suoi- ser- 
vi contro di una terra , che ancora fu- 
ma deli loro sangue. Allora dunque che 

l’An- 
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t rAngelIo ebbe aperto il settimo sigillo, 
si fece in cielo un grande silenzio sull’ 
.aspettazione di ciò, che Iddio andava a 
decidere. I sette Angeli y che ricevono 
da Gesù Cristo sette trombe, sembrano 
, annunziare Ja pubblicazione di una sen- 
tenza . Un altr* Angelo getta sopra la 
sterra il fuoco , che ha preso sull’altare; N 
<ad un istante l’aria rimbomba del re- 
more del fulmine, la terra trema: chi 
non riconosce in questi segni spavente- 
voli i presagi de* castighi terribili, onde 
sono minacciati i persecutori de* servi, di 
-Dio, e in generale tutti i prevaricatori 
-dell* su* legge?' -*■ ; : »n. 

' a. Apprendiamo qui a schermirci dalla 
collera del Signore colla penitenza «;>E 
quelle voci, che si fanno udire nel cielo, 
sono una figura di quelle de’ Ministri 
della Chiesa, che annunziano incessante- 
mente i giudizj di Dio . Gli effetti salu- 
tari , che dee produrre la loro predica- 
zione, sono di rischiarare Io spirito , di 
cotnmovere le coscienze, di far trema- 
re i- peccatori, di turbare il loro fune- 
• sto riposo. Egli non è giunto ancora 
quel giorno terribile : noi possiamo dun- 
que non solo prevenire le disgrazie, ma 
ancora rendercele favorevoli . La nostra 
coscienza ci pirla ancora: noi possiamo 

N 4. dun- 
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dunque,, arrendendoci a’ suoi consigli - -,, 
schermirci da’ supplici preparati a’ pecca- 
li j noi possiamo, evitando le occasioni., 
che potrebbero renderci colpevoli, allon- 
tanare da noi il colpo vicino a percuo- 
terci. Vegliato , ci dice Gesù Crisro , 
perchè il Figliuolo dell’ uomo vi sorpren- 
derà nel momento, che vi starete meno 
in attenzione. Vegliate , perchè egli è H 
mezzo, più proprio a cautelarvi contro 
la vostra debolezza . Vegliate in tutt? i 
tempi % perchè il momento, in cui voi 
mancherete di vigilanza,, sarà forse quel- 
lo della vostra caduta , e della sorpresa. 
Vegliate, e pregate, perchè senza la pre- 
ghiera. la vostra vigilanza sarebbe < una 
presunzione ,, e. senza la vigilanza la vo- 
stra, preghiera sarebbe una dappocaggi- 
ne, in vece che l’una, e l’altra vi ren- 
deranno necessariamente il vostro Giu- 
dice propizio. 

, j. Come non saremmo noi- atterriti 
dall’apparato della giustizia di Dio ? Il 
Cielo medesimo ne resta in silenzio , e 
in costernazione. Gli Angeli, e i San- 
ti , che godono una felicità inalterabile., 
ne sono colpiti, di terrore ; un profondo 
silenzio regna fra loro ; ed essi si tac- 
ciono alla vista d’ un Dio irritato con- 
tro l’ uorn prevaricatore. Voi siete ^do.- 

ra- 
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rabile v o mio Dio, in tutto ciò , che 
operate, tua siete pur terribile, quando 1 
minacciate ! Il vostro Apostolo non ci 
parla certamente del timore , onde fu 
egli medesimo penetrato, che ad ogget- 
to che noi ne vanghiamo '< riempiti , al- 
lorquando ci richiamiamo i segnio, -che 
accompagneranno 1 ’ ultimo giorno della 
vostra collera Ah ! che ^ Vostri-An- 
geli, e i vostri Santi provano ihpiiY vi- 
vo terrore in mezzo delta lóro 1 beaticu* 
dine senz’ altro interesse,' che quello deli 

la loro tenera carità per noi* ; «>noi * 

> t 1 - ■ — — 
che siamo nella più grande - incertezza 

della nostra salute, sempre sotto' la ma* 
no d’ un Dio vendicatore , 3 e sempre in 
istato d’ irritarlo colle nostre trasgressio- 
ni, non saremmo per tremarne ? Ah 
Signore , voi volete , che io operi la? 
mia salute con timore... Le vostre tnù* 
nacce dunque saranno avvertimenti sa- 
lutari per me ..,tE io non le rimirerò^ 
che come contrassegni di una bontà pre- 
ventiva, che vuol salvarmi *1 ' 
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SECONDO PUNTO.. 

Della cura , che hanno- gli Angeli. 

< 

i. Essi hanno cura di offerire a Dio 
le orazioni de’ Santi, per rappacificare la 
sua collera . E salì, il fumo degl' incensi 
delle orazioni de' Santi , dice P Apostolo, 
dalla, mano, dell ’ Angelo davanti a Dio . 
Questa grande quantità di profumi , che 
accompagna le preghiere de’ Santi , ma 
che n’ è distinta, ci addita qui i meriti, 
di Gesù. Cristo, che danno ai desideri, 
e alle sollecitazioni de’ Beati tutto il lo- 
ro, valóre i< donde ne risulta che qua- 
lunque preghiera , che non si sollevasse 
sino a questo Divin Mediatore, e che 
esso non sostenesse co’ suoi meriti sa- 
rebbe una preghiera vana . Quelle , che 
il testo chiama preghiere de' Santi , sono 
non solamente quelle de’ Beati, ma an- 
cora quelle de’ Fedeli , che vivono sopra 
la terra: desse sono i loro desideri , i 
loro sospiri, e le loro lagrime; e ciò , 
eh* esso dice degli Angeli destinati per 
essere i nostr’ intercessori , si dee esten- 
dere a tutti quelli generalmente , che Id- 
dio^ ha stabiliti nostri custodi , e nostri 
protettori . Ammiriamo con riconoscenza 

' que- 


Digitized by Googfc 



Meditazione CCCXXIT. a>f 
questa cura , che prendonsi gli Spiriti 
celesti di raccogliere le nostre preghie- 
re, e di offrirle a Dio ptr Gesù Cristo . 
Adoriamo questo consolante mistero del- 
•Ia mediazione degli Angeli a prò del 
popolo Cristiano. Egli è pur felice per 
noi poter far capitale de’ loro soccorsi , 
e del loro appoggio ! .... Ma come tuttavìa 
rendesi il loro ministero inutile !.. . Essi 
s’incaricano di presentare a Dio le no- 
stre preghiere; ma se noi non preghia- 
mo, cosa presenteranno essi mai? Essi 
s’impiegano di buon grado a far gradire 
i nostri voti ; ma se questi voti sono in- 
degni dell’Altissimo, ardiranno essi por- 
tarli sino al suo' trono? ; 

z. Raddoppiamo pertanto le nostre pre- 
ghiere per noi medesimi primieramente, 
e preghiamo con tanto più di confiden- 
za, che gli Angeli presentano le nostre 
suppliche a Dio pe’ meriti di Gesù Cri- 
sto, e che noi possiamo stare sicari del- 
la fedeltà, della onnipotenza, della mi- 
sericordia, e della giustizia del Signore. 
Preghiamo con tanto più di assiduità ,, 
che senza della preghiera egli è impos- 
sibile conoscere, e praticare i doveri ge- 
nerali del Cristianesimo, di adempire i 
doveri particolari del nostro stato, e di 
perseverare sino al termine nella giusti» 

N 6 zia.. 
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aia. Così noi non troveremo un sol San- 
to, che non abbia rimirata la preghiera 
come il dovere piu indispensabile , e noa 
ne abbia fatta la sua più frequente occu- 
pazione Pregare tutt’i giorni, e pià 
volte al giorno , togliere a’ suoi occhj il 
sonno per consegrare a Dio le veglie 
della porte ^queste erano le pratiche, 
per cui i Santi giunsero alla felicità.; 
Togliamo noi giungervi al par di essi ?' 
Battiamo la medesima strada., cammi- 
niamo sulle loro orme: essi ci hanno 
dato esempio di esattezza, e di fervore, 
siamo esatti.,, e ferventi com’ essi essi 
ci hanno segnatoli sentiero,, seguitiamo- 
lo; essi sono i nostri modelli , imitiamo? 
li; la sorte., della quale essi gioiscono , 
è troppo bella per non applicarci con ar- 
dore al mezzo sicuro di procurarcela.. 

g. Raddoppiamo le nostre preghiere 
per* gli altri . La brama di Gesù Cristo 
»on ebbe già per oggetto solamente la 
postra salute in particolare , ma la sal- 
vezza, di tutti gli uomini in generale; 
egli è il Salvatore di tutti . Donde con- 
chiude S. Gio: Crisostomo ,. che il Cri- 
stiano non dee già restringere la preghie- 
ra a lui. solo, nè limitarla a’ suoi biso- 
gni particolari . Chiunque noi siamo , 
«gni uomo ha. diritto alle nostre preghie- 
re, 
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re, poiché Gesù Cristo , che prega io 
noi , prega sempre per tutti : preghiate 
dunque gli uni per gii altrii egli è que* 
sto Io spediente più sicuro d’ ottenere 
per noi medesimi ciò, che noi dimandia- 
mo: imperciocché più noi ci mostrere- 
mo solleciti pe’ nostri fratelli , più il nc- 
stto celeste Padre s’intenerirà sui no- 
stri bisogni . E’ questa la volontà del 
nostro Divin Maestro: egli ce la ma- 
nifesta nella preghiera , che ci ha egli 
medesimo prescritta: noi vi preghiamo 
per tutti in generale, giammai per eia* 
scuno di noi in particolare . La Chiesa 
entra esattamente in queste mire sì san- 
te*, essa non indirizza mai a Dio veru- 
na preghiera-, che non sia generale , e. 
per tutt’ i suoi, figliuoli . 

TERZO PUNTO'/';,':.. 

L' effetto della misericordia di Dio . . 

i. Egli accorda al mondo ancora uo* 
mini pieni di zelo per commovere i 
Guori . Il gran silenzio, che si fece in 
Cielo, non è già semplicemente un si- r 
lénzio di rispetto, di sorpresa , e di am- 
mirazione ; ma è ancora per parte di 
Dio una prova della sua pazienza , che 
. • sospen- 
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rsospende gli effetti della sua collera per 
lasciarci tempo a disarmarlo .. Dio non si 
risolve che suo malgrado a punire i col- 
pevoli , sinché gli può restare qualche 
speranza ancora della loro salute. Egli si 
lascia volentieri piegare dalle preghiere 
de’ Santi , che s’ interessano a prò dei 
peccatori, e anche si lamenta allor- 
quando non trova chi s* interponga per 
essi. Ma le colpe de* prevaricatori della 
sua legge son giunte finalmente al' lor 
colmo, e non hanno più' in Cielo che 
accusatori. Iddio le soffre ancora ,- e loro 
procura nella sua misericordia de* zelanti 
Ministri , che come Paolo ad Atene coi 
loro discorsi, e co’ loro esempi si affati- - 
chino a convertirli: e con qual esito so* 
venie le loro fatiche non veggonsi pur: 
coronate ! 

a. Iddio spedisce a questi peccatori 
temerar) degli uomini apostolici- per loro 
ispirare un salutar timore, che: lor fac- 
cia evirare i castighi , onde sono minac- 
ciati . Egli loro fa rimbombare all* orec- 
chio i suoi anatemi: egli apre a’ loro oc- 
chi H precipizio,, dove son vicini a ca-? 
dere : egli loro suscita de’ predicatori , 
che senza riguardo squarcino la benda , 
che copre i misteri delle loro iniquità , 
etuonino 1 contro i loro vizj, i loroscan- 

dali , 
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dall , e la loro ostinazione . Questi Mini-- 
stri veramente zelanti impiegano quanto 
v’ ha di più forte nel raziocinio , quanto 
v’ha di più delicato nel sentimento, quan- 
to v’ ha di più terribile nella religione 
per iscuotere , convincere , e guadagnare 
i cuori più induriti; essi disvelano a’ loro 
occhi gl’ immutabili decreti dell’eternità ;, 
essi lì trasportano sulla cima del Calva- 
rio, dove stilla il sangue della vittima 
per essi immolata, a! tribunale d* un Dio 
Sdegnato ,. che in faccia delle nazioni gli 
opprimerà co’ suoi anatemi, all’orlo dell* 
inferno,, che gli attende; in una parola, 
essi cercano turbarli con riflessi profon- 
di , con emozioni patetiche, con espres- 
sioni piene di fuoco, che loro detta quel 
Dio, che gli ispira: fortunati, se pos- 
sono rischiarire, il loro spirito, ammol- 
lire il loro cuore , dissipare la stupidità 
de’ loro sensi , e farli finalmente arros- 
sire di lor medesimi! 

3. Ma guai a coloro , che disprez- 
zando i tesori della misericordia di Dio , 
non paventano i suoi giudi/) , e le sue 
vendette, e non profittano de’ lumi, che 
egli fa loro risplendere : quali castighi 
non debbonsi essi mai attendere? Tanti 
mezzi di salute, che il Signore loro ha. 
proccurato , non serviranno ben presto. 

che. 
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che a renderli più colpe/oli; a tante pre^ 
variazioni- si- aggiugnerà un peccato più 
grande di tutti, quello cioè d* avere dis- 
prezzata la grazia,, d'aver rifiutata la 
grazia, d’aver abusato della grazia . Giun- 
gerà finalmente; il giorno, in cui Iddio 
oltraggiato eserciterà le sue vendette con- 
tro di essi , ! in-^cùl gli Angèli destinati" 
a colpir con piaghe tutti quelli , eh© 
non saranno segnati°col divin sigillo 
eseguiranno con istrepito gli ordini del- 
la divina- giustizia : finalmente arriverà 
il giorno,, in cui coperti d'onta ,~ d’ob- 
brobrio,. di confusione, e d’ignominia 
verranno i peccatori precipitati- nell’abis- 
so, e abbandonati a tutta la rabbia del* 
la disperazione. Sì,, il Signore dopo di 
avere ritardato per lungo tempo il ca* 
stigo, dopo che le preghiere de’ Santi , 
e il- zelo de' Predicatori saranno stati 
inutili, pronuncierà l’irrevocabile suo de- 
creto: e gli Angeli ne saranno gli ese- 
cutori- contro le- vittime della sua giu- 
stizia, come saranno stati i Ministri del- 
la. sua clemenza a prò di quelli , che 
possederanno l’eredità della salntè. 
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Preghiera. 

O Signore , che tanto siete pronto 
a perdonare , quanto lento a punire , 
avanti che facci are scintillare la vostri 
collera, datemi grazia di piegare la vo- 
stra giustizia, e di conciliarmi colla mia* 
penitenza la vostra misericordia nel tetn^ 
po, e nell’ eternità . Così sia ^ 
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MEDITAZIONE CCCXX1II. 
Sette trombe : suono delle due prime . 

k i ! ' • ‘ *. * .. 

■ ■ - Apoc. c. 8. 7 -9- 

{. Prima tromba r vendetta di Dio' 
sulle cose inanimate ; ». Seconda trom- 
ba i vendetta di Dio sulle cose anima- 
te; 3 *- riflessioni . 

PRIMO PUNTO. 

, • 1 > i? , *1 • - . i ' . / . •* . I i • ! - * I • */ 

Prima tromba : vendetta di Dio sulle: 
cose inanimate .. 

-'I-,'..: :•••• i- • •)!,. / J '■ " . • 

r. iJ ^Anni della guerra. Il primo An- 
gelo y dice San Giovanni , dette fiato a /• 
la- tromba y : e si fè grandine , e fuoco con 
mescolamento di sangue lo che Ju gitta* 
to sopra la terra r e la ter^a parte della 
terra fu arsa e la ter^a parte degli ni- 
•beri furon arsi , e tutta l'erba verdeg~ 
gtante fu arsa . L’ immagine , che ci pre- 
senta qui l’Apostolo,, è quella del deso- 
lante flagello della guerra,, e degli ecces- 
si,, cui si porta un popolo numeroso , al~ 
... ' lor- 
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lòrquando non respira, che strage: egli 
si sparge ad un batter d’ occhio in un-, 
paese,, lo mette a sacco , e non vi la- 
scia intatto che ciò,, che sfugge al suo 
incontro ,, e distrugge quasi del tutto 
quanto serve di alimento agli uomini, e 
agli animali. Questo flagello terribile an- 
nunzierà quel giorno, che i sagri Scrit- 
.tori ci dipingono con sì vivi colori, gior- 
no,. per cui saranno trascorsi tutti gli 
altri giorni, e che stando come di mez- 
zo tra ciò,, che finisce,, e ciò,, che non 
avrà fine, più non è tempo, nè ancora 
è eternità. La terza parte dell’ universo 
presenterà un teatro d’orrore, sopra del. 
quale si terranno dietro senza interru- 
zione le scene più', desolanti, i tratti più; 
vivi delle divine vendetta. Quali vendet- 
te f'..,. Quanto sono elleno mai terribili/' 
Ah! coni’ esse ben ci mostrano, o mio 
Dio , quanto voi detestate il peccato! 

1 Ven<Jetea di Dio sulle cose inani- 
inatei.il disordine delle stagioni . T tempi,, 
che precederanno- il giorno, terribile del 
giudizio dell’ Altissimo , partoriranno una; 
rivoluzione,, della- quale i- scompagina- 
menti più orribili ne’ secali trascorsi non 
ne saranno che un leggiero abbozzo . I 
terremoti , gli elementi congiurati , tutte 
le creature insomma ,, si vedranno aflfret- 
! tar- 
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tarsi a solennemente vendicare la gloria 
del loro Creatore, da ut» canto I’ aria 
appestata spargerà il contagio per ogni 
dove; dall’altro la fame , seguita dalla 
morte , porterà di contrada io contrada 
la costernazione. Tal è l* orribile desola- 
zione in tante maniere predetta dai Pro- 
feti , e così espressamente annunziata da 
Gesù Cristo medesimo » Oh giorni di tri- 
bolazioni, di calamità, di miserie, e di 
orrori !... Gli uomini inaridiranno di 
timore, e di spavento: io li conturberò', 
dice il Signore , gli spaventerò; quai in- 
sensati da cecità colpiti andranno vagan- 
do per vie incerte: le Jor mani saranno 
cascanti , ma il loro cuore sopra tutto si 
disseccherà di tristezza. Quasi altrettanti 
timidi cervi , continua il Profeta, cerche- 
ranno di fuggire quel Dio, che gP inse- 
guisce ; sorpresi da terrore andranno a 
nascondersi nelle caverne, e negli antri. 
Ohimè ! più non troverannefkin nissun-a 
parte asilo abbastanza sicuro per calma- 
re il loro spavento. Si rincontreranno 
l’un l’altro; vorranno scansarsi , e rimar- 
ranno immobili perdo spavento. Ah! se 
tale sarà il preludio della vostra venuta , 
oDio delle vendette, cosa sarà di quell* 
Istante, in cui comparirete? 

& Vendetta di Dio sopra gli esseri 
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inanimati; la perdita dei beni. Invano, 
dice Isaia* questi uomini vani, e super- 
bi avranno ammassate ricchezze, avran 
ricoperta la terra di sontuosi edifizj , -e 
per immortalare in qualche modo la loro 
mollezza, avramridotte in altrettante arti 
ciascuna delle .loro invenzioni; queste arti 
voluttuose periranno alP avvicinarsi dell* 
Eterno.. La sua venuta sarà annunziata 

* • • ' * *■ * j 1 -, 

dalla distruzione di tutti gli stromenti del 
piacere. Sino a quel punto, o Signore, 
voi sarete srata il Dio .nascosto ? JDio 
paziente, il Dio sconosciuto; ma allora 
comincierete a comparire in verità il Dio 
forte, il Dio possente ^ sino a quel .punto 
la vostra gloria sarà stata quasi oscurata 
dalle false divinità, che gli uomini avran- 
no adorato* dagli idoli* che ognuno di- 
noi si sarà formati neL, proprio cuore. , 
r idoli cPambieioBe* idoli d’amor proprio * 
idoli d’avarizia, idoli di piaceri: ma al- 
lora la gloria a voi dovuta ritomeravvi 
tutta intiera , e più non vi sarà altro Dio 
fuori di voi. Cosi.) voi colpirete questi 
grandi del secolo* questi ricchi del mon- 
do, i quali si sollevano come i cedri del 
Libano; cosi voi rovescierete i lorostfl- 
biliraenti , e . dissiperete tutte le tojo 
speranze rassomigliate in quell’erg wr- , 
de , di cui qui parla S. Giov^noi . Così 
A . voi 
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voi ci punite col servirvi degli elementi 
per distruggere i beni della terra : voi ci 
mandate questi mali esterni , per avver- 
tire i peccatori di rientrare in se stessi , 
di pensare a salvare le loro anime, e di 
attaccarsi unicamente a voi, che siete il 
solo bene sovrano, e immutabile-. 

, * • * » . . , ' 1 * ' i « . . t * 

SECONDO PUNTO. 

Seconda tromba : vendetta dì Dio 
sulle cose animate . 

t. La peste. Il secondo Angelo diè 
fiato alla tromba , dice S. Giovanni , e 
quasi un gran monte ardente dt fuoco 
fu gittato nel mare , e la tet^a parte 
del mare diventò sangue e morì la ter - 
^ a parte delle creature animate nel mare , 
e la terrea parte delle navi perì. Lo sde- 
gno di Dio vien figurato in questa mon- 
tagna di fuoco; il mare è l’immagine del 
mondo, le navi rappresentano gli uomi- 
ni, che si danno in balìa delle loro pas- 
sioni , i pesci ci dipingono quelli , che 
non si nutrono , che di vane mondane 
speranze. Iddio promette agli uni , e agli 
altri agitazioni violente , combattimenti 
sanguinosi, orrori , tempeste , e sopra- 
tutto perniciosi influssi, che li consume- 

ran- 
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ranno. Ah! come mai è terribile Ingiu- 
stizia di Dio vendicatore! Iddio nella sua 
collerasi serve sovente dell’ infezione dell’ 
aria, e degli alimenti stessi per punire i' 
popoli . A pprofittiamoci dei tremendi esem- 
pi , che ci disegna il fedel pennello della 
storia: se noi, sordi a questi avvisi , mo- 
riamo nell’impenitenza, tutto è perduto 
per noi. 

z. Le malattìe. Questa montagna ca- 
dendo si farà in pezzi, e infetterà l’aria , 
e la terza parte degli uomini perirà , ma- 
lattìe contagiose faranno la desolazione 
dei cattivi, che vedranno ben tosto sva- 
nire la loro felicità passeggierà , senzachè 
loro altro resti che un’ eterna disperazio- 
ne. Questi peccatori distesi su! letto delle 
loro infermità , vedranno disparire quanto 
aveva sino allora affascinata la loro ra- 
gione; essi vedranno risplendere un nuovo 
giorno , che li metterà in astato di giu- 
dicare di quanto furono nel passato ; si 
dissiperà allora la caligine dell’ amor pro- 
prio, e delle passioni, che a loro mede- 
simi nascondeva tutti i loro andamenti . 
Felici, se la malattìa , dissipando l’incan- 
to, può vincere 1’ induramento del loro 
cuore!.. Felici, se si affrettano a pro- 
fittare degli ultimi momenti per espiare 
Io loro colpe , per ismentire , e ritratta- 
re 
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ri i discorsi empj., o licenziosi,, che essi* 
tennero j per distruggere gli st romeni i - 
delle loro iniquità , e lavare nelle loro fa*, 
grimegli sviamenti delle loro passioni !», . v: 

3. Vendetta di Dio sulle cose anima- 
te , le morti subitanee. La terza parte 
degli uomini morrà di quel yeleno , di.; 
cui parla San Giovanni^ fa contagiose si 
spargerà nelle città, nelle campagna, e, 
si udiranno dappertutto le grida, che.ec- . 
cita particolarmente una morte improv- 
visa. Come m ai la vendetta divina colpi- * 
sce ancora oggi giorno,, vittime, che vi- .. 
dero finire il loro corso appena comin-,’, 
ciato , e di cui la sanità , e la morte., 
non furon separate da alcun sensibtJe/n-i; 
tervallo! Quale soggetto di terrore , e di 
vigilanza ! Ohimè! se io morissi-improv- 
visamente quest’oggi , che sarebbe mai 
dell’ .anima mia? . . Egli era un pro- 

blema tra i Gentili , se fosse più utile 
il vedersi appressare la morte, oppure il 
riceverne il colpo senza accorgersene ; e - 
uno fra essi decise , ciac la morte meno li 
preveduta era sempre la più desiderabi- r* 
le., e la più felice ; esso cosà ne giudi- >. 
cava dai terrori , che cagiona mai sempre 
alla natura I’ imagine spaventevole della .r- 
sua distruzione .. Come la Religione ne 
pensa ben altrimenti! Un vero Cristiano- a 

V ft % .1 /ÌP«* ‘ * 
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non rimira già la morte per rapporto a 
questo mondo, ch’egli va ad abbandonar 
per sempre ; quest’è il menomo fra gli og- 
getti, che lo occupano: egli non la con- 
sidera che per rapporto all’ eternità , e 
per questo riguardo la morte più lenta 
non può non sembrargli la più vantag- 
giosa. Una morte improvvisa gli toglie ne» 
««sanamente i sentimenti preziosi, le 
disposizioni importanti , i Sagramenti 
che gli partecipano del Sangue di <jes& 
Cristo: e chiunque sarà insensibile a una 
simil perdita, non sarebbe Cristiano che 
di nome^ e meriterebbe, che il Signore 
punisse la sua infedeltà con dargli il fine, 
che desidera . 

TERZO PUNTO, 

Riflessioni . 

Tutti gli uomini sono testimoni 
©gni giorno delle vendette, che esercita 
H Signore contro i peccatori . Quante 
Folte noi pure Io siamostat-i ? Se noi non 
ai e abbiamo ricavato alcun frutto sino al 
presente, siamo più attenti a profittarne 
per J’ avvenire. 1 flagelli moltiplicati , con 
cui Iddio punisce il peccato, debbono al- 
*jne farci Entrare nella ferma risoluzione. 

T-oeno XI. O di 
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di disporci alla morte con una, lunga pre- 
parazione , che santifichi tutt’ i giorni 
della nostra vita . Cominciamo adunque 
sin d’oggi ad amare il Signore nostro 
Dio con amor di preferenza sopra' ogni 
cosa, e il Prossimo come noi stessi ; a 
restituire il bene altrui , se il cuor ci 
rimorde di qualche ingiustizia a questo 
riguardo; riconciliamoci tosto con quel- 
lij che ci hanno offesi, e non attendia* 
irto già 1’ ora della morte per bandire 
dal nostro cuore ogni' pensiero di ani- 
mosità , o di vendetta , che basterebbe 
’ solo a farci perdere il merito delle no- 
stre virtù... Non più dubbj , non più 
ritardo.* forse ilSignore è vicino , -e; for- 
se quel giorno medesimo, in cui pense- 
remo ancora a progetti di vanità , di pia- 
ceri , di cupidìgia, od’ ambizione desso 
verrà a chiederci conto della nostr’ ani- 
ma ; forse non ci lascierà il tempo ne- 
cessario a purificarla colla penitenza. «Sa- 
remo noi dunque così nemici a' noi me- 
desimi per avventurare la nostra eterna 
salute sopra di una simile incertezza ? 
Temiamo piuttosto di essere sorpresi dal- 
la morte , e di lusingarci aHora sulla 
speranza di una penitenza quasi sempre 
falsa; nulla risparmiamo per meritare , 
ed ottenere con una pietà «abile, e fer- 
i } • « vo- 
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▼PTOsa quella morte , che la Scrittura 
chiama beata, perchè ci conduce in un 
. momento alla felicità , ; che il Signore 
promette a’ suoi Eletti nella eternità. 

2. Malgrado i flagelli della vendetta 
£ divina sopra de’ peccatori , i e le sue ara- 
monizioni , quanto poco non ostante ne 
)-sono tocchi ? Quanti abusando delle gra- 
- eie di Dio attendono per convertirsi , che 
.'la giustizia divina abbia rotti gli argini, 

■ che la misericordia le oppone da tanto 
, tempo? Essi allontanano dal lor pensie- 
ro persino IMdea della morte, e delle 
«ue conseguenze , come se il non pen- 
sare a questa • verità servisse a distrug- 
gerla; ma che si guadagna mai a -rimuo- 
vere questa rimembranza ? Si credono co- 
.atofo di gioire più tranquillamente della 
o*ica,, di; prevenire con maggior sicurezza 
-ìtute* i rimorsi; vale a dire che si espon- 
gono evidentemente al rischio di essere 
sorpresi , ed in conseguenza di morire 
nel; suo peccato. Ah! fuftest.a dimenti- 
ca n za . , sicurezza fatale ! quale follia ella 
> è mai il !non convertirsi, mentre si sa, 
- che morir bisogna!... Ma lo spirito di 
». vertigine affascina, accieca, e trasporta 
n la maggior parte degli uomini . Come 
mai? Sembrano aver portato il lor furore 
sino a rinunziare assolutamente alla sai- 
'xv» O z ve*- 
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vezza della loro anima, o almeno paio- 
no determinati a correre tute’ i pericoli 
del morire in peccato! 1 : 

3. Come mai infine, malgrado i fla- 
gelli della renderla divina tanto molti- 
plicati sui peccatori , niente temono la 
rollerà di Dio, e arditi la provocano ? 
Ella è, dice il Profeta, una moltitudine 
rf insensati , che nelle loro scuole di li- 
bertinaggio, e del disordine applaudisco* 
no al felice azzardo , a cui debitori si 
credono di loro esistenza : si esortano , 
e si animano l’un l’altro a gioire per 
tempo dei piaceri, di cui un intiero an- 
nientamento ben tosto li priverà. I più 
moderati muovono quistione, a guisa di 
problema , se siavi un Dio; ed ove con- 
venga ammetterne uno , se siavi una pre- 
videnza. Ah! tremate Increduli, ripiglia 
qui S. Giovanni Crisostomo, tremate ; 
ciò, che voi non credete in quest’oggi, 
voi lo vedrete un giorno. Ma non ab- 
bracciano già 'tutti il partito' dell’incre- 
dulità; ve n’ha un numero più grande 
ancora di quelli, che sedotti dalle loro 
passioni si burlano della morte ne’ loro 
discorsi, e la sfidano colla loro condot- 
ta, e non sono men insensati di quelli, 
che la dispregiano per sistema . Sono es- 
si senza inquietudine sui mezzi, che im- 
pie- 
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impiegarono per far figura nel mondo, sen- 
za scrupolo intorno al loro attacco ai 
beni della terra. Niente può far cader la 
- benda dai loro occhj, nè vincere 1* indu- 
rarne oro' del loro cuore. Si prendon gi- 
itioco della pietà, insultano ,al fervore , 
stacciano r discorsi apostolici di esagera- 
zione, la divozione di debolezza, e pre- 
tendono potersi salvare senza tanti sacri* 
fiz) , e contrasti. Sono in un profondo 
letargo, dice San Gregorio Papa; >essi 
dormono, e la loro anima non' iSi sve- 
glierà giammai, se non che al punto del- 
la morte; ma allora che ;( vedrà ella R»*i? 
ih ’.r '■* ' . - • r.'. • • 1. . ... .. 

Pi E C H I E R 

-otti rni- *•. i . *. . • >■ •. i-t 

Non permettete , o mio Dio , .che io 
perda di vista i tremendi tratti di vo- 
stra giustizia: me infelice, se aspettarci 
la morte per entrare in me stesso ! Io 
voglio prendermene pensiero , o Signo- 
re, affinchè divenuta soggetto di conso- 
lazione, e non già di terrore, ella sia 
il presagio sicuro di un ? eternità beata* * 
Così sia . 


ME- 
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l <te//e dive due trombo . 

ut E ' • i/f*:; snutiis.- < o;-: .1 •• i • 

Apoc. c. «. 5fc. IO-I?. 

. tl.i;» 5 n . v ••■ o * 

1 " •» f ■ • 

i. Suono della teria tromba; a. «io* 
ao della quarta tromba; 3 . qual sia il 

simedio a’ mali sì gravi. l . Vi, ! 

£> IO i 1$ j ì«à^ >•;/ ^ * r *^ à |l • -- 

PRIMO PUNTO. > - 

. 5 >*«d V '■ * ■'*-<£ 

* Suono della terra tromba . “ LlJ - 

*:• w y ^Cf 5 / ' 1 ;* .. * ? .r.:a' -• -it-a 

40** \ 

x.V^Ade una stella, ed avveleni * 
fiumi . Il terzo Angelo diè fiato alla fronte 
ba , dice S. Giovanni; e cadde dal citi» 
una stella grande , ‘ ardente come una fiac- 
cola , e cadde nella terza parte de' fiumi , 
e delle fontane : e il nome della stella si. 
dice assenzio ; e la terza parte delle ac*, 
que diventò assenzio : e molti uomini mo- 
rir on dell' acque , perche diventate amare. 
I dottori sono comunemente figurati nel- 
le stelle , e i falsi dottori nelle stelle 
erranti. Quella, di cui parla S; Giovan- 
ni . era ardente come una fìa-cola , -per 

ca- 
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cagione delle guerre, che gl* impostori 
accendono , e questa terza parte dei fiu- 
mi , e delle- fontane , su cui ella cade , 
ci addita i popoli , eh* essi incitano a 
queste guerre funeste . Questa stella si 
chiamava assenzio, perchè immergere do- 
veva la maggior parte degli uomini nel 
più amaro dolore. Basta una tale stella, 
vale a dire , un solo dottore perverso , 
un solo eresiarca , per corrompere regni 
interi, per atterrare la fede d’innumere- 
voli Cristiani , per avvelenare coll’errore 
libri, che fino allora erano salutifere sor- 
genti . Non havvi flagello più terribile 
quanto questi Increduli dichiarati , che 
bestemmiano i nostri misteri , ovvero* 
questi occulti apostati, che non hanno 
che una fede di politica, che si forma- 
no un Dio secondo il loro talento, un» 
legge secondo le loro mire, principi se- 
condo le loro inclinazioni, e una cre- 
denza conforme alla loro condotta . 

x. Cade una stella , avvelena i fiumi, 
e si bevon a gran sorsi le acque corrot- 
te: vale a dire, si leggono Scritti appe- 
stati dallo spirito di libertinaggio , ed ivi 
si attingono armi contro la fede: si fre* 
quentano i dottori dell’ empietà , e s’im- 
para a pensare a sua foggia . Per cal- 
mare i rimorsi, o fissare idubbj, si cotr- 

O + sul- 
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sulta un cuor perverso r che dà risposte 
conformi alla sua perversità: disdegnan- 
do quindi di sollevarsi fino al. sublime 
della Religione di Gesù Cristo si de- 
prime questa Religione fino alla bassez- 
za dei proprj pensieri » Di una Religia* 
ne tutta celeste una se ne forma tutta 
carnale ,, adattandola per una parte a 
quanto lusinga i sensi., e. sopprimendone 
per l’altra tutto quello, che 1’ incomo- 
da ; ammettendo un Dio, ma spoglian- 
dolo delle sue perfezioni le più auguste.; 
riconoscendo un Dio, ma tale quale si 
▼ool che sia: un Dio tanto paziente , 
quanto il ricercano le passioni l un Dio, 
che non si può. nè credere , nè immagi-, 
nare senza rinunziare ai primi principi 
della retta ragione . Così si cessa dal 
professai* la fede , perchè si cessa dal 
ben vivere, perchè le verità della Reli- 
gione.nan possono accordarsi con una vita 
impura . Quanto pochi infatti son quelli,, 
che ,, senza esser, prima corrotti, per so- 
la debolezza., o per solo orgoglio abbia?' 
no scosso il giogo della Religione ! In 
luogo di citarne alcun Particolare, di cui 
l’ esempio potrà colpire, allegar si può 
una moltitudine di libertini, che, dopo 
d’aver cominciato da’ brutali, costumi , 
finiremo con l’insensatezza dello spirito, 

e. con 
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er con una segreta rinunzia ad ogfii : sorta 1 
di Religione .... Nè dicasi ,' che spesso 
trovasi' la- virtù in- me zio -alfa misere 4 " 
denza . Eh i che sperare si può da u» 
uomo, che dopo I^'Suarrtorte^niente^B'as* ‘ 
petta ; che non sa- j^ìèÒlSi Sdii "Slnìftta è 
creata per sop+avvivèt , e ! aP'eG!'f>0 jpéhc 
riguarda come Vii polveri, fehe rsvà-nifàj 
come un compósto dilato mi-, ^lieiltern» 
po discioglierà ? Qual Mobile’ sfòrzo fare 
porrà su se stesso , sulle sué'Hfftf 
inclinazioni un uórtio , 'che^ ad altro r ooò 
si crede destinato « che ài" nulfo $ -*ì : che- 
lo riguarda come 'ih termine M più vati» 
taggioso per Iui. ? Qual freno io tratter- 
rà? Qual* autorità lo reprimerà ?' Qual 
motivo animerà un tal uomo, che non 
distingue nè' be n e , n è male , nè vizio , 
nè virtù , se non che' per rappòrto- 'alla 
società; che altre leggi non ha; se rtoiv 
che quelle , ch’ egli stesso $’ impose ; che- 
non ha altri principi, se non che quel- 
li, ch’egli si fabbricò; che non ricono- 
sce altro Dioi che una fantasrrca divi* 
nità, vana chimera della passione , e defc 
capriccio ? Si posson forse sperare da 
costui altre virtù; fuorché alcune virtù- 
civili, e politiche ? Oltre di ciò , si met- 
tano alla prova queste virtù; si chiudano 
L tribunali , e. cessi una volta, il debito' 

O 5 d’ es.- 
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d’essere punito:. si provochi allora iJ -suo 
orgoglio, s’ interessi la sua avarizia £ ca* 
drà ben tosto la maschera , e voi non. 
▼i scorgerete più che l' empio. 

3. Cade una stella ,, ed avvelena.! fiu- 
mi : si bevono a gran sorsi le acque cor- 
rotte, e molti ne periscono . Abbando- 
nati all’errore, giungono perfino a glo- 
riarsi dplle sue volute tenebre * dicono 
alla mènzngna : d’or, innanzi tu sarai 
nostra guida . La riguardano qual conser- 
vatrice del i proprio riposo, e qual difen- 
ditrice della propria libertà; tuttovciò-, 
che la intacca, diviene loro odioso : nu- 
triti di favole piacevoli vietano a se stes- 
si , e s* impediscono ogni; ritorno alia ve- 
rità , perchè dessa rimprovera ,, giudici , 
condanna , ed eglino non vogliono essete 
nè ripresi , nè giudicati , nè condannati . 
Così si forma quest’ odio della verità, di 
cui parla 5 . Paolo . Verrà un tempo ,, 
dice quest’ Apostolo , in cui non si potrà 
sostenere la sana dottrina; si cercheran- 
no i dottori dell’iniquità, che lusinghi- 
no le irragionevoli brame: quanti fra noi 
non si potrebbero ravvisare , e ricono- 
scersi a questi tratti ? Dopo d’ avere 
scosso iT giogo della fede colla corruzio- 
ne del cuore , si persuadono d’ averlo 
fatto per un eccesso di discernimento : 

. ri* 
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riguardano gli effètti di sua malizia come 
altrettante provedi sua ragione; si repu- 
tan saggj per principio, e si vantano di 
aver comprata al costo di sua religione 
la libertà di vivere a seconda delle sue 
cupidigie, e si stimano come disinganna* 
ti, perchè sono più acciecati... Il cuo- 
re avendo sedotto lo spirito, la corris» 
pendenza tra i pensieri, e le opere di- 
vien sì perfetta , che più non saprebbero 
condannarsi, perchè non si agisce più che 
come si pensa , e non si pensa più che 
come si agisce; il che fa vivere in una 
pace altrettanto più funesta, in quanto 
che il vanto si vuole di aver una reli- 
gione come gli altri , la ragione come 
gli altri, merito, e virtù almen come 
gli altri, mentrechè si scavano i fonda- 
menti della ragione stessa , e non si ha 
realmente nè merito, nè virtù veritiera.. 

SECONDO PUNTO, 

Suono della quarta tromba . 

r. La luce si sminuì: castigo tanto' 
più terribile, quanto men se ne accor-- 
gon quelli, che ne son percossi . Il quan 
to Angelo diè fiato alla tromba , dice S. 
Giovanni,, e ftt percossa la terrei parte- 
- * Q. 6 sul- 
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4*1 solere.)* tergi pariti della luna , e- 
la ter^a parte delle stelle^ di .madri che 
la terza parte di esse fu, oscurata , onde 
la terza parte non dava, lume al giorno , 
e. similmente alla notte . Figura della giu** 
sta pena, che priva il peccatore, del lu.- 
rae, di cui abusò. Iu quali folte tenebre 
non si troverà, egli ben tosto involto, se 
pon profitta di quel poco lume ,. che Dio 
nella sua misericordia, eli lascia, ancora ., 
onde rimetter si. possa sui retto sentie- 
ro/ Le. verità del Vangelo si oscurano per 
quelli , che. le trascurano „. a le. dispre.? 
giaoo;, e la parola di Dio perde tutta U 
sua forza, .tutta sua possanza per- quei 
ribelli, che disdegnano, di conformavi*) 
Questa resistenza trae sopra.di loro al* 
trattanti mali, quanti beni procurato loro 
avrebbe la pratica delle verità eterne.. 
Allora non appartengono più .a Gesù Grir 
sto per cuore , e per volontà ; egli non è 
punto in essi , ,ed essi no» son punto in 
lui il suo spirito non posa più su di 
essi : : dal che ne.viene , che la religione , 
che gli avrebbe salvati , divien per essi 
una . delle cause, dj loro perdita , , perchè 
accieca quelli , ch’ella non rischiara ,, per- 
chè indurisce quelli,, ch’ella non. com- 
move, perchè immerge più oltre nel de- 
litto quelli , eh’ ella non ne li ritira , per- 
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% ohè più lungi rimuove dalle strade di Dio 
quelli f ch’ella non vi conduce, e per» 
^chè ialine, rende in qualche modo più 
, peccatori quelli, ch’ella non santifica. 
z. Gesù Cristo ritira il suo lume. Ir- 

- tritato dall’ abuso,, che noi ne facciamo, 
segli esercita la giustizia !a : più severa , 

privandoci di un soccorso , da cui noi 

non ricaviamo frutto alcuno . E qual cosa 

» 

i ha v vi mai più giusta? Quegli, che im- 

- meritevoli • si rende di conseguire il suo 
fine, indegno pa-ri menti - si rende- dei mez- 
zi, che gli son somministrati per giun- 
gervi . . Dunque allora- noi per una con* 
seguenza di nostra- depravazione, simili 
ci rendiamo alle nazioni infedeli , seguen- 
do ciecamente al pari di esse i desideri 
del nostro cuore. Allorché noi giungia- 
mo al punto di non aver più -nè regola 
nei nostri -andamenti ,. né ritegno nelle 
nostre voglie ,, allorché nella nostra abi- 
tuale condotta niente più si scorge , che 
ci distingua dagli uomini comuni , sarà 
egli da stupire, che Dio si - vendichi dei 
nostro disprezzo,. e ci lasci ricadere in- 
sieme alla moltitudine nello stato d’igno- 
ranza, e di acciecamento , da cui la sua 
mano benefica ritratti ci aveva?... Egli 
locato aveva il. Vangelo a guisa dì una 
fiaccola in mezzo al mondo morale pei 

ÌS"0.- 
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«coprirci le illusioni, gli errori, e i pe- 
ricoli; noi volontariamente chiudiamogli 
occhi ai suo splendore; sarà egli da stu- 
pire, che Dio nella sua/Collera estingua- 
in mezzo di noi questa medesima fiac- 
cola, di cui noi non ci degniamo far 

USO?: . 1 - • ' 

g. Quindi -che ne avviene ? Ne avvie- 
ne ciò, che non possiamo giammai trop- 
po deplorare ; la voce della Chiesa non 
è più ascoltata dalla maggior- parte di 
noi, e quella de’ Pastori è indebolita 
intimorita , oppure affatto dispregiata . 
Quanti infatti al giorno d’oggi non ere- 
don più, che quel che vogliono; e non 
vogliono creder altro, che ciò, che pos« 
sono comprendere ! Ah ! che tutti i mem- 
bri , che la Chiesa compongono, son 
lontani dall’ essere riuniti in una perfetta 
consonanza di credenza, e di fede!" Il 
fiioco dell’Inferno li ributta: eglino ri- 
volgono in senso figurato le parole le 
più chiare della Scrittura. La dottrina 
del Purgatorio gl’ incomoda : la più ris- 
pettabile tradizione a più chiara evidenza 
provata fin da’ tempi Apostolici vien da 
essi riputata per un vaneggiamento. I 
decreti di Dio sulla predestinazione, e 
la riprovazione degli uomini altri ne 
scandalizza ; così senza prendersi fastidio 

dii 
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di ciò , che fu definito, senza neppur 
sapere ciò, che la Chiesa lascia alle no* 
sere dispute, formasi ognuno a suo ca- 
priccio il suo sistema. Diciam meglioe 
più non si conosce questa Chiesa; cias- 
cuno protesta d’ esserne membro , e cias- 
cuno disputa in che ella consista. Men- 
tre questi tutta intiera la restringono a 
un nu mero piccolissimo, gli altri la esten- 
dono fino a farne un» corpo mostruoso 
composto diSette le più opposte, e tra- 
foro le più contrarici Qui srv-ucle uno 
stato anarchico, dove non vi è verun 
diritto di comandare; là ogni Privato si 
stabilisce il suo Capo, non vuol ricono- 
scere infallibilità, che in- lui solo, e si 
giunge perfine a contrastare a' proprj* 
Pontefici le chiavi, che Gesù Cristo lo- 
ro donò. Qui non si vuole, che ella 
Condanni; là le si nega il diritto di as- 
solvere, non si paventano i suoi fulmi- 
ni,, e si deridono i suoi favori. 

TERZO PUNTO. 

j Qital sia il rimedio a sì gravi mali. 

i. Il rimedio si è, che si trovino 
aquile, vale a dire uomini spirituali , su- 
blimi, distaccati dalle cose della terra, inv 

• ' U&s- 
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trepidi , che ad alta voce annunzino ca- 
la aliti delle prime più* grandi ancora , 
«e non si va al riparo di queste. E vi- 
di , dice S. Giovanni, è udii la voce di- 
un' aquila , che volava per tne^go il eie-- 
lo , e con g*an voce diceva'.- guai , ■ guai 3 
guai agli- abitanti' nella terra- dalle' al- 
tre voci de' tre Angeli , che stanno- per- 
suonare la tromba . Possa il Gielo susci- 
tare fra noi* in questo secolo d’ irreli- 
gione , uomini divinamente ispiriti, che. 
condannino .le; passioni con tale ardire v 
zelo, ed energia nei loro discorsi , . che 
niente dissimulino : un Samuele, che fac- 
cia risuonare all’ intorno del Pontefice 
gli anatemi, che un Dio .giusto è in 
procinto di lanciargli contro ; un Nathan v 
che mostri a Divide la terra anepr fu- 
mante del sangue di Uria j . e la spada 
de! Signore, che la sua vittima domanda 
Ufi Elia, al cui cospetto i furori di Acab- 
bo , e drGezabelle guardano un timido- 
silenzio; un Mosè un Daniele, che di 
terrcr-e., è di spavento riempiano quei 
palazzi, dove altro non si ode giammai 
che la vocedelJ’ adulazione ; un Giovanni 
Battista, che sveli a Erode 1’ orrore della 
sua congiunzione incestuosa i un Paolo , 
che, libero tuttor nelle catene, faccia 
tremare t v Proconsoli, e t Re, perfia. 

sul 
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suT tribunale, dove stanno assisi per giu- 
dicarlo; uomini in somma , che valgano 
a turbare la falsa pace del peccatore ,. di- 
pingergli al vivo la maestà dell’ Altissi- 
mo, rappresentargli il rigore dei suoi 
giudizj, e la grandezza delle sue miseri- 
cordie, che, in una parola,, facciano ar- 
rossire l’empietà, e la. voluttà dello scan- 
dalo delle loro abominazioni . 

2, Non sia la loro voce riguardata co- 
me un clamore importuno , nè trovi 
nelle passioni ostacoli vincitori dei loro 
sforzi . Ma ohimè ! non veggiamo noi 
forse, che i Profeti, e gli Apostoli fu- 
rono di rado ascoltati ,. e più di rado an- 
cora applauditi ; che in tutti i secoli 
della Chiesa i suoi Ministri più santi 
non incontrarono che spiriti vani, debo- 
li , e divagati, che non poteron nè com- 
movere nè convincere? L’ eloquenza di 
questi uomini Apostolici,, troppo forte 
senza dubbio per, anime snervate dal pia* 
cere , ad altro non servì , che a ribut- 
tare la loro colpevole delicatezza . Anche 
a’ nostri, giorni ,. grida San Girolamo, 
qual impressione fa mai un discorso Cri- 
stiano, che non trova che uditori pro- 
fani.'* Invano si svelano a’ suoi occhi le 
terribili minacce del Signore ; il loro 
amor proprio spaventato subito si getta, 

per 
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per distrarsi , in discussioni puramente 
critiche . Irragionevole si è la loro cen- 
sura.* lo comprendono ben essi, ma ella 
li trattiene dal fare riflessioni» che li 
frastornano: novelli Giorami, sopportar 
non possono un Profeta , che loro non, 
annunzia altro che guaii- noo ..e': 3.: e- 
3. Se non si presta fede agli uomuu 
Apostolici-, se si ha a male il lorp zeIo r 
non si potrà forse dire, che il male è 
giunto al colmo? Se la parola da loro 
annunziata è priva di forza,- e di energia- 
per il peccatore , non è forse perchè 
egli è affatto indurito? Nella stessa guisa 
che la colonna nel deserto era luminosa - 
per gl’ Israeliti, mentre di tenebre co- 
priva gli Egiziani, che gl’ inseguivano r 
questa divina parola non ha del pari che 
tenebre per gli empj ostinati , che la dis- 
degnano, o la oltraggiano. Perì Israele 
dacché non ascoltò più gli Inviati del Si- 
gnore, e. li perseguitò.* così noi veggia- 
mo tutto giorno cader la religione, gua- 
starsi i costumi, e consumarsi f indura- 
mento,. perchè i Predicatori sono avvi- 
litile dispregiati .. \ 
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Voi vedete, o Signore , cosa divenne 
fa- vostra parola nella bocca dei- vostri 
ministri: vendicatela dal disprezzo, che 
se ne fa , con destare salutevoli rimorsi , 
affinchè ella ottener possa un (giorno 1’ 
effètto, che non opera ancoratila con- 
versione cioè' dei peccatori, a cui viene 
annunziata . Così sia» 

/ ’* - ■> - -, » •• 

■ / ì . .1 \ , I ».» . 
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MEDITAZIONE CCCXXTvom 

t v >;j-; r> •■ ' »,<•«-' . .'. ; v. ( L 

Quinta trombai te molti passioni sotto' 
5,1'' 9 Ut figura delle locuste. o.tw,,* 
* t ?l<r« li t o. '<■'■.'••. r i- ! ì„9 

-rq cm Apofc. cap.- 9i i-j i.- •■»■<• 'i 
: B>:srò'. • • •’ i; 

5 r - Loro origine; a. da falsa dokeìii 
delle molli passioni 1 , e dei piaceri' 1 ingiu- 
sti ed illeciti ; 3.- la crudeltà delle pas- 
sioni vergognose , e dei piaceri peccami- 
nosi del mondo. 


PRIMO PUNTO. 

. * • ■ ■ - - »u :ia 

Loro origine • • < q ’ ?. 


*• ^^[iJeste passioni sono nel proprio no* 
stro cuore. Il quinto Angelo di è fiato 
alla tromba , dice San Giovanni, e vidi 
la stella caduta dal cielo sopra la terra , 
e a lui fu data la chiave del po^o dell 5 
abis so . Ed aprì il po^o delP abisso-: e: 
salt il fumo del po<^o , cornei il fumo» 
di gran fornace: e il sole , e Paria sèi 
oscurò pel fumo del po^xp : t dal fumai 
del po%gp uscirono locuste per la terra ►- 

Fu 
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Fu loro ordinato di non far male all a 
orbe della terra , nè a nulla di verde , 
nè ad alcuna pianta: ma scio agli uo- 
mini , i quali , non hanno la marca di 
Dio sulle loro fronti. In questa nuova 
pittura, che qui ci fa San Giovanni.* si 
ravvisa 1 * infero oy che fi^, apre , e che 
esala un denso fumo, per cui i! sole, e 
l’aria si oscurano; e da cui escono pa- 
rimenti spettri di forma straordinaria : 
1’ Apostolo dà loro il nome di locuste- 
E forse non si potrà dire, che esse ci 
-rappresentano le molli passióni, i-~pia- 
ceri ingiusti, di cui il nostro cuore, che 
li genera, n’è pur troppo sovente la vit- 
tima? Non si parla già qui delle passio- 
ni di quegli uomini abominevoli, chein- 
sipida troverebbero la vita , se lascias- 
sero passare un sol giorno senza oltrag- 
giare l’autore della stessa loro vita; nè 
di quelle passioni, di cui gli eccessi ri- 
buttano , ma di quelle bensì , che in 
mezzo ad una moderazione apparente 
presentano li più pericolosi scoglj, e so- 
no indegne del nome Cristiano, allor- 
quando sene forma il principale oggetto 
di sua felicità, allorquando seco trag- 
gono dietro la violazione di qualche leg- 
ge di Gesù Cristo, allorquando regnano 
sui nostri cuori , e quali schiavi ci ri- 
. ran- 
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danneggiano., allorquando -esse; ci Tubano 
una parte ragguardevole dei tempo - pre- 
zioso, che ci .'è dato: per prepararci; all* 
•'eternità. . * .• j. • = .-ii. ■' • 

a. Nostre miserie : * grandi oggetti 
della religione , e Jo scopo :dtl: Vangelo 
:sono altrettanti tratti, che dipingono la 
vanità, e lo scoglio delle molli passioni , 
:, e dei piaceri illeciti le allegrìe * 1 ed i 
piaceri si convengon forse a creatura così 
debole , così miserabile, così bisognosa) 
-qual è l’uomo? A non ravvisarci altro 
sulle prime se non che i beni* cbe>ci 
son destinati^ niente ci sembrerà più de- 
lizioso che la nostra sorte; nostro si è 
f universo : ma quanto : mai -avvelenate 
sono queste dolcezze, ® P uomo quanto 
mai diverso compare, allorché siimvu* 
sotto un altro punto di vista! (Infatti le 
miserie Io circondano per ogni parte ; 
miserie ne’ suoi dubbj lumi ,iche gli apro- 
no un abisso ad ogni passo; miserie nel- 
le sue virtù, che cedono ialla menoma 
tentazione: miserie nella sua coscienza 
agitata, turbata, irresoluta.; miserie nei 
suoi dolori , nelle sue noje , ne’ suoi tra- 
vagli, ne’ suoi vaneggiamenti; miserie nel 
Ietto di morte: quante angosce*- quanti 
timori, quante pene / . 1 » .. Cosa. 1 ® , mai 
l’uomo? Egli è schiavodi; tutti .-gli esseri 

del- 
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creila natura: tutto ciò, che contribuisce 
'alla sua felicità, contribuisce; pur ai suo 
obbrobrio. Ora in mezzo a tanti mali 
t’ affaticarsi per divagarsene, in vece di 
cercarne i rimedi, il farsi una legge di 
svolgere- dai medesimi lo sguardo, gioire 
rdtl presente , cimentare l’avvenire, il non 
< conoscere nessun’ altra prudenza , che 
i quella , che ci procura i piaceri , son 
forse questi sentimenti ragionevoli? E che 
, fia , ove si consideri una vira molle , e 
e sensuale per rapporto agli alti oggetti, che 
ìa religione ci presenta? Il disegno di 
Dio sulla salvezza degli uomini, i grandi 
mezzi, che adoperò, la sapienza adora- 
bile, e la carità immensa, che lo indus- 
sero a caricarsi delle nostre debolezze per 
ripararle, a discendere in terra, e per- 
fino infondo di un sepolcro , per ivi in- 
catenare la morte; i malati risanati , i 
ciechi illuminati, i morti risuscitati, gli 
elementi resi docili, e ubbidienti, erut- 
to ciò in comprova, che il Dio del Van- 
gelo era il Dio medesimo della natura; 
le magnifiche promesse, e un’idea di fe- 
licità , che sopravanza i desiderj stessi , 
ecco ciò, che la Religione ci mette di 
continuo sotto gli occhj . Quale adunque 
sarà la follìa di un uomo, che in mez- 
zo a tante verità consolanti insensibile si 

tuo* 


Digitized by Gòogle 



3 $ 6 L'Anna Aptsttìic* 
mostri;, e ad altro non badi, che ai pia-» 
ceri sensuali"? Che avvilimento dell* uo- 
mo! Che disprezzo di Dio!.... Se fedi 
noi ci rivolgiamo allo scopo del Vange- 
lo, quale opposizione alia vita voluttuo- 
sa! Esso ci prescrive di riferire tutto a 
Dio, e P uomo voluttuoso tinto riferisce 



'piacere 

per* la gioja •*, é ; i divertimenti:" il Vange- 
lo vuole, che noi viviamo nel raccogli- 
mento, e nel ritiro, e l’uomo di piace- 
re nóh ama che il tumulto , e la dissi- 
pazione: vuole il Vangelo , che noi pen- j 
siamo sovente alP avvenire , che noi ripon- * 
giriamo il nostro cuòre dove sta il nostro 
tesoro, ohe aspiriamo a un altro mondo, 
e l’ uomo di piacere si Occupa sol del pre 


3 


i'j) 


sente, non va in cérca che di oggetti 
fuggitivi ,« dimentica ogni altra'felicità , c 
non si attacca «he a beni passeggieri , 
che gli tolgonola rimembranza stessa del 
secolo futuro! 


ni . 


ii* * 




1 

■>* 


•3. La Religione, còndannando'i' pia- 
ceri disordinati, approva quelli, che son 
necessari ad ona onesta ricreazione , e 
sollievoì Questi piaceri di un'uòmo dab- 
bene sono assai più puri perché* turbati 
punto non sebo dai rimorsi : la* buona' '* 

.* „ ì «à 'l'c'h vi 
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«Mimoniaoza , e I, pace di sua coscien. 
*? ,s i! trovare anche nelle più pie. 

i c ' 0,e '«se « contento, e la gioja t un* 
società Cristiana, una conversazione, un 
pasto regolato, la bellezza della natura, 
la sereniti dell’ aria , tutto gli procura 
un puro , e sensibile piacerei diciamo di 
pui; *1 Religione ha alcuni piaceri , che 
le sono tutti propri, che ella ritrae dèi 
stio seno, e con i medesimi ella sempre 
ricompensa quelli, che hanno il coraggio ; 
di seguirla in mezzo alfe prime croci J 
che ella presenta a’ suoi adoratori. Qua! 

I F” acere per un penitente if pensare, che 
Uio ha cancellate le sue iniquità, il ve- 
dere annientati nel suo cuore i tratti 
de uomo vecchio , e formarvisi ogni 
giorno quelli dell’ uom novello; il senti- 
re, che ai disordini del senso succeder* 
tero le. consolazioni della virtà , e alle 
passioni la carità! Qual piacere il poter 
versare in seno a Dio i suoi affanni, e 
le sue lagrime, il meditare le grandezze 
diUio, e offrirgli voti, omaggj, e bra- 
me! . . . Ecco senza dubbio soddisfa- 
zioni degne veramente di un cuor Cri- 
stiano. Possa il mio una volta , o mio 
Dio, strapparsi dai vani oggetti, che 
sotto un’apparente dolcezza lo macchia- 
no. Io straziano , lo depravano , e pift 

Tcm > xr. p non 
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non cerchi la sua felicità se'noa cne wei 

- ben! -della grazia, c nella speranza jdell’ 

- eternità ! ; - • 

=: j m.jj <. ."..ii n-L i’ ;j> t ts:j .1 * i ij>m 

; .a. .rr SECONDO PUNTO laici 
ohno vi érii »; V.bu t :»'•< n> t sq 

«,"£<* falsa dolcc^a- delle molli passionili, e 
o'' d t i piaceri ingiusti , ed Meati .g r jq 
-eqitrf. r/nqoT-j bL 

-i* fi, Sembrano aver niente , che dolce 

- tìon J sia ,> ed allettevole. Le locuste y dice 
S. 1 Giovanni , avevano sulle loroa tette 

il una specie di corone simili all' oro e’ .i i 
, loro volti simili al volto dell * uomo y e 
avevano » capelli simili a' ■ capelli delle 
donne. L’ apparenza esteriore «lineala 
: vita molle, e >deliziosa , che condannami 
ì- Vangelo, è così vaga, e amena^^ebe 
non possiamo qua$i ( risolverci; a sraccar- 
-èene. Quindi ne deriva una certi rieenca 
di tutto ciò,- che può -'lusingare ,e dilet- 
tar la Carne 1 * Una delicata sensualità , -un 
amore dell’ozio , Uhal cupida brama dei 
solazzi, un intrecciodr delizie, e di* pia- 
ceri , un certo rafifinament-o di lusso v->e 

’ ry « J t ( 

di sontuosità , una voglia- eccessiva > di 
spettacoli , e di giuóchP* atri Vipà- fi- 
nalmente sempre -novelli per tutto; tfì& , 
-che ci lega alla moHezzìi 2 ; 2 ee<fo rftiaftfo 
ha ‘di lusinghevole la vita dólce ie agiata; 
• ; fc . . “■ V ma 
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.«la ecco s qui ancora quali ne sono, gli 
* «cogl)., ed i pericoli: eli» distrugge per- 
fino il pensiero stesso delia salute ,;, Come 
mai infatti se ne prenderanno cura uo- 
mini (continuamente ummersi nilie pom- 
pe, nelle allegrìe, nelle vanità monda- 
•3 «et,; nei festini , nei. trattenimenti ^ e im» 
pegnir.de!. mondo? Sempre nel , vortice 
del secolo, dove I’ amor proprio perpe- 
attìò. il suo impero* dove la concupiscen» 
sea riunisce mi Ilo scintille i, la r raenoma 
vdelle .quali basta .per . eccitare il piti cru- 
i dele incendio'Jn , tutti , i sensir*. dove. gli 
a occhi sono sedotti da- oggetti lusinghieri, 
•s dove f orecchio altro non ascolta , che 
rlau difesa dell’intecnperanza* l’elogio,, della 
I mollezza , il trionfo della ^voluttà , dove 
silo gusto;, è eccitato dalla delicatezza., e 
-varietà deh cibi, dove l’odorato è lusin- 
i gatti dai più, squisiti profumai : fin mezzo 
~*»j questi vaneggiamenti,, a queste ricer- 
fche, il pensiero della salute potrà .egli 
i forse .produrrei opere sante ,‘el>e la. assi- 
.tftjrìho? A hì>'J’ incenso ,, phe . si abbruc- 
r.-ci» ^ altare di .Betta], nonsale già sul 
; trono dell’ Eterno; le massime , che pre- 
dica Jfc je gge di Gesù Cristo , non fanno 
, punto-lega, eoa .le impressioni .di uoq. vi- 
ola rmolle,- e sensualo, " £ ... | ; . t ... 

: r > I piaceri , del mondo niente hanno 
shj P a al 
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al di fuori, che- dolce non sii , te > allet- 
tevole); 1 e per questo molti vivsi abban- 
donano senea timore <, E come mainili- 
fa vi 1 trovano * Che "inquieti; la cosciejB- 
'^za? Còme anzi ^ abbandonandovisin^iai 
piccano df-una probità esatta , dhibnbs- 
"semplaré ^regolarità ^ di una condotta;ir- 
riprensibile; éb*tbtP fidanza^'dicono $ che 
iron^àVvi «vizio dei loro piaceri ,' nèec- 
f CtSstì del lauto doro vitto i, nèvanrtà.xtel 
'lóro lussò. 4 come se supponendo? ancora 
che questi tre articolibabitualmenté itia- 
° li iti nella medesima persona potessero ès- 
* “sé re innocenti;, noni mettessero .Ja isua 
salute nei più 'grande pericolo.^ E que- 
sto. perchè iUsìif Perchè nella? pratica; un 
simile stato è "direttamente opposto; al 
Vangelo, ai precetti , iche c* inculca, Gesù 
‘ Cristo, agl’ insegnamenti, che ci porge , 

' àgli esempj i che ci propone ;. perchè; r-un 
"tale stato è una- vita piacevole, ùohut- 
‘tùosa, è^che la vita del Cristiano neces» 
sanamente esser dee una vita?- peni t£»te , 
é mortificata'^ pefehè' infineo' ncmisatsicfra 
*■ certamente al . Cielo pet i? la medesima 
' strada ; ; che Gesù Cristo et . assicura con* 
c durre infallantemente aHbinfernouv 3 ; j yl 
3 . Ma , dicesi , mon r. vi i son forse, pia* . 
ceri leciti i' te-ònesti che' non j disa p>prp- 
vb gianamai-là pietà , ancorché più. scf.u- 
- 14 c po- 
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•polo**? Non è forse permesso di amate 
cibi le che I di sua nat ura è innocente ? 
Senza dubbio vi sono dolcezze lecite y 
-giuochi tollerati ^Onesti, spiazzi , f3 ricrea- 
zioni’.; necessarie * - pasti dalla, temperanza 
-*dnditi4 t ra t ceni naetrti daJUtjCarità rego- 
-fàtiyi piaceri , in iuna /parola ^ch^possc- 
ejio aver duogo ®elll ordine del Ja; salute, : 
ma in. buonafede; j\ ; piace ri, ;che sj ac- 
ieordan' nel ; mondo * soli dessi di. questa 
i satnra }c Innocenti si diranno quegli-,,, ec- 
-cessh alfe ta v o la » 1, dii ve I o k va twq • si rep ut a 
-ài soffogare la ragionenbei .^.vaporai dello 
^Stravizzo ? InnoeentifSÌ diranno quei fu- 
-jrori del giuoco ^ dove si espone all’ az- 
zardo il sostegno della propria famiglia, 
<r eredità paterna, il frutto del giornalie- 
iJfoUavóro , le sostanze del Povero , ed il 
conforto dell* Afflitto ì Si diranno inno- 

O * m * w * * 

iicenti' quegli spettacoli condannati tutto- 
fa dalla ; Chiesa, © che basta il solo pu- 
dore a vietare i quetle adunanze di tene» 

< bre , dove làv coniare sotto figure, le più 
r bizzarre , dove ninno sr fa, scrupolo de’ 
^discorsi, e* de’ tratti i più liberi, e ,ùn- 
- decentii quelle letture, che con un, di- 
lettevole racconto di uu favoloso intrigo 
--dispiegano alfe anime tenere l’arte fune- 
- r sra dellc-passioni ? tSi d.irannOj'innocenti 
<fuei segreti disordini ;.: quelle dissol ut<?z- 
.01 P 3 ze, 
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ae , quegli eccessi , a ChYpuf frappo iów 
veine altri s’abbandona senza vergogni £ 
e senza ritegnò? . .. Gran Dio! voi siè» 
te, terribile , ma voi siete altresì giusto 
in accecare così il peccatore in pena del 
suo peccato , e ih punire la sregófctreiaii 

_ jnl « al A*>a i«Àfi #-"T » 1 o 1 1 ^plln c ni r i t-rv 


v-~\' 




za del cuore eoo quella dello spirirav 

i 33iu motose Svi . uiwj, - 2 '> < a i f ■]> ian 
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ALa crudeltà delie passioni vergbgttòse ‘ + k 

" ! dei piaceri peccaminósi del mondò \ i; * 

-.sigSmifb r.u *j iltjj t f, i : i oa jì s ì ? b 03 narri 

* f tT \ r *- * - •> * ì I 

Sono un sotti! veleno f. la coda 




dello scorpione non & punture piùr hh* 
velenate.', nè il dente del lione ! piaghe 
più mortifere » Quante volte V amore ca- 
gionò brama di morte , e quante volta 
la voluttà fece ella desiderare che flirto 
finisse ìn un col corpo? Ma che sàràdi 
questi desideri nell’ inferno ^ Alle quoti 
locuste , dice S. Giovanni, fu dato poto* 
re , quale lo hanno gli scorpioni deJlà- 1 ter- 
ra j e fu dato toro non di ammalarti 
ma che fossero tormentati per cinque 1 me- 
si : e il tormento di essi- ( sia \ l come‘ U 

• • » f . 

tormento , che dà lo Scorpione , ■ ^juando* 
inorde un uomo . E' in que' giorni- cere be- 
ton gli itomini la morte , nè la troveran- 
no. i ìè bramer/tn di morite fuggir* '■ da- 
f •* • loro 
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loro la morte . Le passioni fanno un gua- 
sco ir più grande ; convien dunque si- 
gareggiarle appena spuntate: esse fan- 
no vacillar lo spirito , e la ragione: con- 
viea ..dunque . innalzarsi al disopra de 
pregmdizj , consultare unicamente la ve- 
rità,. cercarla nelle mature riflessioni, è 
nei giudiziosi avvisi . .Le passioni met- 
tono., in disordine ci sensi).- convien dun- 
que reprimerne i movimenti: Io scusare 

i propri falli sorto. pretesto che la volon» 
< • . • - v ■ ■■"U fi-i- 

ta non ne ha parremo che il tempera- 
mento ci strascina, egli è un oltraggia- 
re ja legge, e la providenza ...Iddio com- 
pàrte i soccorsi, opportuni , e la forza di 
resistere . Che diverrebbe la morale, di 
tiesu Crisco , se i prevaricatori allegar 
potessero in sua discolpa la violenza del- 
le passioni ? Nò, nò; confessiamolo in 
buona fede,. 1 noi ad esse cediamo libera- 
mente , e volontariamente ; ma quanto 
più vi-va 1 si è lòiqclinazione , tanto più 
necessario rimane all’ uorn debole di fug- 

v 

gire tutto ciò , ch r è, capace a provocar- 
la;* se ; gli va -incontro , è inevitabile la 
sua perdita.;- sp,, suo malgrado, gli og- 
getti gli si presentano , egli pe^r trion- 
farne ha la preghiera r \ la vigilanza ,.,.. la 
mortificazione , la penitenza ; . in -questa 
guisa S. Paolo crocifiggeva la sua carne 
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per ridurla in rschiavitù . Bisogna Tar 
violenza a’proprj sensi, raffrenarli, loro, 
negare anche ciò, 1 eh’ è i-n-nocente , per 
non'. esserne dominati poi, quando vor- 
ranno da noi ciò, eh’ è -illecito. Costa 
è vero; ma qual ramo l’aver ritornata 
all’anima la sua primiera superiorità, e 
l’ a pprossimafsr cosà : a quei puri spiriti - ,' 
i quali furila soffrono dai movimenti del-* 

u ^ 

-a. Il dominio tirannico, ch’esércif'an 
le passioni . E le figure delle locuste r di- 
ce S. GiòvafrtnP^ fintili a cavalli messi 
in punto J per la battaglia r l e 'sulle teste- 
di esse 4 uria specie di corone simili- ali* 

i”' r T p/rii'M t- •••■. i- -"■fìi- • 2 ^ ^ 31 

ero * e aveva» cotaxX* alle Cora?* 

%e di 1 ferro 'è- iì rumore , che faceva» , 
coir ali fintili ttl rumore de' cocchi a piu 
cavalli cbfremi alla- '-guerra t' ’ Le passioni 
regnano con Impero : quanto diffidi co-, 
sa è scuoterne 1! giogo 1' Di poe si atV 
taccano al loro carro, ge mère ci fannq^ 
Ufi M’ obbrobrio , "e ci inenan come in trìon-.^ 
fo. In quali eccessi mai desse non ci 
precipitano ? Qilal crudel guerra non ci 
muovono? Guerra nella ragione: le pas- 
sioni! ne turbano il sensoj essé ci-’ faonp \ 
scegliere, approvare^ abbracciare quanto 5 ,'* 
è contrario ad ogni idea di ordine , Guer- 
ci nella, condotta di nostra- vita : unii ! 

i - >1 v Éiniiq riiIi a Dio 1 ' c< ” 
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* Dio noi portiamo un giogo dolce , t- 
feggiero ; assoggettati a! loro dominio.*, 
nói siamo oppressi sotto, un ferreo glo-- 
go , che infrangere più .non, possiamo* 
senza un’ estrema ^Vjolqnza . ^ Guerra 
1 | coscienza .• alla dolcezza ^elja pace R 
succedon bentosto ^tUjrha.cn^pt^; i timoni 
J’t^.i rimorsi ; ?dt 

corrotto osa chiamare sua felicità, ^ em f j 

v& MS <d* 

©ramano una , passiop dominante dessau 

re le altre; dessa la sorgente si è d^Qgr.i, 
nostra sventura ; e ,se diceste*., ronape- 
T f , vogliamo i ferri e$utró..a quella sc%<i» 
ricar conviene il primo cpfpp ; 
la distrutta, da essa . non ,si potr^ gia-n^* 
mai goder libertà., J Queste locuste . , \^ic^ ; ^ 
S. Giovanni;, avevano stypat di lofope#- 
Re l'angelo del l'abisso , chiamato in Ebreo 
Abbadon , in Greco Apollfon, in Latino 
Sterminatore . Dunque attendiamo a nO^tui 
noscere ,qtyl ^sia qUdo-ol 

mina , I & , $*?« 

caro,, cljie, PFRìSHW&ìi 

canto ognora, siccome per -!a : pa,rte più ..- 

ó f h $hl p dflP»^r. v 9 «ore, F*ngefa -, 

- 1 W$ so . a.rfl& # i 1? u £8fl ' a 

va n.Pm n T iMv^?f$daPW 

parimenti (.una prima vittoria ci metterà 

1? 5 ai 
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$4 6 | y V Ahpy Apostolica..^ 
al coperto dai piu vivi assalti del nemi- 
co. Niente piu atto a renderci odiosa 
la passion dominante, quanto il pensa- 
re, che quella è la cagione di tutti li 
peccati,, che commettiamo, la sorgente 
di tutte le false massime y che noi se> 
guiaino, e che quella per l’ordinario ci. 
mena all’ impenitenza fina le- 


Sii* *,„«!, ,?**««'***> 0 , 0.1 

ili ? ; SiO^.vq'S , 

Deh ! non permettete ,, o mio Dro y 

che veruna iniquità sopra di me signo* 
reggi : fate sopratutto ,. che io detesti 
quel tristo peccato, eh’ è la sorgente dì 
tutt’i miei peccati; ben io comprendo 
a qual rischio in’ esponga: ella è finita ,. 
voglio distruggerlo. Soccorretemi Si- 
gnore: fate, che dopo di essermi libe- 
rato da questa vergognosa schiavitù ,, io 
più non vi ritorni giammai, e dopo d’ 
aver combattute le mie passioni lungo 
Ja mia vita , io riceva la corona di glo- 
ria, nell’eternità. CosL sia*. 

. > 

.'•v ■ ,,-vQ r/v-i'. -j ' • ' 

. ~r • • ' . C =>n “n-.tX V . 

• -iV 5S'.;-^ri V--. Vv e-.tvni n r ->V. .*** 

O * • ‘ 

\ . -v. -Vi. > n . •-‘•V.si or*«> * f 7 

H . fot-' '' .• ’ •* 

•** » v 4 ME- 
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Sesta tromba : le passioni impetuose sotto' 
* ?i 10 * fir figura 'di un* armata . 3U " . 

•.’i y * »ii * j A St*.j 3 

Apoc. c. 9 . ^fitì^u ù ^ ' 

r. Loro sorgente j a*. la natura delle 
passioni impetuose ; 3.. gli effetti delie 

l%. 1 f p»A n i- 1 ai ne» ha ra ^ ' J ' '■ j U,- tt . 11 i" «Jt 

•. ,'ln! j.u'i.3', ,'iì. 


c passioni impetuose 


PRIMO PUNTO, 


-t 


' * et 




Loro sorgente . 


N 


r. i. \ Ascon desse dàlie molli pa$sio~ 
ni , di cui parlammo. Un guài è passa- 
to , dice San Giovanni, ed ecco ebe ne 
1 vengono due guai in appresso. E il sesto 
Angelo diè fiato aHa tromba : e udii una 
voce da' quattro angoli dell ' altare d' oro , 
eh' è dinanzi agli occb) di Dio , la quale 
diceva al sesto Angelo , che aveva la* 
tromba : sciogli i quattro Angeli f che so- 
no legati presso il fiume grande Eufrate. 
E furono sciolti i quattro Angeli prepa- 
rati per l' ora , il giorno ,, il mese ,, e l ’ 


P * 


sin- 



3 4?l L’Amo Apostolico «n ’< I\ 

Annot a uccidere i* ter^a parte .degli va 
mint i E il numero ' dell' esercito a cavai*: 
lo -venti [mila volte dugento mila ;, impe- 
rocché' udii'jl numero di essi. Questo aie; 
tare: oro è. quello o^ei profumi,. eli«>. 

S. Giovanni vedeva . noi Cielo , ètiche? 
figurava .Gesù Cristo, per cui! tutte Jer 
preghiere >dei: Santi delle, quattro parti 
del la terra sono presentate a Dio .. Gè*; 
sù Cristo adunqu 1 è. quegli: y dal quale ad> 
istanza dei:. Santi depOsti striflaltare usci* 
va là vocé, che; ordinava, àio castigo -dek 
gli^empi per mezzo del ministero di uni 
arinata 3iwi numerosa r i- Quest 5 armatale! 
dipinge ben a! vivo de passioni ira peri or. 
se che nascono rdà altre men forti ma* % 
eolia 1 :pratrcai nudf ite. Non si giunge già? 
ai uh. tratto, agli eccessi , cil cuore ; non 
addimesticato celiai colpa- li fuggirebbe * 
e net sàrebbe*. spaventato^ per gradi sé 
perviene a abbandonarvi . Ma datasi una- 
volta fl anima tutta in preda alla sua ma* 
la inclinazione ; niente più le costa- il 
generare mostri ; ella ammassa peccati 
su peccati senza quasi accorgersene: al- 
tri turbamenti più non avrà v se non che 
quelli, che saran prodotti dalle sue con- 
trariare passioni; ella s’ abbandonò abi- 
tualmente alla dissipazione ; ella s* invo- 
lò costantemente dalle influenze deflagra* 

>. ' zia , 


Digitized by Google 



Meditazione CCCXX V I. 

aia', edivieneun arido terreno Ja s«j a vi**- 
ta molle, e sensualedegenera inSaperta- 
licenza. Quanti Davidi-' vinti-' dalle- ^at* ; 
trartive dolcezze della* pace mi San- 
soni ammolliti in seno ai riposo h Quan- 
ta Dine ' impegnate anrdnng-an.'setiD di 
misfatti dalle lusinghe del 'piacére; VKic.'gri. 

, Se- non si mortificano le spassioni 5 
fin nel- loro spuntare^,' -esse non possono* 
rimanersene luògo tempo i.nel primiero* 
loro; staro :* una caduta rieri tifai un 'altra ->.1 
Il peccato- commessa -fardiri cfe“ rende &■ 
commetterlo di nuovo } -un v an;rria''poca 
accorta » reprimere le .sue prime biodi* 
nazioni non si- manterrà lungo; tèmpo vi* 
va dinanzi a Dio *,-: ella 'correi) aitar» sua 
disgrazia , tnstochè diviene poco*; ematite 
di sua amicizia v se non è- ancor; r caduta 
nei disordini più enormi!,: aspettate, e fra 
breve^voi vedrete la stra caduta .^Dappri* 
ma altro 'non è idre rilassamento’, man* 
canza di fervore} vieti dopo P itìdoien* 
za, che tardi qi rende a compire i in dr»i 
veri di staro ,oe;di Religione trrsegue ben» 
tòsto la- dissipazione di spirito r ; re* 1’ effu* 
sione del cuore,; ne deriva iofine la -nau» 
sea f , e la nnja delle ;pose; santé* qlie fa , 
ehe non si -ha 1 più : pensiero; di Dio;, non 
si agisce più fuorché di rado per:lui,e 
quel poco ancora , che si fa , non 'si fa 
: • più. 
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35 p^ All'Amo Apostolico : 
piùiichenper cerimonia, e .senza commo- 
zione.-! In tal. guisa per gradi noi ci -al- 
lontaniamo) da- Dio ,?e Dio » poco.»po+ 
co dat suo canto si allontana da noi * 3 - 
t) 3. ilddiai permette^ che le- passioni agi* 
seano -con ; raL furore $ ■ che loro è catti* 
rale.,,<e che si scatenino conr-rorL pecca* 
tori , ..di cui e Ite formano- a un tempo- 
stesso-uiil- -delitto . , .ed il supplizio w- L’-aL 
JontaHanièntQ reciproco dell’ anima-, che^ 
da Dio s?n. rugge di Dio,: chedall* - 
anima 1 si- scostai, iè la cagione sicura del-- 
le cadute, le più- grossolane * Quanti Laz-- ; 
zarj .,mcr.tj alla ^grazia r e sepolti nel pec- 
cato, non jpotrebbonì dire ciò y che dice-- 
vano Marta, e Maddalena :^ohimè^ 
gnore , se voi. qui -foste sempre ; stato 
non sarebbe già . egli, morto/ Sc< quell’ " 
Incredulo, di professione non avesse per- * 
duro, per sua trascuranza il. gusto*- chet^ 
aveva alla, pietà e la iti ma v^h e -faceva * 
della Religioneijv.s’egli non- 1 avesse co’^' 
suoi dispregji da se rimossi ci', .vostri- 
mi , e le vostre grazie,-' eglLnon - sareb- 
be trascorso, come fere, dalia sortirà ia- 
sione alla curiosità ,i : dalia • ^curiosità al*c 
dubbio, dal dubbio ali’ e rrore^ 1 da 11* errò* 
re all’ incredulità , e all’ irreligione . Se 
quello scandaloso notL si fosse lasciato 
strascinare in cattive compagnie, da ti- 
mi- 


Digitized by Google 



Meditatoti) CCGXXVT. 
mido discepolo , qual era, nehbene^nòifj 
sarebbe già divenuto dottore ardi to'- nel' 
male, e perdendo le stesso non avrebbe 
dopo di se perdurò tant’-altri . f Nel ses-- 
so medesimo,/! che divoto appellasi," e 
che dovrebbe ognora -professare di' esser- 
lo,, se non si -fosse in- gran ’parte rallen-- 
tatondalle sante usanze contratte nel se- 
ntì del ritiro , se ai cantici di Sionne so» 
scituitot non dvesseoiocantr di Samaria , 
le rappresentazioni; di reatro agli spettai 
coli. delia Religione,’, ed i- romanzi i-alld 1 
letture di divozione, staro al certo non- 
sarebbe, coov’è, la più pericolosa tenta- 
zione del secofo,.ie Io' scandalo del Crfc 
stianesimo. Oh Dio! ed è egli • possibi- 
le , che sì. piccioli principi' conducano ■& 
sì funesti estremi ?.. . Che altro dunque 
rimane, se non che ricorrere a voi j-prì-' 
ma che il male abbia- gettate tanto pro- 
fonde le radici Divin Salvatore del-» 
le anime, venite iirsoecorso di mia de- 
bolezza; rassodatemi nella- via dei vostri 
comandamenti , e pronto rendetemi a 
eseguire quanto piace a voi ^ ed inflessi- 
bile a non prestarmi giammai a quanto 
potrebbe offendervi." 



i ’ 4 L' Anno Apostolico- 

- . . 4 O. . .** SC5 . •*'. 'i -• .t_ «V&t;:.- 

SECONDO PUNTOi- i;r ** 

lì or *';*•;• 1 c.v: r*'.. . <5 sì 

" -natura dello passioni impetuose . " ^ 

. 3-.3 l .a9-qr::ù ó:. : nr~ : o: :i -si 

Es.te soTK^fièré j ardite temerarie l l 
S'imilmentt' iòidi - 'nell# visione ì -canal tè ^ * 
dictrS.’ Gfc?vair’nS'j l -fe tyu&tìi , che •ét'-ìtdbàAr^ 
sopra , avevano corale fiammanti ì e di 
color ‘he tulio * e VP colore di xplfo , e- /é-^ 
f estènde' invaili erano come teste di leoni 2“ 
e itali a< r iidei bócca usciva fuoco V 
nfo fi cfixptjófi jE dà queste tre piàghi ftr 1 
uccisa 'la ò terrai 'parte ' degli uomini co& 
fuoco , e ro/ fumo, e col Zolfo, cbè usc'ió 1 
vano dalie loro bocche. Imperocché il po> 
tere v d&, cavalli sta nelle loro bocchi 
nelle loro code . Attesoché lì tòdè^drfiìft * 
( retro ) simili di' serpenti , W hanno ‘ 
teste , colle quali offendono. L’apparato 
di quest’armata è terribile, e tale che 
mirare non sipuòsen 2 a spavento. Que» 1 "" 
sta formidabile cavalleria marciava afló' 
pugna Pòn P ardore, e la 4 fogli ‘dei 
ni; il fuoco, il fumo., ed il zolfo indi» 1 ’ 
can !* irb petti ^ 1 Coti cui i saldati stetrni-" 2 
nàvano' tutto' ciò , che si oppope^iPW 3 
loro furore .* 'Quésto quadrò $ un 'lég^ié- 0 * 
ro' deIineamen^rt;VeeÌi effètti dèlU bollerà!' 5 

d i r>* t. ~ «Lione • < • p- fi '-*'00 

i Ojo^ma Urta pittura pur- troppo ve- 

r-i» 



Meditazione, jCCCXX V I. 35 J . 
iutiera delle passioni r che fanno perire 
la terza parte, degli uomini-, spopolano 
la terra,, e riempiono 1* inferno . Il loro 
numero contar .non si può , , t U,, velocità 
dei loro colpi non si può comprendere ► 
N ieate più si rassom iglia-., ai la, pulizia ar- 
tificiosa del serpente, quanto le passio* 
ni: elleno, seducono .il .cuore ,. ..cangiando 
la natura. degli oggetti, accitcano lospiv 
ikp ^ persuadendogli cj^e *es$e\ % , faranno, 3 
la . s ua ft lìciti ^ , Che f nppor«u ^ >q.ue${i , 
scoglj/ poA,\m%ssi^ » 

tqre tutte Je„cos&. c,reate nella classe, debs : . 
le vanità, e del niente } e quelle ri- 
talire aj;, Creato® 4 v < » ov^v*A \rvs "> 

X Le, passioni sono, furiose, crudeli, 
«.traditrici-; finché elleno, signoreggiano*.} 
J’.ppmo seco porta la, guerra.; spietati -tin lt 
raiin.i firetnon esse eh cotuip ripulì a porta > 
dej. cuore; ,< di cui v-il.-f ossesso contendo*.} 
Kp Invano l’uomo, interessato; possiede 
tutt; ,'i, be;DÌ . che formar , possono . pna^ 
compita- felicità , della .sanità per goder- 
le dei piaceri^degli. onori per lusingare 
il suo; O.cgQglip à eoa tali vantaggi egli? 
sarà.ruftwra u-n uomo inquieto,, e mal- 
contento, „Turre le soddisfazioni, che pos* 
sop dargli le sue pa,ssioai v ' sono mesco- 
late con tanti affanni,, che dir si può , 
che esse Io puniscono ognora dei piaceri , 

che 
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3 54 a ' ' YVJLnno ; Apostolico va 
•che procurato gli hanno «oVjote unarvofca 
fe < passion i , lasciano al contrario ignstare 
•al Giusto la tranquillità la ; più, pura<*:;edf 
piacere , della vittoria ; mille volte sopra** 
-.vanta le pene , che'gH costò ni combat» 
-tùnento .s Nella : schiavitù delle passioni 
4’ uomìo non è mai più' infelice » che* dopo 
d’averle appagate : daUche ne avviene 1 ,, 
efaenr peccatori, pomicompajofl mai .più 
tristi^ r, che allorquando sono soddisfatti* 
mai-più a n no j a tinche dopo j più grandi 
piaceri y mai: 'men contenti* che allori 
«juando- nulla più hanno a i desiderare;;. i ii4 
turbamento e 1-’ affanno sono in tetteie 
loro vie»» dice lo. Spirito Sanfol. ’Sfe:ba 
pmj .beh idi re;,. che'*; le sollecitudini 5 delle 
passi oiy f fanno la felicità, di quelli , , che 
ne qono accesi^ egli: è: un linguaggio , .di 
cu itisi: vinta il inondo ^e* cherl esperietv^ 
23 . smentisce - Un giuocatore abituato tùe* 
sa egli : una vita ; mo!to tranquillaqu assw 
duo iregolarmente. ognirgiorno ( a;jlungJxe 
e penose sessioni j icontinuaroent»; appli-»* 
cato a fissare l’aTzardoiKcrwv la) destrez-- 


zaj condannato a. soppò^are^iilcdispetittfc 
dei vinti», e la gioji deh vincitori y - irapen 


gnato dall’ onore; ad arrischiare, jsowrcatje. 
più ’ di quel, che noti vorrebbe ! perdere j( 
a giuocare malgrado ; il :rifioimen'Co <<ielIo» 
spirito ,, e Ì3 fasica- dei* sensi ? Quali- ve**: 



Meditazioni GCCXXVI. 355 
glie' piò ardenti quanto le veglie del giuo- 
co! Qual silenzio più tetro, quanto la 
*iac i t tlFriii à i che regna nelle partite inte- 
ressanti* e decisive 1 Quali agitazioni più 
violente quanto quelle ; che cagiona a 
vicenda la brama y ed il aimore , l’ avidK 
tà , e la- disperazione j la girja , ed;il do- 
lore N Qual supplizio per^unja persona», 
che vuol piacere altrui v quanto l’eterna 
cura*, che si prende di .una beltà ,; che 
si cancella, e s T estingue tuttli .igiorni ! 
Qual attenzione!: Qual soggezione con» 
vien-che si prenda su di se stessa, sulle 
sue inclinazioni, sui suoi piaceri* sulla 
Sua indolenza/ Qual segreto corruccio, 
quando incontrò attrattive più felici r e 
su cui è rivolto ogni- sguardo! Qual- ti-» 
rancia, è mai quella delle usanze ! Eppure 
uopo è soggettarvi*! , malgradogli affari, 
ch’esigono, che si diminusicano le spe-. 
se,' uno sposo, che dà nelle furie, il 
mercante, che mormora, e che .forse 
vi fa pagare ben cari i ritardi , e le dw 
iazioniv Quali rodenti cure son quelle mai 
de 11’ ambizione ! Qual vita è quella, che. 
tutta si passa >in progetti* in timori , in 
isperanze^ in pene., in gelosie, -in sog- 
gezioni* • ino viltà U Quale ; ila schiavitù .di 
u-h impegno di passione /-.Quale spaven- 
to^ che „si palesi il mistero !.. Quali pre^ 

s : Ut - cali* 

« 


I 
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£5 $ • * T "Ù'Ànm-' Apostof 
éariziòni- tfid f prendevi ' colite hptfftiotttffe 
©ofivéntensa ; fe ! dell’ onore / 

-* I 8Tft l 5f#et Quanti osservatori a ingannai- - 
refi Quante vicende- a temersi sulla' fe* 
deludi quelli , c h e fu r o n os coi t i m inistr f> r 
con fidenti del la prozia passione^ Quali 
©ipulveda sopptjttàiè fórse dà quegfino me- 
desimi-, a é6i‘^ i Wgi*ffi©à pròprio ©no*- 
'jp&¥ I^op/optlu 0 iièfe'r^ , Ì2e°df cui • negl- i si 
-oserà? di- lagnarsi i A tuffo questo àgg»òn> 
gh mo ;: l- mo me ritie* riddi , ‘ iti Jpur la tpa#* 
•©li) rie ’ «Arata »rit* cfatafcitt Ik srempbj^ 
serwlf è- 5 f u rt : a‘ t* enormi t àdel nost ro> 1 sfatto; 

inferir il' cuore nato, perpa*»- 
©e'rh pitV f sodi 3 si ‘An-riójadei -pfbppjfiqsiftJ* 
-itióliV « 'tròha ii •©©ó^auppH*»» •'mefc'SOrir 
-disgiis t i ^ f « c ri eli tu sUà li ncostanaav nl fi ? 
si ^i.iiL© pàssiofii )£ v<3Ht«\aft' undfoQc©-ieohr- 
-tinuò j r a> cui torto* serve di* -esca r e dr 
cui i ilvlenso fu rito i Oscura taìmentelo' spi- 
rito di quelli. ,Hterie sor* dominati^ -.011© 
allorquando vogliono essi giustificatela' 
foro Condotta ■!'• quel, che : diconOfy‘Oifan!- 
ào, vieppiù' discopre 1 * acciecatwéripto, ih- 
cui caduti sono ; acdecafoeritO' tale y die 
non rimiran più gli uggetth; 1 - >se non^se 
sotto l’aspetto, che loro piace* Cosa è r 
per esempio, la vendetta nello spirito dk 
un vendicativo? Da un canto rimondo- 
dice j. che conviene far vendetta, che il? 

pei- 
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Meditaci W* CCGXXVI. 3 57 
.perdonare ella è una. vergogna * n SL\M 0 à 
■dappocaggine ; dall’ siero la vendeua/per- 
rurba .Ja isocietà viola un formale pre- 
cetto delta divina legge »? Lo spirita tran- 
quillo, e sensato peserà queste sragioni 
coti saviezza *, proscriverà iJa . vendetta : 
•fo^ spirito dalla passione trasportato, ialtro 
•non vfede* .che quanto lusinga le subì cu- 
pidigie , I «o loro-si abbandona * Così! nell’ 
-odio, si rimiraffiibi A che pub inasprire * 
•ersi ritolgono giti sguardia, d*t ciiY* r che 
può.ispirafe umanità-* -e pace. Così ol’, In- 
credulo non vede che tenebre nella Re- 
ligione ,< mentre chiude gli occhj a quan- 
to, ^potrebbe rischiararlo * e convincerlo: 
accecamento di passionii, che addormen- 
ta lo spirito , nlo: pasce e, satollaxl’ illu- 
sioni ^perfino affare non solo sparire la 
itaidezza del, vizio*? ma a travestirlo alt- 
■ cqraolim w«ày edoerigerlo in merito.. 
i> ? ambizione si; fa passare per una nobile 
«mutazione,- ^«avarizia per una lodevole 
ecoooiuta*) Jijnvidia per uno zelo, verace;, 
dà maldicenza-peti un, ingenuo candore: 
acbsìn. anche- Uri ibett inaggio vuole passare 
jper.ruuai^oijtìsta-amicizi^:'] nr.urriì . ..-ri 
t é . soriq oiol ei!o , on^or-a '! 

4ò o'.tan «fi'ìSn-jv r.l un 

obnom it omisa nu sQ < ovhfimbneV !U> 

1: afta ,'6jjetti3v iti àuMvnon t/r-'o , etri t 

TER- 
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T ERZO P LJ;N;T O » 03 i d » * * 

■i: : 3’ . j;: ”•! ;’!■ i ; eli ^Vl r.?-l £’<j\ e-jìs;- 

..•> Gii-, effetti delie spassi otti jmpetuot$y ; , 


;: c Bili.*;,,*-.'! fui? £"3 no a i icj 

:a ir ,Le asiani sono la _soro e nt.^ jne- 
sausta^de’ 

appneerto; di scagioni ^. qpngiura di ^l§- 

mefiti ^ oppngi «0 ;| . ; segreti: •itf%- 

jojfc, die iti a rji te .fì.b c Uioei 0,3 io tj;%b- 

&i.a deg!l^fltr>ipi>nfuria,deiy.den^?ni i tali 
40 fld ii44^elit; ic §h>(5^ thafrn© forco Ba- 
.rs^ei/s’oifl^yi formidabili delle,.. v^fldejfB 
j4j Dio*. rombile gaspgo della iUceaz^S 
della idi5solutciza»'Ma 11., colmo. di tutto 
, ella; è Un’ eternità: infdiue * fa cui ifpec- 
cato precipua ogpi giorno tante anione 
icreate ad iuaaiagingi di Ufo Dio » rìcooape- 
rate col Sangue tU un Dio,; e. destinate 
alla felicità anche di un Dip,. Alla vista 
di tanti guai potremo noi forse nonuon» 
cepire contro le passioni un orrore salii» 
rare, che ce ne allontani per sempre ? 

a. Gli effetti delle passioni impetuose 
«ono un assoluto dominio, un tirannico 
impero, ch’esse esercitan sullo spirito , 
=e sul cuore. Se non si attaccano tosto 
che si dichiarano , se non si soffocano , 
per così dire, in culla , si durerà po i 
gran pena a rendersene padroni nel se- 

gui- 


y 
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guito.* quando il temperamento , l’età , 
l’abito fe hannò> rassodate^- e fortificate, 
riesce cosa ben difficile il distruggerle : di- 
ve nw fio upa secónda natura *' ; e. ciò,^* che 
<Ja principio non era che fragilità , si 
càngia , col tempo j , >in una< specie di ne- 
cessità 1 dr cui- la legg’ è cosi imperiosa , 
"èhe il sottrarsene covra i più* 1 violenti 
■sfòrzH a Combattiamo dunque noi stessi , 
coàie H fecero tante persone , che riportaro- 
'itó sa di ibrO 'isì ‘ gloriose vittorie : 1 com- 
bittiatnò nói stessi?, “come Gesù Cristo 
ffia 3i cOnìbartiHo pef noi ; '^prendiamo no- 
stra difesa le armi ^Ch’ egli impugno per 
Itfóscrii salvézza } combattiamo infine 1 noi 
"stessi 1 è nou -cessiamo di : combattere , 
finché vinte siano le nostre passioni : mo- 
tfamfo^colle 'Wrmi 1 alla 11 mano ; la corona 
•éi • sta preparata *»u non^dimentichianioci 
giammai', che : il regno celeste soffre vro- 
Jèhfcà y e che eolia sola forzai si può ra- 

'-pifé . r '-'•<0 iMJ iit:/! 1 ' .)i i'.uj 1 . ■ 

j.-I terribili esempj dei gastighi , con 
cui' -Dio' punisce; le passioni impetuose , 
non Sòno ' nè rari snella storia , nè lenta- 
mi dai nostri tempi: si vedono tutti que- 
^t^ maff, ; se ne prova* una parte, ma si 
tfVéde^ forse per questo il ravvedimento ? 
Non vòglia ' Iddio, 'che noi veggiamo ri- 
èòraparire le trame, le ribellioni , le guer- 



I 
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re , che furono le tante volte le conse- 
guenze funeste delle passioni i £ il restò 
degli uomini , che non furono uccisi da' 
queste piaghe ., dice S. Giovaniri,' nepptir 
fecero penitenza delle opere delle Jor ma- 
ni , per non adorare i demo nj , e i simo - 
latri d' oro, t tt argento * e dt bronco , e 
di pietra , e di legno , i quali non hanno 
nè vista , nè. udito, nè movimento: nè "fa 
sero penitenza -del loro omicidi , nè de' loro 
veneficj, ni de' loro adulteri*, nè de* lóro 
ladronecci . Piacesse a Dio., che questi 
misfatti non fossero che proprjdei seco- 
li, in cui regnava P idolatrìa , e che P 
impenitenza non fosse così Comune quii 
è al dì d’oggi! | venefici -'le impurità, 
i ladronecci non regnano forse ancora tra 
noi con pari licenza?. E iP insensibilità , 
la durezza de’ cuori non impediscon for- 
se di fare penitenza di tali delitti? . . 

Un certo spirito di sonnolenza ritiene la 
maggior parte delle anime in sì profon-* 
do letargo., che tutt* i colpr del Cielo 
non possono risvegliarle.. 

! i : ■ a 

P a E C ‘ H I E R-fc . 5 

• ‘ <i • i • i » . 4 . k r • • — • ’ A V • l • 

* ’ ' ' » [A 

Preservatemi , o mio Dio , ' da questo 
accieca mento ch’:èsla phì * terribile pii* 
g a > con tui voi mi possiate percuotere . 

!> ‘ Da • 
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Meditazione CGGXXV 7 . 361 
Da voi $olo io spero la vittoria di mfc 
passioni j fatemi la grazia di superarle , 
affine di rendermi degnò di * vostra glo- 
•ria. Così sia*. > 1 




» 
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,» i., kit». Ti* 4 ài»» ìViA- ^ - ^ 

MEDITAZIONE. GCCXXWl. “'V 

... 1 , w3* * 

ito Angelo pone m n piede sul mare , ' e im 
.altro sulla toma intinto crìa idèi traspor- 
to dalla fede % e delle grafie . 

. ,'..o . ■■.>*» ■« .\»«*~«* 

i : Aj*«n«. -Oo. «♦¥ ’ 1 ^ 


* 

l \ 


.j „ : i. .. fel-.» ! M ’» »•»'» {, ‘ * " 

*5, Sotto la figura dell 1 A ngefoy '-con- 
sideriamo ohi sia colui* che abbandona * 
z. come Dio ci abbandona? £» 1 rimpro- 
veri, che Dio d &.* '• »' { ' Vi ‘ 

\ , • . . ;■ «,-j ■* ,.!• <*' ** 

P R I M O P U N T 0, ‘ 

*' * . , , i 

, r . t * * ♦ * 

1 > • •• k • 

Ja/ro la figura dell' ^Angelo , consideriamo 
chi sia -colui , che abbandona, 

1. i^ Gli è Gesù Cristo medesimo * 1* 
Angelo della pace, l’Inviato di Dio, il 
Messìa -, il Dio forte-, rivestito -della fra- 
lezza di nostra carne, e delle spezie Eu- 
caristiche. £ vidi un altro Angelo for- 

Tomo XI. Q„ *», 
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« te. y dice S. Giovanni , sten denti dai rìdo, 

? copertoi d' una nuvola ; ed aveva c sul ; suo 
: capa. l*iridc\< c. Ja; faccia di esso tra co. 

■ me A coi i< y er.i suoi piedi come scotoime 

■ di fuoco*, ed. aveva uin mano jtn dibiinì- 
vélo aperto : -, e ; ppiè Jr/ piede destro siti- ma - 

;C il sinistro sulla terrai ! e grinàind 
alia voce , qualjjugge un leone x 'E 'gri- 
dalo cé’eglr ebbe ,j dette* fuorati sette > èstó- 
ni le loro voci. C^estìAngdtì» è intuba- 
' gine .di Gesù': Cristo %S die’ dal iGiet di- 
scende, sìa .pensai rarefi sia per -giudicare 
. il v mondo-.. Questa nuvola , ;cheJo.oircò«. 
dà, quest? iride, che tìa sulla» ’sóantesta , 

- questo- sole i che sfolgoreggiai sulla* stia 
frante* questo, fuoco , che gli: se ree 5 'dì 
piedestallov nìent’è più atto a darei : utx* 
idea di sua maestà * se di. sua gloria ep- 
pure ciò non è ancora chèi un leggiero 
delineamento della grandezza del. figliuo- 

? lo di Dio . Egli IÒl I* Angelo^: ossia ~V In- 
? ; viato:adk suo Patire ^ tua uguale a lui in 

- possanza : lo splendore di stia gloria , ma 
rivestito di nostra carnea, e dei- -sìmboli 
Eucaristici v Inabissiamoci a’ suoi piedi 
«o.n i sentimenti ideila più profonda ado- 
razione , e .della più .riva riconoscenza: . 

- Quest’ Angelo., -che rappresen ta Gessò 
iiCiisto* mette il* suo 'piede, diritto sul 

mare , ed il. suo piede, sinistro sulla ter- 
i*-H - ra , 
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Me daziane CGG XXVII. tfì 

, «fti ji pet farci comprendere , eh’ egli eser- 
citi dappertutto va assofuro impero; 'che 
*<se abbandona gii uni, chiama gii altri J 
ìichè *e spoglia questi, arricchisce quelli ; 

- »che se toglie agli uni le grazie di salu- 
-ite ,\Je ^trasferisce^ ad altri r» mistero , che , 
btuito ^paventoso -qual èy^non si compie 
-(«^miiraeno^ che secondo ri® leggi «ièlla 
•qwù esatta . giustizia, per mezzo di un 
^sgindizio^il. pijhi. rettou'Q . \wt <ai«A *1 ut 
-ib 3*. Nell’Angelo f corjsideriaihòbcbtìri* 
sfiatai* :#he abbandona ssegli <è tGesù Cri- 
•35»oi ìmetiesltnq; il Mediatore ddFallean- 
, »jt3t3ra Dio v « gli uomini.. iAvev & , /dice 
«& Gioranniy;Tw/i sue capo l' ir tdexlJ'm* 
(‘def'èiil segno delja pace , -e disegna iper- 
{fattamente quello* che ci riconciliò con 
»$iiq ^Padre <;>. mài questo Dio fatto uomo, 
ocfcàf per.<solJevarci;fino a lut i si .abbassò 
.jfijìiq à i 3joit^, non ”è$ meno formidabile per 
-=rli 1 Ssuà potenza, di quel che sia amabile 
peiT: la stia bpntà.j egli sottrapi soccorsi ci 
tsua -grazia alJ ’ Uomo , che^ colla sua rp- 
[iaidtfihzaipbseì pesarese indegno : cessa di 
i'Icorriumcarfe ilsuosplrito al peccatore , 
-■«be jjbmàllaqsuaq ostinazione volontaria , 
. dxiuso gli ha 1 T entrata del suo cuorei: se- 
pari dal. numera dei Giusti U Cristiano , 
Ida cui ftt egli iqtessa abbandonato: e non 
-sarà L forse .cosà giusta ,o schei; fàccia acop- 
I ? F. - Q. 2 . pia- 
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3^4 t+'Anno Apostolico 
piare tutta la sua severità contro quel- 
li, che .r.igettaróno la sua misericordia , 
!ed abusarono de’ mezzi di sua providenza-? 
Non. dipendeva che dal peccatore Pàstol- 
•tare la- voce di Dio, l’ essere fedele alle 
-ispirazioni’, dello spirito di Dio,^ rnante- 
•sderii inviolabilmente attaccato a Diòpe 
- jDìop allora l’ avrebbe sempre sostenuto , 
do avrebbe sempre assistito colla sua prò- 
:■ tezion costante, e fornito sempre Io aVreh- 
i iie di novelli soccorsi.* poiché lungi da 
i noi quel.l’er-rore sì altamente condanna- 
to dalla Chiesa, cioè , che vi sonò '41- 
i cuoi -Giusti T a crii Dio lascia manirare 
•grazie necessarie,, anche allorquando 'vo- 
gliono agire , e si sforzano d’ ubbidire 
alle sue-volontà secondo lo stato,' e il 
potere attuale i in cui si trovano. - * 

( ’" 1 3i Nell’Angelo, consideriamo chi ìia 
coltri, che abbandona: egli è Gesù Cri- 
sto • medesimo , il Re dei Re, il sóle di 
giustizia, nostra luce, nòstro sostégno!, 
nostra’ speranza , il principio della ' cari- 
tà, e il Isolò Aggetto degno -del nostro 
amore. Che disgrazia l’ essere abbando-- 
nato dal proprio unico rifugio ! Ma se 
egli interrompe a nostro riguardo il corso 
di sua providenza spirituale egli la- 
scia , che, s iioaridkc^nQ v pej; noi le sor- 
genti di nostra «alme non incolpiamo 
o ns cju'j subiti*: q 

c < j cne 
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che noi medesimi ; egli abbandonò rGiu- 
7 dei i ma non aveva egli forse per I’ avanti 
ricercato mille volte questi- uomini ingra- 
ti , e adoperato mille mezzi per ammolli* 
_r.e la durezza del loro cuore? NoLveg- 
giaipq ancora tutto giorno il Signore ab- 
bandonare visibilmenre un’infinità di pec- 
catori : ma se noi potessimo penetrare 
nel secreto delle loro anime, noi vedrecn- 
• mo quali sforzi fec’ egli • prima di venire 
a quel punto, per tra rie a se !, I e per 
guadagnarle. La conseguenza 1 , che'onoi 
tirar ne dobbiamo, ella -è di- raddoppiare 
ogni giorno la nostra attenzione , .per 
conservare preziosamente il dono di Dio : 
ricordiamoci , che noi il portiamo in vasi 
fragili , e eh’ è nulladimeno tutta- la no- 
5 tra ricchezza , e tutta- la nostra salvez- 
za..* Che disgrazia è mai iI-> pèrdervi , 
© divin Gesù ! Ah! un cuore , che la 
comprenda, potrà forse risolversi a per- 
mettere , che vi allontaniate da se. 3 c 

' ' r ' ! ' - — '»>■ «i-iK-.r. . 

SECOND O P U N T O, 

1 3,j . . o ; 

„ Come Dio ci abbandona „ - ■ * 

0 „ r. Egli ìó‘ fa i poco a poso per da-, 
ci ancor témpcf' di ritenerlo .é;Nòpr s* ap- 
partiene che all’uonto il disgustarsi delle 

Q_ 3 re- 
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lesisténzè > cedere ai rifiuti £rimièft y 
bandoriare ùn’ impresa» dacché '?t ÌWè cesto- 
so non corrisponde alle 'site brame V Li 
grazi£ J d$lDi9 ; > '*l : ' to néra rio , non 1 Vi? 'fW 
mita già. a qualche momento , a n qtìafófàe 
'giorno j. ' ella previene j élla Cercai £?- 

'I- • ffìoa • I n t"r\ & t i ni- 1 4 1 4hnt 


y a Oto- 


la sòl lecita ■; •élla aspetta" anche 


anni 
J dì- 


intiérft e 'ciò . 1 ène dal canto àX ‘ 
ce sv ab r haiÌ ddaapmé iftH *ùofi utìa^lsi- 

^a raiiSne l 'totale V né tfid èScfòsid ne; gi- 
rale , ma ima Sòtt ràz ìò'né , una 


asiòriè di' sociò&i , c chÌ^hòii "bogfi^jgb^-- 
1 inai il ^Sfc’ére 1 , 9 ^ °éh^d$^uttbrE^fttoko? 
alla speranza . r 'Quahtè prdve' tjè' : iife \ f fòt- 
nisce il Vangelo ! Fun i' mai , per esem- 
pio y‘ popolo, ih' apparenza" ‘più" abbandò- 
1 nàto da Dtò quanto 0 ?! 0 pdpdTò’' <H , Scòtte- 


' Via ? 3 g.iàcchèf irSaivàtoF del móndo : vieto 
“ espressamente a’ suoi A pòsVóli e’ a* suai 
Discepoli , nella prima missióne chéto» 
ro ddnò. di recargli' là luce del’ Vange- 


lo ? Eppure VÌ/i 1 quel 


stesso,, era 


V egli forse abbandonato sebi* Speranza i* 
* , Gésù Cripto ;j hón Wtfo^ con 

J ' lóro a visi tarlò \W pe^ónà .*° Péb bftràg- 
giósa 1 che sia sfata h ripulsa * che ne ri- 
; 11 cèveftè ajforà l^sé^tiè 'àllfihtàtffc e|IF J per 
sempre ? t^òn rispose fbrié '“a-' quéi ^due 
figli del . ih ono : ‘cHe' tro lévatiò Far 1 ' cVde- 
' re it fuocoi dal Clefò' Sdlle riè- fòro^te^ 


f 
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ite .* Poi, non sapete da quale spirito sia - 
J^^qpmati ? Il Figliuol dell' uomo no ri 
s wnne quaggiù per perdere le anime , ma 
jpr ; .salvarle ^tvleqapribile risposta , di' 
*cty f hen ,egii,prey^ttev:^ii .che i peccatori 
_fti abuserebbero; ma ,^yes(;^ r ,abitso noa 
lauratciene dal lasciarceli come un mo- 
^ numerato eterno della perseveranza di sua'’ 

» che non se ne 
_^pjo&taiÌ 9 |,.neÌ ..^e^o^. Dessi ne saran- 
{m'U rigprosamente puniti nell*' eterni» 
perseveranza non fece ancori 
- diuopo a txesói- Cfisttl per convertire Ir 
a ^Samaritana e per guadagnare 1 òamari- 
staiti, 2, Perseveranza per conferire seco 
Jtpìi prima di convincerla j perseveranza 
4o po d 1 ave ri a . , co n v i n t a , per i aspettare , 
/,pb* ella avesse partecipato a’ suoi concit- 
tadini il felice suo incontro; perseverane 
o .pa per accogliere^ « istruire l’un dopò 
a l’altro i novelli proseliti ; 1 suoi disce- 
poli n’ erano, maravigliati ; lo vedevano 
c .riunito,, aféitìcato; gli facevano viva i* 

prendere. Vfipè^o -.qualche nutrì» 

dice loro , fo 

„• ho. ben altra fame, che voi non cono- 
^ 3( rcqfe 3( E eglM tempo di ripesarsi^ quan- 
do f ?avvìciua\k -ricolu? V”-oi siete felici 
^verUìcbe a; raccogliere ciò , che 
.fauupor tempo. c, 9 stbry coltivare : vive e$* 
;sn 0. 4 pres- 



. ' I tZAn'no Apostolico . ; il 
pressipaiv in bocca dell’ Autore della gra- 
zia , addila continuazione de’ suoi < spccoj> 
4«v dell* assiduità di sue sollecitudini , .-t 
delle dimore* che frappone . prima di ;riav 
Wirsiu] ciJ.:oa li icp Drnr ,l.\'5.a > 

, . »• iNop ò che mal , vojentiecrche.Dio 
ci abbapdojia^, non ièqse ;Bon allor quan- 
do, J* infedeltà persevera., e Hinduramen* 
to giunge vai suo colmo . Jo. fui , dicci! 
Sigopre; per mezzo deb Re Profeta , vpar-* 
landò del popolo Ebreo * per quarantini- 
ni ipitenpi dietro nel deserta, natte eidV 
Z, questo .popolo ostinato -...lo glifi dissi*, 
mille jitalte: che fai- sventurato,!' Tu ti 
■smarrisci j j^b-acciechi^ ci -perdi tiafle arar 
monizioni le minacce aggiunsi ; giurai 
nell§ tnia. collera che se stancava cna 
voltarla ; mia pazienza ,.^non vi sarebbe 
pìt^ per. lui terra promessa , u«- che non 
vi entrerebbe giammai . Se gran, numero 
non. vi entrò infatti ,> di chi fu la colpa, 
dopo quarantenni; d’ istanze costanei 
continue ricerche ? In tal guisar.il pec-i 
catore rende inutili gli sforzi della gra- 
zia : per non voler la,, poi ti va re la .perde, 
e perde, se. stesso. .> E’ sempre la-. sua- ma-, 
lizia , che , colle sue colpevoli resisten- 
ze;, trionfa della bontà di sQio-v>Qual 
prodigio che in up combattimento-cosY 
intignale qual è. quello rra ; tX'oj. e l\uo* 
: .t 7 h 

• • v 
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Meditazione CCCX5TVII. 1^9 
nrd, ; la stessa debolezza - la vinca con'!!' 
Onnipossente *- ne rovesci i disegni * e col- 
ia -sua: libertà i funesta , cori suoi ‘“ritardi 
■continui, lo costringa ad abbandonarlo ) J 
3 . Esaminiamo qui il nostro proprio 
cuore , e vediamo, se '-con colpevoli stra- 
tagemmi noi nori- ponghiamo ostacolo al- 
la grazia di Dio , ‘se noi non- gn; resN 
stiamo Quiriti prevenienti favori' non ci 
ita egli com^amtó- finora?' Ma) qual uso 
Sabbiati»*: poi- fatto?-* Visrey 'r-ifléssiooi ■} 
lumi , ; ispirazioni , sentimenti ,‘impressio-^ 
ni^tche ttoccan Inanima', rimorsi ^ che li 
pungono,; rammarichi.), che la< rodono*^ 
dolori, che 1 - affliggono, timóri ^- che d» 
opprimono, speranze che la eccitano ; 
desideri^ che l’animano^ àmore^i che la 
intenerisco, «santa gelosìa-, che : la risve- 
glia , sdegno salutate ; che la trasporta * 
segreta amarezza, che la desola y nott è» 
forse quello;, che opéra in noi la gra-> 
zia? Ora , quai frutti di salute ,* ne ab-- 
biamo noi ttatto? Malgrado là- continui’ 
applicazione di Dio;) a inseguirci 3 non 
viviamo nor ; forse’ in una- ‘'abituale osti-' 
nazione a- resistergli ?'■ Quanti anni sono,- 
dacché contrastiamo colla grazia ? 1 Ella © 
alla. porta del nostro cuore; ella picchiti 
di continuo , e noi "ipli sèmpre- la*' riget- 
tiamo ! . % . Ohimè ! Signore; io vi diedi- 
* '' n 5 trop- 



$ 70 f L^AdàfrÀpoitolico' 
troppi motivi di abbandonarmi ;. avete fore- 
se già cominciato ad allontanarvi' da iné ’i- 
R itornate,. o mio. Dio;' io voglio esser- 
vi/piìi fedele.. * ‘ 1 \ J 3 n * e C( 5 

*' ■ . - c 1*‘ < 'JJùIj:»' . [v i„nic jfg 

TERZO PDNTa ;.■« 

* * ' 4 CC il Ci {/UO!;. 

X rimproveri fa' Iddio» * S l 


l Hili Mi F. * 
. 


-- S V I 


ri. Rimproveri pièni di furore,'. e K dì' 
collera .x Io vi chiamai ,. die’ egli ai* ped* 
catori nei Libri santi»,e voi non vole- 


ste punto ascoltarmi; iò vi stesi la mi- 
no,, g voi; l’ a vere disdegnata,, voi; dispre- 
giaste; le mie léggi v trascuraste I 5 miei; 
consigli ,, inutili rendeste tutt’ i miei di- 
segni : io mi burlerò di voi- a- mio- luo- 
go,, io vi renderò dispregi per dispregi;, 
la mia giustizia ,. si lungo tempo provo- 
cata „ s|- offènderà fin anche deP vostro 
pianto; la vostra; penitenza? tarda , ed 
^imperfètta; più non mi toccherà , e stan- 
co finalmente, della mia clemenza , al ri- 
fiuto delle mie grazie aggiugnerò l’in- 
sulto , e l’ironìa . Voi m’invocherete , 
ed io non vi ascolterò r voi mi direte : 


Signore ,. Signore ,. ed io vi risponderò : 
Non. vi conosco;, più non sono il' vostro 
Dio; io; men vado, voi' mi cercherete , 
aia non; mi troverete , e morrete nel vo- 
stro 
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Meditazione CQCXXVII. 371 
sfcro peccato. Non avete conosciuto <• il 
tempo della mia visita; lasciaste trascor- 
rere i giorni della salute; ecco il tem- 
po, in cui i vostri nemici stanno per 
attorniarvi. Giunta a questo punto, ta- 
ci^ ragione umana, taci dinanzi la ra- 
gione eterna , e non istare ad interroga- 
re colui, che giudica le giustizie . La 
divina clemenza ha fissi i suoi tempi f 
ella, sebbene infinita in se stessa , ha 
per- noi i suoi limiti Dio si stanca , 
jcome dice la Scrittura , e il suo' braccio- 

aiutatore si raccorcia , dopo di essere 

stato lungo tempo disdegnato. Egli do- 
po tre delitti lascia tuttora in piedi cir- 
ri colpevoli ; ma il quarto è punito col 
ferro, e ’l fuoco. Dacché in una abo» 
minerò! città piu non si trovane dieci 
Giusti, ella è consumata da torrenti di 
fiamme : in tal guisa , dopo una misura 
fissa di delitti, la misericordia si cangia 
„ m furore*. 

a. Saprà ben Iddio farcene' sentire gli 
effetti , e non camperemo dalle di lui 
mani, se non cesseremo di combattere 
; la sua grazia. Sulle prime ci accieche- 
s rà , come ce ne minaccia , vale a dire , 
mirerà da noi i suoi lumi , non coll* 
imprimerci l’errore, ma coll’ abbandonar- 
ci' a noi medesimi, e alle suggestioni dei 
‘ Q. 6 «t- . 
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3 71 V Anno *4 postfUco ' 
cattivi IlDio non àccieca mai gli uomi* 
ni -ih questa* vita per tal manie|ra , y phe 
i Usci io fcna privazione intera e asso- 
luta ;di ogni grazia ; [perchè ? perchè, al- 
lora gli uomini verrebbero a cadere., nel- 
,-Ja impotenza di^ osservar la sua legge , 

; : e. questa, diverrebbe loro impraticabile . 

. Pra jèlla è massima di Religione, che 
Dio sovranamente giusto non domanda 
inai 1* impossibile . Dùnque ci -lascia ogno- 
ra, lumi sufficiènti, se non per cammi- 
nare snella strada della, salute-, almeno 
per andarne in Cerca ; se non per opera- 
almeno per- pregare; se non per sa- 
pere ^almeno per dubitare . Ora basta 
così i j 0; Sig nore , > perchè' possiamo cq;ìJ. 
pare U mostra legge , e perchè’ sia jrrei 
prelibile, la vostra condotta anche n$4 
vostri, pià severi giudizi, qualora noi 
non la osserviamo . Ma che fate voi 
dunque, .© mio Dio, per aeciecarci , .<e 
punirci^ Nient* altro, se non se di . aU 
lontanarvi da noi-, e di abbandonarci .... a? 
noi medesimi; vale a dire, in pena del-*, 
le nostrei infedeltà voi più non ci domar- 
te, come altra volta, certj lumi vivi ^ 
e penetranti: lumi, che ci stacchereb- 
bero da! mondo, che , ci renderebbero 
soave il vostro giogo, che ci farebbero^* 
trovare deliziosa da. penitènza ''U., pii an-rt-ì 
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Meditazione CCCXX VII., 
è stera-, e consolami le croci le: più du* 
re: la perdita di questi lumi quella si è, 
che forma il nostro castigo r castigo il 
più rigoroso, che voi possiate fulminare 
-• contro i peccatori; castigo,, il, quale toc* 
t ca da "vicino alla ( riprovazione e schedi 
può chiamare una riprovazione anticipata . 

5 - J 3. Iddio, dopo d’ averci abbandonati 
'-à- noi medesimi, si, formerà altrove ! 'déi 
cuori , i quali gli saranno phf sommessi. 

• Terribil mistero senza fallo ^ malnòti 
men vero , con cui Dio., fa ; risplendere 
tutta assieme la severità della ^sua- giu» - 
stizia , e la tenerezza della sua 'miseri— - 
cordia. Perchè non è già Dio qual pa» 
drone interessato, che si ripiglia i suoi 
doni per averli, e guardarli* Ciò , che 
da un canto si ; ripiglia , daiTaltro lo-re- 
stituisce : ma a chi lq restituisce ? A' 
coloro, che dalla sua bontà scelti furo- 
no per trafficare ciè> , che, altri possedè* 
va inutilmente , e dissipava •: dr manièra 


che i doni di Dio,, se mi è lecito di' 
così parlare, non. fanno che. cangiar di 

,i ’• iK >- , ‘ ' 

mano. „ À > *- 

, I • s 1 n 

r R E G H I E R A . - S - 

U 1 , . ... .--‘Jd 

. ■.'„ \ , o 3ilJ «, 

Ah! Signore, se punir mi volete de 5 
miei peccati, non mi .punite coffa sot- 
trazione delle vostre grazie, colf accie- 

fc o ì* 

*. c a.r 
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374 L'Anno Apostolico- M ■» 
«amento spirituale, e coll’ abbandono del 
vostro cuore.... Percuotete il mìo cort 
po , ma risparmiate l’anima, mia; accie- 
cate gli occhj della carne, ma rischiara- 
te quelli dellp spiritq : per mia sventura 
mi sono dà voi separato,, a voi ritorno 

per unirmi, a H^oi in, eterno fate , che 

. * . » ■ 

questa santa unione si sostenga costante- 
mente Ja. terra affinchè, sia nell-' 
ultimo giorno consumata, in Cielo. Co», 

o»'ìO !? jd run r : ctiida 

orrtitonj” irli -.£ : c' fai a 








< i5 or,oz un; 

., * Affo<?.> 0i tìrp. à / iì 4 £ 4^? 1 r 0 ’w 

. ' , ' ’■' ’ ,< 1/' '* “‘ :0; ~L! r.Jf.fS £n3jJ:'? 

i. Chi siano coloro 1 ,' che desìi •V%'ir 
sto abbandonerà f *. Noi ignoriamo chr 

rirTle CO < 0r0 ’ Cui Gesù Cris <° rtiife!.' 
,e sue * raz, «; 3- Noi ignoriamo 

minaireT ^ CrÌS ‘° “ eguiri le »• 

PRIMO PUNT o 

r*'V. : 

Cbt SÌano C0Ì0Y *r che Gesù Cristo ab- 
bandoncrà 1 



r ’ n,0 ^‘ è fatta fa minaccia ma 1 
?*» *"? <« «Pere comrò ohi 
fl* ? b \ ' S '« u,rsi - E dato cbt tbbet 

Sp: *pZ*L!* 

fz* 

S terra , */<* é tith y ^ 



.11 V Anno Apostolico^ .V.Vsft 
gitìrà ) pev 'colui ^ \cbe ,vive ne' secoli ide* 
Sècoli^ (i.cben crebro il't cielo f. e quanto in 
ceso contiene / t e\ il ■ tonnine] quanti? ■* t£ 
esso ì conti enti ,)^iocMncn <jaravvi ptk 
tempézi man n&\ giorniA del s pattar f-.rdeP; 
rettimi? Angelooj] jquando veomincerà a-Aer; 
fiatò alia ’xtxòwb* sdrà\~i -campàio * iil iXfctn 
sfere di oi Dtvj oconformes cvangel i^pb \ .peri 
Profeti-MBoi iservt .uSi vietsp a S. Gio<f$tìrr 
ufcirl i pubblicare : le .particolarità , udite 
appena nebe' Ie n ebbe».: solamente.; glissi: 
pernice - -' di ritenerle. ..per se, ,raa;:smt ; 
farne C padecipe ..alcuno ,vp?n inseg-narejy 
che r^giudiz) dell' Eterno sopra; gli uotni» 
ni- it¥ particolare, s* - sopra dee nazioni da 
generale,' sodò per^noi-un arcana: 
cano ^ chea noi dobbiamo adorare? * to-r 
iù«re ,^imbichè>iecito unir ci «> di pene* 
trareQ'Se- Dio . ne scopre una parte , se-- 
condo^l^otòine^iecil?. tempo, che ; segno- 
egli stesso.; se ad alcuno rivelaiciò , «he’ 
vuole ; ignorarsi dagli altri ? egli è aim aca- 
to libero di '■sua'voiontà^ siccotóé. di su*; 
sapienza ? e 1 snella?: d?st inxionq , i die tìPà^j 
ni uno ha diritto-di., lagnarsi: t do;uch^ 
nulladimeno' "presumerei si pub di questi 
terribili mister? p fisi ;è-,- che abbiano, prime, 
ci pa Ime n te ; per oggetto^ il ; $ fa spar to dellax 
fede , cièlle- grazie", «eT-abbandono-d* «a*' 
naoltituditìe di peccatóri induriti H \ C1 * : - 
n Z, Tali 



MeJira%r<)*e' CCCXXV’ 117 . 5^7 
a. -Tali misrerj, e segreti son neces«r 
sari i perchè noi viviamo >in un’ umile 
diffidenza di noi medesimi?. 2 Giudei y orn 
gogliosi delia- predilezione:, di cui Dio. 
favorito aveva- la fórau fazione 91- credere, 
punto non voleva nocche egli potesse 
trasferire^ ad altrk le grazie di cui col- 
miti gli aveva f e quest^or.goglìo vii per- 
-dette < J loro posteri sono nello stessoet^V 
rore Chi non vede in canto.;, che ilt; ca- 
stigo r che subiscono, tutto’ insieme con-r 
siderato ,ne nella sua durata , formacon* 
trò 'essi un argomento in v-incibrle ? Afl-' 

cerche db Figlinolndi Dioi noit avesse vch 
ri fi ca fa da s uà ami ss i on e . eo b prove mag- 
gior i ancora di quelle- rii Mosè j ancor- 
ché le eminenti sue virtù non depones-j 
setorin suo favore; ancorché gli elementi, 
riconosciuto non lo a vesserò per.lorospa- 
drone ; ancorché la sublimità-di sua- dot- 
trina , e la santità- di,, sua morale non fo ; 
annunziassero come manifèstamente i ve- 
nuto dal Cielo, basterebbe il soFcastigo^ 
dei Giudei, per convincere ogni uomo ra- 
gionevole , che Gesù Cristo è il vero 
Messìa,,.® che verun altro attenderepiù 
non si dee . Supponghiamo per un me- 
mento ,r> chp i egli cpmpaja oggidì ; come 
mai adattargli .? ^tratti., con cui lo dipin- 
sero i Profeti?, Giungerà egli forse im» 
f 1 s me» 


i 
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Abolito 

^foediacatpenrte, dopoché %& scatto J 4 *à 
„#/** dafiwfo JSda *pn già., pressò die- 
,,CÌottp secoli dacché i posteri ; dii Giuda 
sooor iprisfiiuayitù 'Uscirà egli! farse dal* 
^ (0 t>ribù di, qu^stu^atriarca? Ma dopò 
raiv,j,.fWoit confuse tutte d& Ttib^j 
‘ £Uvyto&e- pìé i^QOmSfeSpOfh 

5ono. Spetterà egli alla famiglia diDa>- 
«IjWÌplf iMf dawe^fi riconoscere 
J?1 filate, la posterità .di ; ? <q# «$r«b Feinffffgb? 
;£ntrew; <;git nel su^^mpif f . 'Mi gli 
•stessi . isitoij avanzi .nonsussiiton; più sigla 
-sopra ,y : i, pa>?b V aratro .? Gomunq-uedtfao^ 
^,tra tediano queste verità ,- sonoesseeijt- 
. -tayia senza forza peri riguardo; & UUisp#- 
^olo* che il proprio • orgogli r>n ioseimbit 1 
r reset- all* evidenza., -, Qual lezione» par «kjì 
; in , questo eseajpiq.j). ^ofessiflicfeUniaii 
.•trarne prefitto!,. - -,‘jz» orina 1 

r i 3. IL* resistenza dei Giudei aliai verità' 
c dee fa rei temere di resisrerief! eoi i t rnede- 
0 fÌmi^^jE«A hantiQ-y dice ;Satb Faojovqd»' 
..velo sul ftiore ,, HangoihOWfbhÀe > ofei»iW>.n' 
ascoltano y oechj, e non yetg&io *i [ osti- 
nazione spavento**! Jsaia, ,la- f predisse : 
Gesù a Cristo; la n rrkipp wve rbi ’ loro V ?. *L< da 
. 4-a.vvisiamq annota ^eUo ro^fig li Uni i fi i l<&o 
. ,$ dlifipswa U yenuta , dei h M^ssìaoq tede 
iicoqyÀftCo^.r'ILJlnai tradizidae 
dc^ro jpKi ^ Uvisentinifieto odi: .f» 
-su Rab- 



M'dhaxiontQCCXXVm. - ? 79 
«Rabbino, un’allegoria senza fondamen- 
to^ ia figura i e fa situazione ti’ una let- 
tera fanno sopra- di* essi phV d’ impres- 
’«iotre^ che non ì più sodi ragiona menti . 
-Oh profondità dei giudizi di Dio^ Come 
ybadar non>vt deggioho* que’ CristiahT^n 
qual: nott si possono persuadere? di r poter 
•ui^ giorno, esse rp ri v i 'id i quelle' grazie,, 
-di^cui s f abuSano' ! Qua '-‘sarà «lai il fon- 
damento della nostra presunzioni ? SJ Fórse 
ilil Religion vverace che 'professiamo ? 
*Ma. da, n azion Giudaica-era pur la sola ,, 
'•che conosceva, il vero Dior tuttavolta 
•questa cognizione hon V ha punto sot- 

- tra tra* dalie vendette dei Cielo le pro- 

- «eremo noli medesimi ,„ se la purità dei 
nostri- costumi nOjj> ; corrisponde à quella, 
ideila nostra fède . -Ci facciami forse forti 

del culto esteriore, il’ quale si iiiant iène 
'^tuttora- tra noi # Ma ignoriamo forse la- 
-magnificenza "di quello di- Gerusalemme? 
*Splè odóre d^'un -tempio,, pomp* di- èere- 
tjffe f moltitUdine- di 'sagrifizjVriccher- 
offèrte ,/trmòmia >dr èantrciV'tuHo 
: era vi maestoso 1 , è ìa'rttdr cih-non Ostante 
fquesto ; culto noh !l l<;ampb' i' Giuciei dalla 
olivina glusrpzia, e nè ‘àhéhe 11* 1 nostro ce 
ahe* potrà liberare , -sel^dtmggio dello spi- 
rito* e del cuore- -nOnP'-vaf' congiunto a 
otfuello delle dabbrav Allegheremo hbt la 
■“dsJ'ì oa- • 
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380 U*Anno Apostolico 
pazienza d’uri! Dioiche accorda àf pec- 
catore tempo per convertirsi ? Ma per 
-quanti .secoli non ha ella ;mair,:Ja miss- 
sicordiaìj del celeste! .Padre appettato » 
Giudei? Quand’anche sopportar ci do- 
lesse così 1 a hingo , ; verrebbe infine il 
’Tnometfto-yrin» cuiirientrata^ ne! siioLdjritrt 
saprà: domandarci : conio della- sprezzala 
'Stia clemenza cà* Affideremo forse U;mq- 
"Stra sicurezza alla f moltitudine dei coi- 
vpevoii?. Ma quamrv milioni di Giudei $a- 
grificati «dalla i spada ziti Signore./, Il mu- 
i mero dei delinquenti non serve ..ch^’, a 
-maggiormente accendere. 'la sua, collera:; 
-non è già S J’ Altissimo qual Re impoten- 
te, cui amar ribeilion generale mette so- 
lente in necessità di far grazia a- tutti. 
•«Alla perfine ci riposeremo forse „<u il a fe- 
deltà di Dio alle sue promesse? Ma que- 
ste promesse sonde condizionate-, desse 
c’ impongano i doveri •+ e se non gli adem- 
piamo, diveniamo noi medesimi. i, viola- 
tori dell’ alleanza fatta con Dici,- perciò 
debitor ci rimane di gastighi piuttosto 
che di ricompensa.- 1 im-»v c: > tu 

r° -1 fi V i • >€ n ■ 

‘ ?’ ì'.h'-f*. vtiiiln’je-; v 

% ^.nl , ^r.vM 
' . • > r -,vì {• /-.* *p 

SE- 
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Mq ù i.-l ..iv.-'n o r . ‘"S» 

fìòì ignoriamo chi siano > celoroy , na^cui 
-Gesù Cristo trasferirà le sue graxj* >i> 
-ob b. ir.jroqt.o? 'nv-cin 1-ornf) S ioby-i> 

V Noi Pignoriamo , .affinchè ,'tnai- non 
si-tdispen della salute d’alcuno,< NeJlaso- 
Beffatatene* iche Dio fa ttelle sué grazie , 
ammiriamo <tor;^a& sapienza pcCbil .«suo 
tìttìoreb per mezzo, di questa egli -rie no- 
pisee^il numero de*;suoi; fletti , perchè 
-vuole , che sia ; convpiùtcr 41 .loro inumerò » 
zDo'Orà dunque y dice 1* Apostolo ylhin- 
credulità 4' alcuni *>■ la :br»r(OStin^ime 
far sì , che la parola' di Dio* rimanga 
■sen?a effetto? ì$b y senza: fallo : ma >in 
mancanza -deli’ uno -chiamerà I’ altro*. ; e 
-fc> 'Straniero diverrà 'l’erede . Quando ul 
padre di famìglia sente, -che 'glblnvi tati 
^ricusano di venire al suo convito* egli 
-non ! soffre 1 ^ che* vadano a male* i fatti 
preparativi 5 *! comanda a* suoi servi di* por- 
tarsi’ 7 nelle pubblicheistradeb* è di con- 
durgli 3 poveri ^ i dechHne^gii*;.storpj j;>e 
quando gli si riferisce* • che anccte viri- 
mangono dei posti vuoti, eglicomanda, 
che si cerchino fuori della città sulle pub- 
bliche vie, lungo le siepi , e che si Sfor- 
mino le genti d’ entrare , affinché , dice 

egli » ' 
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«egli , la mia casa si riempia . la -gjjcstji 
«uisfi, caccia tj, c^p furono gli; Angeli f|. 
belli dal Cielo, ; Iddio ;sji rimpiazzi per 
fnezzo ijJegli uomini ^ Or4 ci6, cl>« è jftfg 
degli Angeli riguardo» noi, lo è uguaip 
mente d’ un uomo riguardo all’altcor,. 
(Cosi ancora Iddio cava il b ene da male , 

rM e l£9z r* Ì4n i^ny fi»*- 

2ione del 4»fqc»t,o^e i resti si ^busa dflk 

4^yhì v ftio^ Jatr^^t;*,,» 
più fieòffiOFfc <è t ityi<i 0 ^^e r .fo } qufitt9 
.^^yvede, #i wnw 
^uf^, panalo? di 
Aon mai dùprez^are cplni, che ,401 f . fe- 
diamo immerso nell’eccesso del .vi zip £ 
del libertinaggio ; perchè può -accadere * 
•che. questo sgraziar o acquisti per- mezzo 
della penitenza un fondo di meriti , , che 
iioj non abbiamo, e giunga • nel Cieilon 
jan grado di gloria ^ cui noi medesimi 
non avremmo mai osato sperare di con* 
seguire» c oiyO Ir s > rilft 

r .,2. Noi ignoriamo r a, : chi : GesìbjCristo 
trasferirà le sue grazie, affinchè.ci nj»n- 
tenghiamo sempre , nella F ,; disposizione dj 
pregare per tmri- £’ è.,^itfimep!s>,,3c|»fe% 
nella sregolatezza di «ua^vi'm licenziosa* 
Dio abbia abbandonato aloyn.rdohmQStri 
fratelli , guardiamori . A^ S^difarldlasìSOp 
lutamente senza speranza: ;finch)?}«5*stP'* 

vi 



Medita^itne CCCXXV’III. $1$ 

4 »*- sono tuttora per Idi grazie iuffìcien- 
,' dl r bui puf» approfittare: ‘appoggia** 
Tffc a questi' a juti V noi « possiamo pieni 
■> confidenza richiamare in suo favo- 
re la bontà divina; è per qual motivo 
-non ci esaudirà il Signore ? Noi dòbbia- 
ain<v dimandare a Dio ia salvezza di tutti 
'gli ' uomini ; questo st è un dovere di ca- 
rità da lui medesimo prescrittoci ; orale* 
«ómaoderebbe églf fórse ’^ L fce dóvessé es- 
sere senza successo?* {Zhì sSy èht le no* 
Istré preghiere non impetrino' 4 quéstò 
novello Sauloy a ^tiest’ altro 1 Agostino', 
qualche raggio di quella Ilice , che lo ri- 
schiari , e gl» cangi il cuore? Chi sa ; , 
-che, fatto a Dio ritorno, non ripari il 
passato con una v*ta véramente virtuosa? 
Chi sa , che , °dópò d* essere stato ló 
scandalo del mondo , non ne divenga 
•l’esempio, e che la sua conversion sin* 
cera non sia per essere soggetto di gìoja 
alla Chiesa, e al Cielo? 

9 V * ') / L 

3 . Nói ignoriamo a chi Gesù Cristo 
trasferirà le sue grazie, affinchè non ci 
ristucchiamo giammai di faticare per la 
salute delle anime. Sovente la perdita di 
un picciol numero di peccatoriè più che 
compensata dalla moltitudine di quelli , 
che Dio prende quindi occasione di sal- 
vare . Cosa era mai il popolo Giudaico 

in 
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3 &4 Paiano Apostolico 
in paragone di tutti i popoli della terra ? 
Ora poiché questa piccrola contrada ri- 
buttò il Vangelo , gli Apostoli’ lo predi- 
carono a tutte quante le nazioni. Si so« 
dispersi per, il mondo intiero; fecero ri- 
suonare il nome di Gesù Cristo agli orec- 
chi di tutti , e procurarono la salvezza 

d’inaumerevole, moltitudine d‘ Elètti . Apri 
gli opchjjvo casa dMsràéTIo, sulla solitur * 
dioe,ÌJicoitene rimanesti: per te più 
non. t’ è * nè’ «empio ? nè' altare., nè prò- , _ 
Zeta; ma? dal levtòffS fcll’occidente , dal ? 
mezzodì 'al settentrione* quanti ministri 
furono cnnsegraf? /' quanti altari^ eretti, 
quanti remp)- cósri‘uhi* 1 iiì cuore di .Dio . 
immortale^ e^dell’ unigenito sqo Figliuo- 
lo , il ver<y Messìa, che tu riconoscete 
punto non volesti ! Qual abbondante . rii * 8 . 
colta di tante anime, chev dedicate si 
sono al suo servìzio*, è che Io g fori fica-’ 
no-, mentre tu -lo* bestemmii I . ... 
Tanto e vero ,• come c* insegna un suo" ! 
Profeta 1 ', i che 4t Misericordie del Signore 
superano ancora i suor giudizi , '[ ' * 

. ... : r Zi • t . ’’ i S 
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TERZO PUNTO* 


1 , . ■> ■ * • • 

» « 

Noi ignari a ma in qual tempo Gesk 
Cristo eseguirà le sue minacce. 

4 •••,■. - j i - n * '■ - * 

1. Affinchè noi sempre vegliamo: giun* 
<ge alla perfine un tempo * in cui la giu- » 
stizia divina toglie ai peccatori : ostinata * 
le grazie di salute^, e le trasferisce ad 
altri. Questa verità è certissima : tuttala i 
Scrittura P attesta , e venne .confermata 
da esempi memorabili ,in ogni secolo... Il 
regno di Dio sarà a voi rapito^ diceva 
Gesù Cristo ai Giudei, e sarà donato a 
un popolo , che ne produrrà, i frutti, Eo 
stesso Salvatore aggiugneva nella para- 
boia della vigua : Che farà il padrone a 
quei vignajuoli , che si rivoltarono , cen- 
tro di ' lui ? Farà miseramente perire i 
ribelli , e locherà la sua vigna ad altri , che 
la coltiveranno , e procureranno di farla 
rendere . Così pure , giusta questa con- 
dotta di Dio, Paolo, e Barnaba ebbe- 
ro ordine d’andar a predicare il Van- 
gelo ai Gentili, e partirono dalla Giu- 
dea, pronunziando contro la medesima 
questa spezie di maledizione : Giacché 
voi rigettate la parola di salute ^ e voi 
stessi indegni vi giudicate de Ila vita eter • 
Tomo XI. R na\ 
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%t6 l s 7 ZyAnnòyA^Hhìk^\,^:'_ 
mai eccoci, volgerei! passo, verso i Ges- 
sili -, -secondo il comando, che n’ebbimo 
'dal Signore; <Hi medesimo decreto può 
corneo di noi pronunziarsi ,;,. )ie siamo 
minacciati* e -lo?-- meritan .pur troppo i 
nostri -misfatti . Ma lontano ancor ne sa- 
rà 1 jl tempo:*: eppure giàf.vicino , ; ed im* 
sfinente h Vuole Iddio, che a noi _sia 
sconosciuto, .affinchè la nostra ignoranza 
usu ',di , un; puntò così importante divegga 
mno stimolo alla: nostra vigilanza ,^ f ^i 
€ ani ro i n ad . essere fedeli a praticare, Ja 0 virtù. 
o'hL*. Noi ignoriamo in --qual tempo Gesù 
CristP; .eseguirà- tale minaccia-,, affinchè 
ci tenghiamo sempre in guardia, ... v Qut$ 
che. è ^certo si è , ; the non aspetterà già 
al fine de’ secoli, a -separare il buon grano 
dalla paglia i ; ma che fio. ip.' questa r vita 
deoreta contro i .peccatori ostinati un ter- 
ribile gastigo , J’acciecamento cioè nei 
peccato . Infelici noi , se noi paventiamoi 
Signore * gridava sant’ Agostino , ; voi siete 
adorabile nei vostri giudizi; ma, sopra- 
tutto allorché voi- spandete de tenebre 
sullo spirito dell’uomo', per punire le sre- 
golate brame del suo cuore. Ohimè! Se 
Dio non fece ancora provare a noi que- 
sta- rigorosa giustizia, non è già perchè 
siamo più innocenti di tant’ altri; ma -sì 
bene, perchè ci usò più grande miseri- 
* v -i cor- 
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T^ordia .Guardiamoci tuttavia , che alfin 
non si stanchi la sua 1 bontà- 7 temiamola 
pazienza -medesinia'^d* Un Dio, il quale 
percote con tanto maggiore severità ^ 
'quanto 1 -più a lungo sospesi tenne' i suoi 
colpi . Chi sa ,- se voglia aspettarci anco- 
'rà 1 ? -Ricordiamoci, .senza 7 spavento, 
Ahe havvi un ' peccato segnato da Dio 
'come lVultimo confine di 'sua graziai e 
qfièsto quale sarà mai ? Qua!', ne > sarà ' la 
'natura , e la specie ? Dopo qualoriomero 
-questo seguirà ? Ió 1 -ignOrO :• quanto i$o > 
ó mio Dio, si è, che “nieote to' debbo 
risparmiare per prevenire tale sventura «. 
Me felice , -che me ne scopriste il peri- 
colo / Non meno felice., che vogliate an- 
cora iàjtitarmi a liberarmene^ 

3 * Dai-’ Giudei la fede passò ai Gen- 
tili , e dall’Asiaa varie parf idei mondo. 
Chi Sa, se questo trasporto sia compi- 
to? Chi sa, se,- per noi particolarmen- 
te , che da sì: lungo tempo, abusiamo 
delle grazie, del Signore , non si avvicini 
il giorno fatale p io cui si udirà la voce : 
Piu tempo non v èl Non -ignoriamo pe- 
ro, che sta Iddio riserbando alla Chiesa 
la gioja di riacquistare il perduto popolo 
Giudaico-} I’ incredulità da lei lo strap- 
pò , a dei Io ridonerà la fede; e in que- 
sta guisa tutto Israele sarà salvo. Guar- 

R * dia- 
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diamoci, che non sia a noi funesta quest* 
epóèa^ 4ja face della Religione gifa per 
il mondo, dice un Padre/ esser può a 
nòi^iófta’, dopo , d’aver invano sfavillato 
in mezzo di nobji come " tolta?* fu a quella 
Nazione , dopoché iputilmpnte risplendet- 
te in mezzo di essa... Per andar incon- 
tro a quésta disgrazia indirizziamo a 
Dio la medesima preghiera, che gli fa* 

’ cevin-ó ì' Discepoli vv - J . > 


>mmou . i'3s_4~Ki?n* 
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' A ^SigtìóPe 4 ^ voi* promesso > avete alla vo* 
‘'Stfa ‘(Dblésa db rimaner con essa finp; al 
fine ‘de’secoli 1 ; rimanete pure con noi, 
che siamo i figliuoli di questa Chiesa ; 
rimanete' con nói icon una profezion par- 
ticolare , che ci faccia camminare nell’ 
osservanza di vostra -legge , e nel timore 
de’ vostri giudizi : noi ve ne scongiuria- 
mo con tanto più d’ardore, quanto più 
< 'sembra estinguersir da : tutti i lati il lume 
J -'della -fede ; O luce eterna , dissipate de 
celebre ; che 1 ci-’ attorniando Punico; ji« 
mor nostro si è db dispiacervi * e dipen- 
dervi; guidate bino stfrl passi p rassodateli 
nel bene-, '4ffrn-'oi?è nd3pou.d*?esservi«\|tgtt 
fedeli Hn v rttf v s P oss ^ a **w> Operare jcabban- 
donàiido^Ià -tenia , Riessere cbnl?voi ^riu» 
«hi nell’ eternità . Così sia . 

ME- 
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c:;q .* ■j ji.t'l ri j ria * t otn^fn li 

c i i. ; ; Sentiment i y r r&r ànspita égli non pipici 
a -u ì ap&toltci. il ttiQSpW+ssj ri ni 

•- ai n5:fftf4ciq$t&tfcMqcb < enòiszft 
-uov i -.i.’jr.K i- 1 ! . . , eczo !S ossHn ni ai 

. f. . Apoc. . C» lO. J5 Oli 

•.<,1 ilj. i>; . y 6Y,i\.\.d'0 MIlii.W.SM ri ci CI 

i. Un gran seQtiri»*^tftìiUIg|oW;tv%o^ 
trasporto delle grazie inspiri, agli «omini 
apostolici un sentimento pieno d’ama- 
•* rezza insieme , J e di; compassione J 3* il 
- trasporto delle grazie agli uomipi <apo- 
t stòlici inspira un gran sentimento di zelo . 
; *<oUw- • -b i: ■» n 

-lai uoi.v P R. IMO P UNT Oe f.1 • : . 1 
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17» gran sentimento di gtoja . 
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P ' r ’ » • ' k * * »' , 

Erchè leggono dessi nelle Scritture , 
e nei disegni di Dio y che ove : si? Gesù 
Cristo sì malamente servito * saprà egli 
farsi altrove conoscere a fazioni più nu- 
merose t e più fedeli; ■ E udii, la voce dal 
cielo , continua vSan Giovanni che di 
nuovo mi parlava y o - diceva * i)a % . ,r pi ~ 
glia il libro -.aperto di mano- dell An- 
lv , Z ■ ■ 1 i:& e l$* 



g$o V Anno Apostolico» 
gelo ,« ebe posa sulla terra , e sul mate 
j E andai dall 1 Angelo a dirgli , cbc tyt 
desse il libro ed et - mi ditte? prendilo y 
e divoralo ;■ egli amareggtrà il tuo ventre , 
ma alla tua bocca sarà \ dolce come [il 
r miele . E presi- il libro di mano dell * 
1 Angelo , e lo divorai : ma divorato cbo 
' V ebbi , funne amareggiato il mio veti- 
•Irei e disse a tnt~\ fa d'uopo^ cbe tu < 
profeti db- bel nuovo a genti , e a po - 

* poli , d a lingua gg) , e m molti Re i. Si n 

* Giovami! ^riceve ordine di prendere.:^: Ji- 
bro aperto -di mano 4eH* Angelo yi e^di 

"divorarlo,, cioè a dire, di i riempirsi di 
quanto esso conteneva , per annunziarlo . 
Questo 'dolce riuscii gli; dove* sul prip- 
cipie, perchè era un conforto per quest* 
Apostolo il veder daféde dappertutto re- 
r cit frutti; ma la carità ;> che Io anima- 
va, dovea soffrir gran pena inseguito 
della perdita- di tanti peccatori, per la 
sottrazione delle, grazie, di cui --l’ avve- 
nire a’ suoi occhj scoperto gli: mostrava 4 . 
che si abuserebbero^ Gli* uomini vera- 
mente apostolici provano t medesimi sen- 
timenti , <che ^Angelo predetto aveva a. 
S. Giovanni Veggono essi- con amarez- 
za nel mondo perseguitata 4*- santa, dot- 
'trinafy e' i suoi più fervidi discepoli muti 
continuo pericolò* di cedere alla, violenza, 

^ A del- 
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» «fèlle tentazioni, e contraddizioni ; veg- 
gono-* con amarezza la diserzione, ìu f ■ i*' 
f fedeltà di tante anime » da Dio colmate 
<3e ? Suoi' favori, e V abbandono ,>in. cui le 
• lascia Iddio per mezzo del trasporto^ 
: *sùe grazie; ma la pena, che ^ soffrono , 
>tìon è'che un- sentimento passeggierò > v Ja 
-r^gioja j che loro cagiona il, felice compi- 
«Ynento dei disegni di Dio sulla Chiesa, 
-<■& sugli Eletti r lascia tuttora. >, nella, Jor 
oanima una forte impressione', xhe la so- 
- stiene j Veggono dessi', .e- leggono nella 
‘ Scrittura , che se Dio,» il quale , illumina 
Legni uomo vegnente al mondo ,, precipita 
«tanti uomini nell’ acciecamento,. questo 
mistero di giustizia si eseguisce solo -in 
iconseguenza della loro continua.-,- q. osti* 
-ìiara-iinfedeltà alla grazia.- ^ 

-sa; ■ 2 $ Veggono , che questa cecità , is ia 
< quale è 1 f effetto, del peceato,. « qui sen/a 
; «scrupolo- si danno in- preda \i prevarica- 
-jcori della legge y non può giustificarli di- 
nanzi ai» Dio*- e che allegar; non posso- 
-WG* P ignoranza- per JegiMima scusa.,^r- 
xhè nel secolo ^ in rcui viviamo s vi sono 
s troppi; lumi i> i «perchè, abbia forza rsimil 
pretesto vi Jc non fosti venuto , diceva 
-•il Figliuolo -di Dio, e non avessi lord 
parlato , la loro incredulità degna sa- 
rebbe di scusa ji ina ora che ho- loro an- 
R 4- nun- 



(32® y X* Attiro /ipostili^* : -SA 
emulato, il regno di Dio , nè alcuna delie 
verità eterne ’ho loro celato, il suo pec - 
catq, non ha più scusa. Applichiamoci il 
rimprovero, che Ge^ù Cristo faceva- ^ii 
: , e Ll h v ^ s i nao fra un fc popolq 

in £>*9. ,%**» , 

^us»,U. ; &:r% ura ai teg *- 

s?Krì' ri. fosse» .masc&g- 

.flftfì S&hAiWBfì&??* pgnsiero A’dstruif- 
M^'ihs. fafpinsm $?»ft hm?i T 4- ff*U* 
mPft{ a t?gfìfl^^§rh Sm ^gn« s fiwi 

cristiano. !oW a^| «tó&iuV 

tio^^n^i^mPPlDin? cui 

Ìlt&,fy°M 3 d{$mbpisc$j < p^oV» 

stantr io ^ .peccato per ignoranza* 

*m> . ;«='Ka0fc W» 

£SMmtof f B icn^* 4 4Jtf9 e serK.e. r : che ’-a 
renderci ancora più colpevoli; . questo, è 
quel velo di malizia., di cui ci vieta S. 
Pietro di coprirci , incolpando Dio di ció^. 
che dobbijinjp pieni di confusione ampu- 
tare a noi «tessi ... Ma * .si dirà ,,.?’ ignora- 
no ancora mille cose aUa 5 l s^lpt, e e&s $ar 
zta/i , raass;i^^a riguardq di - ceffi- dqve- , 
ri; eh! che questo precisamente è quel,, 
e» condanna . Iddio stabilfnMipi#^ 
per., ^dichiarare ile ■ suq. , xpfefttl . , ; 3 jjdgttwj? 
pe 5 ^ t ? r P re£a£ci i suoi eo mandale nti.* r 
- 7 / . ‘ ? j,_ i guide 



Medttazjo ) fé CCCXX IX. 
guide’ -per dirigerci , e Condurci : perchè 
-JH*h gli ascoltiamo noi. ?: ‘Danque là no- 
lisina ignoranza è f iT frutto 1 -della nastra 
propria iniquità i- sarebbe -cosa indegna. I* 
osare di prevalersene contro Dio . Ah ! 
, ricordiamoci , che -H prittaò dovere 1 * di 'im 
Cristiano è di sapere ; ricordiamoci , che 
-ha peccato non potrà giammai servire 
di scusa a - un altro peècatò \ , ébe^per 
-conseguenza nóa giustificheremo giam- 
i ma? lo nostre tràSgress iò n F "cori .ufc’ igno- 
i rati za , la T quàl’ è élla rr^dèsith^tl^pnjìia 
ipecCà^o^di cui 'siamo è ol pe ^ oli 11 * 1 ^ 
iy 3 y: GH 1 uo mi ni ’ apostolici' ^fÒCl^o^ùm 
-VéroT sentimento di gièja , allorquando- 
veggono il felice frutto 1 delle grafie tras- 
ferite da nn> peccatore indurito & pecca- 

ik-kA ^1 / i f ì . a ! un rì yJr» tt •rtfrr^nrt ri HPa 


d'ili IUIU /UUd^lUlJV; . 1 a\- Il 

ròno sostituite in luogo del popolo Giu- 
daico : tutti que’’, che stavano invòlti, 
hefle più dense tenebre , dice Isaia , fu- 
rono rischia rat f‘ dalla luce fa più risplen- 
dente mentrethé i : figliuoli della prò- 
méssa caddero nella più profonda ceci-* 
tà, che sì perpetuò di generazione in- 
generazione, e da cui non sono giam- 
niat "usciti :• vendétta divina , non sola-’ 
aientè iti 1 qùèsta nazione riprovata , ma* 

R 5. che 
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che si manifesta^ accora nelle, sostituzipr- 
ni > sia di popolo a popolo sia diet- 
imo particolare ad altro uomo. Noi sia* 
mo talvolta testimoni della, caduta di un 
solitario, di un penitente,' di un^ giusto 
che. si pervertisce mentrechè Mondani 
scandalosi , erapj , tocchi sono: dalla gra* 
zia j e si convertiscone . Ognuno allora 
giudici: secondo la sita foggia di pensare; 
ma se potessimo penetrare i secreti di 
Dio ,, noi i troveremmo sovente las cagio- 
ne db tale avvenimento jn -un .trasporto 
di grazie, le: quali questi rigettò , e di 
cui altri, profittarono . . *•*,» .-.Motivo di 
consolazione per Ministri- della fede!; mi 
altresì »i guai a. coloro ,» che per la hv- 
ro: infedeltà meritarono ,, che Dio da lo*- 
so. siti tirasse irrr' 

le-.-. )• i . n.-? W r.-.-.-f,;» [' 
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• r . . m t 

• ììi . u:i 1 ' . *m * r . *n * /• > zv i . . y? 

II.’ trasporto delle grafie inspira -■ agli no- 
mini: apostolici un sentimento pieno d' 
amarena insieme y e' di compassione . 


. • . .. .. rrt , . »•' 

tf.‘ Per le nazioni un tempo sì favo- 
rite, ed or da Dio abbandonate .. Preti 
il. libro di manp dell' Angelo , dice San 
Giovanni, e lo divorai.; ma fanne ama- 
* e ggi<*to il mio ventre. Ciò , che: ivi de- 
v >-: A sta 
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sfa- là compassione , j e- il dolore dell’ A- 
postolo, si è senza fallo il castigo, con 
cui Dìo doveva bentosto punire^!'; par- 
ricidio dei Giudei, che versato avevano 
H : sangue di Gesù Cristo ; si e il vede* 
jfe? eseguirsi appuntino il decreto contro 
t*ssi pronunziatole, per una fatai -suc- 
cessione 1- figliuoli • divenire- gli eredi 
dèlia maledizione su de’ loro' padri cadu- 
ta ; si e- il vederè giungere il tempo, iti 
cui Gerusalemme , quella’ città -così po* 
$utetà , 'riempita sarebbe- di * sangue ^ di 
stragi.,P6' così comoimat ne sarebbe ìa 
bovina , -che non vi rimarrebbe? pietra su 
pietra; si è infine il vedere gli sventu- 
rati-avanzi di- quella < nazione percossa 
dalla' manò di Dio andar qu-à e là 1 ra* 
minghi , e vagabondi , non essere più* che 
il rifiuto dei popoli ,. e l’obbrobrio del 
mondo . Ohimè ! -non vedèva egli* forse 
con egual dolore ì Cristiani imitare 1 in- 
fedeltà dell* Sinagoga , e provarne' i me- 
desimi effetti,- cioè la sottrazione delle 
grazre di Dlò A Che divenute sono in- 
fatti quelle Chiese così sante dagli Apo- 
stoli , -e dai ; di loro successori fondate?; 
Son desse in maggior' parte divenute pre- 
da dei nemici del nome Cristiano . - 1- là- 
mi-^ che- vi si vedevano m a altri tempi 
^splendere, . oscuraci ora sono y vi* pte- 
bìì R. 6 vai- 



3 96 y T ^ppstoltio.^ 

Talsèro 16 scisma , . e l’ eresìa Queste na- 
2 ionì, le quali era^o^ ^ca ce dal : sangue 
dei Martiri ìmpaùa^» non, ebbero, nutte 
"assieme altra .forza* se; non; che, per sof* 

cinfiìddol'. ncn r.m - : oj 

*. s Sentimenti degli uomini apostolici 
pìfeni dì e di, cpmpassijtyie pftf 

n|me "iina, «are , e ojpfgfe 
Dio è in procinto d’abbandonare , Qyaft- 
te anime elette, che segregate dai .seco* 
lo formato aveano sulla terra un mondo 
noveflo, o piuttosto novello tiefar/ 
Quandi ^rigeli v^si$vfj ,< che sotto morta* 
lì , sembianze nel. sòl , pensiero si occupa* 
yario della beata immortalità» non. yiMen- 
do che per Iddio , e che divenuti vasi d.’ 
iii r.àcciecamentQ del loro spirito \$ 
forse . sono al punto, di cercar Gesù . Crir 
sfó senza , trovarlo , e di morire nei Ior 
peccato. f E come potrà un vero C ristia* 
no non sentirsi da grave dolor colpito , 
quando vede la licenza, e, la s regolatez- 
za di personey la vita di ^tti. *; poqjy'haji.-". 

ni sono, era regolare,, cristiana , edifir> 
cante quando riflette,, che, per giun* 
g.ere a tali estremi, fu df.uopo,,. chesia», 
no desse state stranamente da £>io. ab- a 
bandonate? Queste idee ci. spaventano r,M 
e atterriscono : noi tremiamo,^ alia,, vistali 
dei giudizi di Dio . Negare infatti non, 

si 
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«si ptfS'^che siano infinitamente.. cqrribi- 
eli ^ anzi j buon pe/ noi , che siamo, cora- 
-ittossi <h questo timor salutare v da- cui 
“fera tifala* ri Re Profeta d’ èssere penetra- 
to : ma non dobbiamo dimenticarci , .che 
giusta lè massime della Religionp .qqe- 
sta sottrazione di- grazie mèn dipende da 

©io. che da nor medesimi , che lo sfori- 

. (’ b tóci-.-ibi*: ni 5 TTrvj 

stiamo a- ritirarle da noi. 


etri i tra. si- 



tandone di Dio ?-* Oh Francia 

% 


tempo sì florida per dottrina e santi^ 
non sarai tu Torsè 1 sui punto d’ essere .a 
si» trista sorte ridotta ? Quinte,* nazioni; 
altra fiata commendabili’ per 1’ eroismo 
dei loro Martiri, per la scienza dei lo- 
ro Dottori, per 1‘ austerità dei . -loro Ana-, 
coreti,. per le virtù , è i costumi dei Io* 
lo abitanti , a poco a poco degeneraro- 
no , e perdettero la fede, e divennero 
infedeli ! Sarem noi cosi presuntuosi a 
crederci più privilegiati, malgrado la cor- 
ruzione dèi nòstri ‘costumi ? Ah ! qhe. l*. t 
esempio di popoli , che ci precedettero r 
è ben atto“ a ^inspirarci giusti timori- |!j 
Paragoniamo colla nostra la loro condot- 
ta-, e nel destino, ch’esse provano, leg* 
geremo anticipatamente, quel , che ci 
kL . asget- 
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aspetta . Qual motivo infatti non abbiati»: 
noi di temere ,y che* 'la Religion Cristia- 
na passata-’essendodall’Asia , in cui nìao* 
que , neli’ Affrica y. dove non era 1 , e usci- 
ta di poi essendo da questa "per entrale 
nell’ Europa , ella parimenti* non ci'ab-o 
bandoni per ritirarsi' nblle terre a 1 noi; 
ancora sconoscinteP-; ^ '-'ntsil v : o ?b Ì3b 


3i ! "ì (• r'.-.ii 5 • ivsn 3.1 , É'f'''V' m 'tu fj;: 

- TERZO PUNTO.; «ì 

. . r.,:’":" t >?. ;<■' t > •- r.’jv Q’ 

// trasporto delie grafìe' inspira agli >. 

/»/»/ apostolici un gran - sentimento dìi 
%elo ... . ’ ' • ,r- . ' : ^ : 

h .i • . - ; !'.••’■ : ; <•: t ».'yt 

r. Per conservatela fede dov’ ella fio** 
rito aveva . £ I’ Angelo disse a me ^ 
continua S..* Giovanni , fa d' uopo , c&e 
profeti di bel nuovo at genti , e * po- 
poli y . e a linguaggi e a molti Re ... V no- 
ie il Signore ,_ che: S. Giovanni profe- 
ti,, vale a dire che annunzi non solo nell- 
Asia Minore , -dopo il suo ritorno da 
Patmos, ma ancora a popoli, e a Re* i 
minuti racconti del libro or ora dinanzi 
a lui- aperto. Quanto è felice colui, che 
è pieno delle verità della Religione ! Non 
è già contento di sua' propria santifica- 
zione , ma vuole ancora santificar gli al- 
tri ; profitta delle buone disposizioni , .che. 

Dio 
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Meditatone CCCXXIX. 199 -' 
Dio pose in- certe anime, per^riformar-s 
ne _i- costumi ,: per .rianimare la fede., 
la- pratica delle virtù Cristiane. Si tro- 
va egli nelle particolari conversazioni^ 
Fa. egli cader a proposito qualche trat- 
tohdei libri: santi che tocca h cuori 
consola gli afflitti, e. riani ma fl fervore 
dei deboli. Dappertutto? fà> valere que* 
sta divina parola, ne cava il frutto, che 
la divina providenza si promette dallo ze- 
lo veritiero; cioè si fortifica egli stesso 
nella -.pietà , ed; agli^altri: insegna a per-'- 
fezi^parvisi .» iu<\ - - *•> .• ». .tc* 

2. Gli uomini apostolici mostrano un 
gran sentimento di zelo per annunziare 
la fede,, e farla fiorire dov* ella era sta- 
ta sconosciuta ; Felici coloro, che,.rice- 
vendo^nella persona di San- Giovanni il 
comaudo d’andar a predicare, - anche ol-‘* 
tre i-f mari , rii Vangelo di Gesù Cristo; 
sono fedeli alla vocazione di Dio ! L' 
indocilità di popoli selvaggi, e l’opposi- 
zione delle Potenze non. sono punto dif- 
ficoltà capaci di disgustare un Ministro 
del Vangelo: lo spirito di Dio, che Io 
anima, e lo rinforza , gliele fa superare : 
tal’ è il carattere di questi uomini apo* 
stolici-; ripieni di sante verità, trattener 
non si possono, d’ andar ad istruire tutte 
le nazioni: penetrano nelle più remote 



4 Q£T . '/Z ayj^pvéolì co ' 'a sii', 

jfontrade*; le annunziano* a^Re.* come?.*' 
poppjlii*. a Birba*!* , come oa Saggi * jDovsè 
iioji corrono* questi ..veri ^Ministri di Dio 
per fae conoscere; dappercuctoiH su<> cale- 
rò, jatsu^tftJìgione^ ksuoi oracoli?/ Coo 
quale ^zeio jnoB -le predicano ^_c-con. qual 
amore non Eversane il proprio, sangue- pese 
fcosteoe-rile^i é.ivr.rfl* t iehjiin'su a noia 
. ; 3, • -G li; , u onain va poi to 1 i eh mostrano un 
gran -sentimento -dii zelo, per sostenere à 
Giusti nell ai iena i Pellai perfezione v e. pec 
introdutyl iirpéccatorju • £ioa qual premiai 
ra non si, sfontanò d’ùllu minar. i? coloro! £ 
afre l’ errore Fri 1 asiane .idei mondo , me» 

«a ah più iOrnbUd*.: precipizio in tGonrn qual 
carità rendono mai fo/vista a questi afa* 
efrj ,i strappando 1 di sso pia L doro oocb j. fa} 
benda* delle, passioni , ae rimettono ; nelle; 
strade/: della virtù:; quegli iuomini y -che* 
nOn jcatutninavanaue; non che neisentie-a 
ri y delì/vjzjo / ifCan qual ardore: faticati? 
dessi’ mai, alla conversione dei padri, .n£-§ 
fin di -farnCr altrettanti i ! dam®sticiq esena*i 
piatir di quoa pietà; verace ; pilla-, convergi 
sione, de’ figliuoli ^ ondeidivenir possameli 
il- conforto.*; della loro famiglia ;per mez*;. 
z© di; una/; edificante. condottatila coa^t 
versione i degli'. iposi /per. rreqdsté nono re -h 
vede il J oro tifar ri mun ió. broli v unii fe deh àb 
vicendevole j alla: c oin versione ì d ei ili c c hh, . 
-c.i? af- 
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Meditax*«Ht CCCXXIX. 401 
affinchè' acquistano ^senzd ingiustizia »5> c è 
facciano de’loro beni. un uso earitàte- 
vóie; -alfa conversione dei poveri P oudè 
possano 1 procacciarsi merito deile^ pené 
del- 1 oro r suro j al! a: con versi® ne rie! pa- 
stori , perchè ogni* éosa^degùi^hmo- 
strino del loroi minisrefó'P'alla cóifver» 
sione de’ principi , affinchè régnìnocoà 
equità: j alla: conversione-de’ magistra^i , 
onde giudichino norma" ideile- 1 leggìi; 
alia conversióne fnfinfcidi tfutcà gii lioaji- 
fli-,:fperJ guadagnarli' erutti', al' Vangelo ^ 
Non siamo già -tutti Apostoli ,iteon sia^ 
mo già r tutti chumatii al santo Tiiiniste» 
fo:;:ma slamo: imitò ffighuòln<ti’ UMi mede» 
simo padre# membri dei medesimo ca* 
po ^ Aspiriamo tutti alla medesima, fe- 
licità ; onoi dunque dobbiamo a vicenw 
da ajurarci l’un 1* altro; per farlo com 
buon successo-, abbiamo la parola , e la 
preghiera ; la vpdrola per istruire , la pre- 
ghiera per • intercedere : con P una deb- 
biamo parlare agli uomini per sostener 
le- parto di Dio, e con l’altra parlare a 
Dio in favore deglir uomini . Dunque 
non diciamo cóme Caino; son io inca-^ 
ricato della cura di mio fratello? Iddio 
ci risponderà# che ci stabilì per ricon- 
durlo nelle vie delf eternità , da cui tra- 
viò: egli dorme del sonno di morte ; 

con- 
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contribuiamo a sveglia rio* egli è fasci- 
nato dai piaceri del secolo; preghiamo,' 
che ne sia disingannato 
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Fatemi la grazia j' d mici" Dio , che 
compia con fedeltà questi varj doveri 
affine di riceverne la ricompensa- in Cie»- 

lo« Cosi sia ► . 
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MEDITAZIONE CCCXXX. . 


t , . 


Misura del J empio : i due Profeti 1 
suono della settima tromba ; 

5 ' abbandono . consumato -.7 

» * *5' '• • • - • ' > v ’ jr r< 5 T 

; : : Apoc. c., >:>»•<■, ' v ,ir. 

r. Ultimo tratto della misericordia di 
Dio prima che abbandoni ; z. ultimi trat- 
ti d’infedeltà, i quali obbligano Dio ad 
‘abbandonare il peccatore; 3. la fede tras- 
portata da’Giudti indurati ai Gentili ... 

P R I M O * P U N T O, 

• «c w. Tfc 

r X V 

Ultimo tratto della misericordia di Dio' 

prima che abbandoni ... 

' V K V ' •> 

• r 

1. JJriGIi misura quanto vi resta di buo- 
no, e quelli , che Io servono ; ed è 
pronto a far grazia agli altri in favore 
di questi, se pure sufficiente ne sarà il 
numero:- ma in questa misura niente si 
computa , che santo non sia ; non vien 
contato tutto ciò, eh’ è sol esterno, ed 
apparente . Che dunque, farà d’uopo dif- 
3 aT fai- 
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- fot .J OJJi/ ... . .» r , . 

falcare tra le nazioni anche le piu. fede- 

ria in otta?, i!st;p i , O'iOxVJ :r i! i . 3 : ìv : «■ 

li , e che raai trovare in noi potrà i| pi- 

130 tu: no noi tjj.mJT ilastfc £ /'J;oy * 

gnotre, che .arrest^vu giusta sua coilefar 

E fumnit' 'clàta^ dice S. Giovani » J dtit* 
canna come una verna, e fammi (ietto t 
sorgi , e misura il tempio di D‘o , e Ì 
lattare t, quelli _ che in esso ador'M . 
/ atrio , che e fuora de! tempio , la • 

** ri !♦ % 1 \ * [ i *) £ “ - r c i fr t -r ? 7 r » > ■» „ r ■ ' J \ rtc 

scialo da parte , e noi misurare : imp'c* 

-• iffj il# Srl >Ji;T ,0;v , “i.T.ro ^ 1 S . r>-? 

rocche e stato dato alle genti , e caspe* 
steranno la città santa per quarantadue 
mesi . Ella è cosa chiara \ che queseo 
tempio, e quest’altare, che si dice .à'S. 
Giovaoni di misurare, non era già un 
tempio, e un altare materiale, ma beli- 
si quella Chiesa fabbricata sopra la pie- 
tra, che gli uòmini non possóbo rovi- 
nare . Egli è evidente , che in questa 
Chiesa sonovi degli adoratori, ! qualifica 
cedono nè alla violenza delle passioni , 
nè a quella delle persecuzioni, mentre 
una moltitudine innumerevole perisce péìr 
fa Sua apostasia, e i suoi disordini.- La 
società degli Eletti vien qui rappresentata 
dal santuario del tempio, dove i sacer- 
doti esercitavano le loro funzioni,, distin- 
to dall’atrio esteriore, dove il popolo 
Giudaico adorava il Signore. Si comanda 
all’ Apostolo di lasciare da parte questo 
atrio , e df non misurarlo ,. per darci a 

di- 
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un col tempio , e coll’ altare , che è 
f.CitsLi tristo, si comanda ancora a oan 
Giovanni di misurare coloro, 1 quali ado- 

« “ • *“» Ul» t\: ? : -i V ..!*•» 3, '1‘. 

rano in questo tempio, perche entrano 
aneli’ essi nella struttura df quest’ edìtì- 
zio , e ne compongono tutte Je dimea- 
stoni- Jddio si contenta di far misurare 
queste cose , fe nulla piu , perche ama 
soltanto il suo figliuolo , e tien conto 
unicamente di coioro , che lo adorano 
in ispirito , e venta, oenza I interiore 
indarno ci lusinghiamo di offerire à Dio 

■ ^ L 1 « y ' o t i* . * * t » / 

sacrinzj , e omaggi a lui graditi , se le 
nostre preghiere non sono animate 'dall’ 
.ardore di possederlo , Seia fede non pre- 
siede alle nostre adorazioni , le parofè, 

« Ji'-i'i'fl ai.il. oisi:'v l t/v.i V-..OÌ 

che noi pronunziamo, e le forinole , che 

'>v » V1...-J.ÌÀ ... ; .'f f, rv J • E il*. 

..ripetiamo, altro non sono, che un bron- 

1 ’’ -:i.; i '.ii.i» jì 1 ! ; t _ ? l 5 . wu 1 > < l ' 

za sonante, e un cembalo, che tinnisce. 

Ìa.I I .i- 1 I » 1?£ .ii-PS» ,, fcl. 

„ ,2.. Dio suscita ne tempi piu disperati 

s-«W:.uooi;i iuP. RSir ijTvVtfl.i ;b r 

uomini eminenti in dottrina , e santità 

capaci di richiamare allo spirito la Ieg- 
ge, e. i;. Profeti. Ma darò, A ic* egli. , 

r.Vu’ mìei testimoni , che per mille du~ 

f.cui.m.'j tc* , svìi.'.t y ì. - j t ^ o‘<. • 

£f»io sessanta giorni projetmo vestiti 

di sacco . reno 1 //«e a/ivi , et 

due candelieri posti davanti al Signore 

della 
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della terra e se' 1 alcuno vorrà ójfe'nrfer* 
li-, uscirà fuoco Halle loro bocche fchè 
divorerà i lor nemici : imperocché ' iti ; ÌiH 
guisa fa d' uopo , che sia ucciso' ehi 
vorrà far loro alcun màle . Quésti hanno 
potestà di chiudere II f ciilo \'\ sicché mòri 
piova nel tempo del lor ' profetarti * 


bannp potestà sopra le ncque, per éàn* 
gì arre in ' sangue \ e di percuotere : tht 
terrà con qualùnque piaga , fighi volta 
che vogliano 1 Còsa Iddio nò ir' : fa' '"per 
convertire Ì peccatóri , e'‘perf fergpTré 7 H 
numero de 1 suoi Elètti ? Manda roto' 'mi- 
nistri. di salute', i risiri ò à rarità che V'ufc 
timo di questi sia entrato nel sàntuàiió 
del cielo,- e campato sia dalla persecti- 
zion del' mondo. Darà dei martiri^ 
dei predicatori apostolici negli ultimi tém- 
pi, per terminare 1* edifizio della Chié- 
sa come ne diede dapprincipio per get- 
tarne le fondamenta. Questi ad esempio 
di quelli predicheranno la penitenza , ag- 
giugnenda f esempio alla parola, ISktni , 
che noi vediamo ai nostri giorni faticare 
per rinnovare Io 'spirito del Cristianesi* 
ano, sonò altrettanti testimoni , i quali 
profetizzano, che il giudice è sulla so- 
glia , e che bisogna per conseguenza te- 
nerci pronti a rispondergli . Questi pre- 
dicatori sono arabasciadori di pace , un- 
se- 
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segnai^ 1%, verità in mezzo allat.^eorr-u*. 
zione universale, la quale regna fra g|j 
u,ominif r guai a noi* se non ci. approfh r> 
tramo dei loro insegnamenti! Se il Si- 
gnore n.on -suscita questi personaggi emi- 
ueptL in scienza, e In. vir^ù 1, $e nqn sq 
pe’ tempi i ; più. di sperati j» egli desta tut^ 

torà io loro vece* nei , nostri cuori ora 

-■*» , - ■■ ■ > 1 . , . * 

un ti, mqr salutare dei giudizi di Dio, 
pra una brama, ardente di. migliorarci , 
come ne siamo stati le tante yolt? alle 

• * * 1 * ' * \J « * .j-.i ■ " T 1 ' 

prove ; quaj ne fu il. frutto? 

. Dio conferva,. assai lungamente i 
^jtestjmonj , s, i ministri delle ultime sue 
misericordie contro gli attentati de’ suoi 
nemici. Dopo Una bontà sì grande dal 
canto di lui , come non se le merita 
quegli,* che chiama sopra di se- le divi* 
ne vendette! , . . Iddio non si stanca , 
non si. ristucca delle resistenze, e dei ri- 
tardi dei peccatori i più ostinati \ incal- 
za , perseguita, sollecita, aspetta gli anni 
intieri ,i insino a tanto che questi ribelli 
alle sue leggi si lascino una volta pie- 
gare dalle vive premure, che lor si fan- 
no per parte di lui : ma vendica final- 
mente la sua gloria oltraggiata , i suoi 
Santi perseguitati,, ossia per mezzo di 
sensibili gastighi , ossia col riservare i 
colpevoli alle pene eterne, La sua parola 

co- 
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408 L' Anno apostolico 
C’osi efficace alla salvezza di coloro, che 
ricevono , si cangia in maledizione 
contro coloro, che la disprezzano. Ella 
accusa, convince , e giudica que’ tali , 
che vi si ribellano . « . Iddio investisce 
talvolta del suo potere i suoi ministri , 
quando vede rigettarsi il Io r ministero^ 
ma dessi se ne valgono raramente . Ama* 
•no meglio domandar misericordia , che 
-non vendetta, e non v’ha cosa alcuna -, 
che si nieghi alle loro preghiere ; hanno 
potestà di chiudere il cielo , e manda* 
sopra la terra la sterilità, la siccità; ga» 
sughi spaventevoli, ma molto più terri- 
bili quando sono spirituali, vale a dire, 
quando si sottrae ai peccatori la parola 
di Dio, e la grazia, in pena d’ averla 
disprezzata . 

SECONDO PUNTO. 

'Ultimi tratti dell* infedeltà , i quali 
obbligano Dio ad abbandonare 
il peccatore . 

r. La morte de’ due testimoni, vale a 
dire , degli uomini apostolici ; ed è 1’ ac- 
cecamento volontario, l’ostinazione a 
soffocare i rimorsi, le inspirazioni, e la 
voce della coscienza per obbedire a tutte 

le 
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Meditazione CCCXXX. 4O9 
le passioni .t Finito poi che abbi.m , dice 
S. Giovanni , di vendere 'testimóni anga , 
la bestia , tw’e» jk deli' abisso , rwno« 
ad essi guerra , e // supererà , e gli 
ucciderà . £ / corpi /ero giaceranno rieU 
la pianga della città grande , che si chi a» 
ma : spiritualmente Sodoma , ed Egitto , 
dove * anche il Signore di essi fu croci- 
fisso ... K genie d' trtbli , popolo , 

lingua , «d^tcwe •vedranno ’ ì loro corpi 
per tri dì , * tneggb e «0» permcrteran • 
no+ che t loro corpi stdn sepelliti . Quan- 
dcfVl- 'peccato ha una vòlta corrotto il 


cuore V e acciecatò Io spirito , a qual 
punto d’ induramento non mena egli 
mai i peccatori / I sentimenti i più.- na- 
turali sono ben tosto soffocati in colo» 
ro , che già estìnsero in se medesimi 
quelli della religione-.* e, della carità * 
■Giungono perfine a perseguitar quelli, 
i quali , in mezzo di loro , si applicati 
a rifucàre l’errore, e a stabilire la fede 
di Gesù Cristo. Niente più s' ascolta , 
nè leggi divine , nè umane, nè i lumi 
stessi delia ragione: che stato! che. abis- 
so ! Gesù Cristo intanto raddoppia an- 
cora in favore dì essi i teneri suoi ge- 
miti : se voi conosceste , dice loro , se 
voi sapeste 1’ importanza della grazia, 
che vi vìen offerta., ma nò, fra le vo- 
Tomo XI. S stre 
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strt ingratitudini , i vostri attentati , 
ciò \ eòe mi fa piangere su dì voi , 
sièriche non riconoscete la voce,, che 
vln chiama ;ji’<si è , che ignorate co- 
sa è. l’^u! timo barlume! di ,uiia fiacco- 
la> vicina , ad; , estinguerà}; : è finita. j è 
giunto /il tempo „; t in cui proverete- g|i 
effetti odi mia giustizia , se piu a lungo 
ad? abusarvi} continuate dei giorni di ,tqia 
misericordia t ■ -t i -t >< 

3i: 2 .^-QueI , i.che irrita infine il Signo- 
re, el che lo sforza ad abbandonaci,, (fi- 
la ;« h soddisfazion colpevole j^he^s.» 
»i j provano t de’ loro proprj eccessi ,.». Gli 
abitanti della terra , dice San Giovano^, 
goderanno , ile si , rallegreranno » sopfAy.df 
essi i/j ie t si'r manderanno } vicendevolmente 
de^ presenti vj > n perchè , questi, due 
hanno, dato « tormento agli abitatori della 
tevrail . Si sa ,, che i divertimenti [.del 
Circo non cagionavan mai tanto piace» 
re^ al 'popolo in Roma , sia nelle 
provincie^; quanto allorché e?ano insao» 
gtìinati rdal. supplizio dei Cristiani^, , .ta- 
le er»:;lii /'furiosa^ianimosità , che con- 
tro di essi si aveva f r Gl’idolatri 41 .tut- 
te le nazioni p spaisi ,pe^;tjUttft rampe- 
rò , veni^anor. yeaJwejBfle prestarvi i 

più espres^iy*,*. attesati ;dt gjoja,,» Ciò , 
che sopeatutto gl’ inaspriva contro i Cri- 
f>:i. r. stia» 
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jciani, che son qui segnati dai due Pro- 
feti* si è, che li riprendevano forte- 
mente della loro crudeltà ideile loro 

‘superstizioni e degli altri (foro rais- 
fatri con i lord* “di scorsi non men, che 
colla propria loro condotta , ? cher era 
cóme un continuo ‘rimprovero delle lo- 
ro ‘sregolatezze s in questo senso dir si 
•può , che i Cristiani li tormentavano • 
O! trechè la loro innocenza * rimprovera- 
va ai loro- persecutori l’ abbominazione 
dèirvizj , a cu? si davano in preda; Io 
tèlo ''-della - salvezza» delle anime nella 
maggior parte di que’ fedeli, che avreb- 
bero voluto guadagnar tutto a Gesù 
Cristo, li rendeva insoffribili a uomini, 
che appassionatamente amavano i propri 
erróri . • La gioja, che sentivano questi 
nemici del nome Cristiano, è ancora 
quella, che provano gli empj de’ nostri 
giorni , allorché veggono indebolirsi la 
Religione ; quella de’ libertini di prò 
fessione, quando si abbandonano 1 ai loro 
eccessi : e son questi gli ultimi tratti 
d’infedeltà, che obbligano finalmente il 
Signore ad abbandonarli , i 7 < o. 

3; Quii piacere provan mai r catti- 
vi nell’ essersi liberati da coloro , ,che 
si opponevano ai loro' disordini 'frò Ma, 
questo è appunto ciò , che affretta so^ 

S a pra 
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pra di essi V ultime- yen dette di DiQ‘. r 
mentre egli cura . siVf prende e pensie- 
ro di glorificare i servì -suoi fin .anche 
sovente in questa 1 vita S’" ezfiandìo^ per 
mezzo della voce di santi Chiesa? Do- 
po tre giorni , -e me^^o , 'dietì San Gio- 
vanni , lo spirito ' di vita che vien da 
Dio > J entrò incèssi h E algérottoai» 
piedt , e un tintori gagliardo cadde ,so- 
pra di qbì \H iìtde’V & udirono una gran 
■voce dal cielo eh* diise < loro ^Salite 
quassù. E salirono in una nuvola al cie- 
lo t e li videro 1 ) loro ■ nemici < E in quel 
punto accadde 'un gran tremuoto ^in vorve- 
sciò la decime t parte della città: e furono 
uccisi nel tremuoto sette mila capi ^d’ uomi- 
ni : e il. restante furono spaventati , e 
dettero gloria al Dio del cielo . Quan- 
to è mai mirabile , *'0 mio Dio, la -vo- 
stra condotta sopra la Chiesa ! Gli uo. 
mini si oppongono ai vostri disegni so- 
pra di essa , perseguitano i vòstri Pro* 
feti, spargono per ogni dove P errore , 
seducono i déboli , corrompono i piu 
forti, e ne fan festa:" vói li lasciate fa- 
re i smembra anche talvolta , che voi ap- 
proviate i loro favorevoli successi . ’-Quan- 
te volte non vi fecero i Santi le lóro 
doglianze' intorno alla prosperità degli 
errlpi ! Malgrado i loro gèmiti li vede- 

vano 
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Meditazione CCCXXX. 4 13 
vano' tuttavia riportar vittoria .sopra fa 
vostra Chiesa, perchè il giorno della 
vostra collera non; era- ancor giunto: noi 
'lo veggianv qui nella persona d£i/Pro- 
•ffeti , i che furono^ uccisi ; ma finalmente.; 
-scoppiò tutta ad un tratto la vostra còl- 
fiera contro gli uccisori ;.e per due Santi 
xnessr a- morte voi seppelliste sette mila 
-scellerati sotto le rovine della loro Cit- 
t à ? da ciòy che dovea distruggere la vo- 
?stra Chiesa , voi ne cavaste fa di lèi 
gloria , e il sangue dei martiri divenne 
\nn seme fecondo , da cui nacque una 
moltitudine infinita di Cristiani, 

> . .. (ll-tM't 


1 ù 


.1 <*. 


.'M. * 


TERZO PUNTO. 

v ' • ‘ « ‘ » 




"a 


- tidì fede trasferita dai Giudei indurati 
ai Gentil^. m > cn ' < 


1. Consideriamo' in questa vocazioni 
dei Gentili la gloria di Gesù Cristo , il 
suo regno steso per tutta la terra, Dio 
conosciuto, e adorato da tutte le nazio- 
ii ni , l’ idolatria ,, e le false divinità cac- 
ciate, dal mondo per mezzo della croce 
..di Gesù Cristo ^ E il settimo Angelo , 
; dice Sap Giovapni diè fiato alla trom • 
ba : e grandi voci si „ alarono al cielo , 
- ohe dicevano i il regno di ■ questo trio th- 

S- l do. 


\ 
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414 . VA ino Apostolico 

do è diventato ( regno ) del Signor no- 
stro , e del suo Cristo , e regnerà pelseco- 
li de' secoli . Così sìq . Si fa festa in 
cielo , perciocché il Signore ha final- 
mente' cominciato a trionfar del mondo ^ 
Più non sarà ,, che per Iddio quell!incen- 
so, che si prostituiva al Demonio;. Dio 
solo regnerà per Gesù Cristo , e questo 
regno, che comincia sopra la^ terra , . si 
perfezionerà iq cielo . Quanto .fortunati 
sar bbero iRe,^e i popoli , v se fin d’ ora- 
cofloscessero ,• che dessi non esistono .se 
non se par formare il regno di Dio. e 
della sua Chiesa/ Per cip, che ri- 

guarda noi in particolare, questa sia I» 
nostra gìoja , vedere l’impero della Re* 
ligione stabilirsi per mezzo della santifi- 
cazione 1 delle anime , e contribuirvi 
tutto nostro potere.... Diciam sovente 
per zelo della gloria di Dio , e con un 
sentimento di carità verace ; O mio 
Dio , deh ! venga una volta il, vostro 
regno, affinchè noi possiamo cantare in 
cielo questo sacro cantico ; Il regno di 
questo mondo è diventato (regno) del Si- 
gnor nostro , e del suo Cristo , t regnerà 
pe' secoli de' secoli . Così sia . 

z. Consideriamo la gìoja de* Santi . 
JB i ventiquattro Seniori , dice San Gio- 
vanni } i quali seggono ne' troni loro nel 

cospet • 
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Meditazione CCCXXX. 4 , e. 

cospetto di Dio, s, prostratoti bocconi « 
«dorarono D:o, dicendo: Grafie bendiamo 
a te, Signore Dio. onnipotente, de sei, 

7r ‘ Cie ; hai ft<>* 

ISO deha potenza tua grande , ed bai 
acquistato ,1 regno V E Ingenti, si sono 
adirate ed è comparsa l> i m tu ‘ a t u 
tempo de mori, -, perché, sian giudicati , , 
d, render mercede ai Profèti tuoi] servi, 
e a. ■ e a quei , che , terrigno il no* 
me tuo, piccoli, e grandi , >„ di manda, 
re ,n perdizione quell, , ffe, manda,, in 
perdizione la terra''. Questi y# .,„' quattro 
vecch, rappresentano il coro 
li quale s unisce a quel degli Angeli , 
Benché siano già a parte dell;! glori» 
d Gesù Cristo in 'celo, parlano "eoo,, 
se fossero ancora membri della su$ Chie- 
sa^sopra ?a terra ognor sensibile a’ biso- 
gni di iei r ognora uniti d’ interesse .• c 

dl Sent,me ; £i COn Quelli , v cbe la com- 
pongono. Le genti griJano. v > : a di. 

rate, ed hanno combattuto i fedeli ; ed 
è comparsa l ,ra tua, Vgli avete percos- 

ta V w ; C4 "‘- ,R1 -, stermina- 

, r atna » é ! a ; rerribij -vendetta , 
ne ace, non e. che una immagine 

a!l fi eme H d r 0 8 ' Ud;ZÌ0 ’ che voi farete 
a,!a fine der mondo , quando punirete 

oro , i q U3 if avranno corotta la ter- 



•V «,»■ 


4i <5 Untino x/J poìiòltc'o '' 
ra . In questa guisa i Santi fanno sua 
Ja gloria di Gesù Cristo : te si ralle- 



ta nell’ ombra di "morte passate- alla iti* 
ce, e meritarsi di essere 1 a loro'^umtfoio 
cielo i ' ■*’ nt c jtt ìi ij 


fiele 

„ j. . ConsidèVIimb la felicità' - di "tfaska. 
Chiesa novella di possederà iFvefro -Sxtf* 
ruario del Signore e particola rmetfre jìì 
S agramento del suo amore . Ed' aprissi 
il tempio di Dio nel cielo , dice S. Gio- 
vanni , e videsi l'arca del suo testamen- 
to nel suo tempio , e n' avvennero folgori , 
e grida , e tremuoti , e grandine molta . 
Questo tempio figura la Chiesa aperta 
ai Gentili per fa loro conversione al/a 
Fede . Vi si vede 1’ acca 'della nuova 
alleanza, di cui i Giudei" non avevano 
che la figura ,. Gesù Cristo vi risiede , 
e i suoi misterj sono palesati ai veri 
fedeli ; all’ opposto coloro , che riman- 
gono ostinati nei loro delitti , si vedran- 
no piombare addosso questo diluvio di 
mali, la cui pittura, benché vivamente 
delineata dall’ Apostolo, è ancora assai 
minor del vero ^ 


Pre- 
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■■.ì' op »* r * ; ^ .. t , ' T 

'i ‘/ir; Preghiera.' . 

v « * *• 1 " ‘ 1 • ’ k ' » 4 ^ 

'» i'*i r. : il, • • , . • . 

Ioc fremo , o Signore* quando pen- 
so'^ che ho sprezzano J’ alleanza , che 
voi avete fatta con me nell’ atto di ac» 

* I * * 1 " 

cogliermi nel seno della vostra Chiesa: 
Ja ratifico, in questo momento con una 
solenne promessa di osservarne d’or in 
avanti, itutte le condizioni con rinunziare 
al mondo, a! -peccato, e attaccarmi uni- 
«mente a voi. Così sia* . . 

-OÌD .'d ; ■' ’ 

•trou'.t r-,.\ : 

f , .. • ' • ; 

« •> "» f . v » * , » 

p • *. * . . . . , ’ " 

’ir. Fine dell' undecime Tomo. 
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